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ascensione: 


di 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

•SW®*!** 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Il presente mistero offre molte difficoltà» chi voglia trattarlo 
acconciamente ; ond’ è che pochissimi predicatori si presero la bri* 
ga di intrinsecarvisi. Altri si stettero alla felicità degli eletti» altri ne 
fecero un semplice schizzo ; quasi tutti spacciatisene a dirittura nel- 
l’esordio, entrarono a ragionare di cose puramente morali. Desideran- 
do io d’ invogliar i predicatori a trattare in modo opportuno i mi- 
steri della nostra religione bellissimi in sé, e poi tanto necessari ab 
la istruzione dei fedeli commessi alle loro care» stimo mio debito far 
osservare x. che in qnesto mistero la morale e le considerazioni deb- 
bono calzar al soggetto, e derivare immediatamente dalle circostanze 
dell’ ascensione del Salvatore; a. che giova da esse circostanze co- 
gliere tutte le parli atte ad eccitare nei cristiani una ferma spe- 
ranza di riunirsi al capo che li precede, e una sincera determinazio- 
ne di scegliere i mezzi più sicari ad ottenere la gloria del cielo. Ver- 
so il qual fine intenderanno tanto le considerazioni teologiche e mo- 
rali, quanto i due primi discorsi che seguono. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SORBA l’ ASCENSIONE 
DI NOSTRO SIGNOR G. C. 

Il mistero dell’ascensione del Salvatore é uno dei più augusti 
e consolanti che incontriosi nella sua vita. E la chiesa ne celebrò la 
festa sino dai primi tempi e sempre con grandissima solennità. A 


Solennità e 
antichità •’ et 
miilero del- 
1’ aicctuiunt 

di G.C. 


6 ASCENSIONE 

gran ragione dicca san Bernardo che dobbiamo ohorare questo gran 
giorno al pari del Natale e della Pasqua, poiché esso ne è il compi- 
mento e la fine. Giusta cosa e ragionevole è, dice quel santo dot- 
tore di cui qui ricopio le parole, che festeggiamo con letizia il gior- 
no nel quale il sole della giustizia si mostrò ai nostri occhi ; ma che 
varrebbonttù queste solennità se dovessi sempre restar sulla terra? e 
chi avrebbe osato di aspirare al cielo, se prima non vi ascendeva 
colui che ne era disceso? Dico francamente^ prosegue san Bernardo, 
che questo esilio allora mi riescirebbe noioso quanto il medesimo 
inferno. 


•igni* credere ^ ascensióne del Ciglio di Dio è uno degli articoli della nostra 

quanto .1 f»t- fede pel quale facciamo professione di credere fermamente clic 

10 dell' ascen- 
sione di g. c. Gesù Cristo, terminato e compiuto il mistero della nostra re- 
denzione, salì, in persona umana, cioè in an ima e in corpo, al cielo 
dove era stato sempre in qualità di Dio, essendo presente dovunque 
colla sua divinità, e che vi salì per sua propria vitrò, non per virtù 
estrinseca, come Elia il quale fu trasportato entro un carro di fuo- 
co ; o come Abacucco c Filippo il diacono i quali percorsero in aria 
lunghi spazi, sollevati dalla divina potenza. Gesù Cristo salì al ciclo 
per sua propria virtù, non solo in qualità di Dio, ma in qualità pu- 
re di uomo. Egli è il vero che siffatto miracolo non accadde per le 
forze naturali dell’ uomo, ma la benavven turata anima di Gesù Cri- 
sto essendo fornita di straord inaria agilità potè trasportare il corpo 
di lui dove volle, e il corpo gloriosissimo essendo fornito di straordi- 
naria agilità potè essere trasportato secondo 1* intenzione dell* anima. 
Per la qual cosa noi crediamo esser egli salito al cielo per sua pro- 
pria virtù. 

Differenza Oli altri misteri riguardanti al Salvatore del mondo ci torna- 

che passa tra ° 

11 mistero del- no a ]j a mcn te la sua umiltà e i suoi grandi abbassamenti. Ed in fai- 

1 ascensione ° 

« gii altri mi- ti q 0 al cosa mai più avvilitiva che vedere il Figliuolo di Dio vestirsi 
la umana natura e la sua debolezza, soffrire e morire per noi ? Ma 
quando diciamo che risuscitò, che salì al cielo, che siede alla destra 
di Dio, diciamo cosa della qaalc nessuna può essere più magnifica, 
‘ più sublime, più acconcia a mostrare la eccellenza della sua gloriol e 
divina maestà? 


sieri 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. 7 

m I teologi dichiarano, eoa molte ragioni traile dai santi Padri, Perché foste 
perchè il Salvatore dovesse ascendere al Cielo : Perché era con- cbT&c! 

veniente che il suo corpo divenulo glorioso e immortale nella risur- io! *** ” c e 
rezione, abitasse un luogo di quella altezza e gloria eh’ è il cielo ; a. y * * 
Acciocché potesse godere la gloria ed il regno che aveva acquistato 
col proprio sangue ; 3. A provare, piantando in ciclo il sqo trono, 
che il suo regno non è della terra ; 4- Affinchè l’ ascensione soa 

invogliasse noi a seguirlo ; 5. A preparatici un posto giusta la data 

\ 

fede ; 6. Per aprirci le porte del cielo, state chiuse fino a quel 
tempo causa il peccato di Adamo. 

San Tommaso pensa che il solo Gesù Cristo poteva sedere iìmIog.g, 

• pooiedrfc all* 

alla destra di Dio ; stantechè sedere alla destra del Padre eterno va- flotr» di Dio. 
le un medesimo eh 1 essergli uguale ; ciò che può il solo Gesù Cristo Pari. Qn nc- 
mWa sua persona di Dio. Secondo la natura umana, ossia in perso- 
na di uomo conviene a Gesù Cristo possedere per eccellenza la 
beatitudine sopra tutte le creature. Nel qual senso potrebbe dirsi 
ginsta V Evangelio, che tutti i santi seggono in cielo alla destra del 
Padre ; ma non medesimamente come il Figlio di Dio, sia considerato 
in persona di Dio, sia considerato in persona di uomo. 

t II mistero dell’ ascensione non appartiene propriamente né al- P^ci.é il mi- 

.... * ,ero JeH’a-r 

la divinità né alla creatura, prese separatamente ; imperciocché il tcrntione ri~ 
Creatore, sendo all* ultimo termine e al supremo grado dell' altezza, priamente «I 
non pnò salire più in su : In fine magnitudini* , come dice anche dìa e uomo. 
l'Angelo delle scuole ; la creatura sendo all’ ultimo grado della bas- 1<icm ' lbld ' 
sezza non poò discender più in giù ; e come nulla ha al disopra del- 
V Ente increato, così nulla ha al cUsotlo dell’ ente creato. Bisogna- 
va pertanto che la suprema grandezza, e 1’ estrema bassezza fossero 
conginnte insieme in uaa medesima persona la quale potesse salire 
e discendere ; ciocché appunto si trova nella sola persona di Gesù 
Cristo. Quod au/am ascenditi quid est nisi quia et descendit ? Ephet. 4 , 9 . 

Dovunque io volga lo sguardo, veggo tutte le parti del mondo Pittar* «lei 
onorare alla loro foggia il magnifico spettacolo del trionfo di Gesù C. nell* tu* 
Cristo. Se riguardo il cielo veggo gli angeli che discendono in calca ««ù^one. 
lutti sfolgoranti di celeste splendore cantare iu loro armonioso me- 
tro le conquiste del vincitore. Se sospingo T occhio all' inferno, veg- 


t 
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Parole che 
G. C. dovette 
fndiri etere 
al P.dre 
quando rini- 
te in cielo. 
Jvann. 17, 4 - 


Idem , ibid. 


Joann. 17, 4 


8 ASCENSIONE 

go gli spiriti delle tenebre spogli del loro impero fremer tra i cejw 
pi ; intorno al Salvatore scorgo tatti gl’ illastr» patriarchi del vec- 
chio Testamento, rendere mille azioni di grazie al suo liberatore. 

E a’ piedi i discepoli e gli apostoli levar la fronte al cielo, e segui- 
re col cuore e col desiderio il loro maestro ; il qaale cinto da sfolgo- 
reggìante nube poco poco va in alto, e finalmente dilegua. Egli é il « 
vero che la disposizione degli ani differisce da quella degli altri. I 
patriarchi tatti compresi di gioia, gli apostoli tatti vinti da dolore ; 
quelli meschiano le loro voci ai lieti canti degli spiriti beati ; questi 
fanno risuonar il monte degli olivi dei loro sospiri. Ma non so qnal 
sia per Gesù Cristo più gloria se jl pianto degli unio, la gioia de- 
gli altri ; le pietose lagrime della terra, o le lodi e le acclamazioni 
del cielo. Fino le creature inanimate vogliono partecipare di questo 
trionfo ; una nube composta di pari e splendidi gioielli a guisa di 
carro trionfale lo porta nel suo grembo, onde gli apostoli per U 
troppa luce abbagliati non lo possono tener d 1 occhio, 

Sembra che Gesù Cristo entrando nel cielo per render can- 
to della sua missione al Padre, gl’indirizzi di nnovo quelle parole 
che gli aveva già indirizzate nel giorno della passione : Ego te chi • 
rificavi super ttrram. Padre mio, mi adopera» a farvi adorare sul- 
la terra da tutti gli uomini^ ho procacciato a tatto potere di farvi 
amare, spesi pel vostro onore il mio onore e la mia vita: Opus con- 
summavi quod dtdisli mihi ut faciam. Compii l’opera che mi con- 
fidaste. Il demonio è incatenato, la colpa distratta, gli uomini, vo- 
stra mercè, sono dietro a trionfare del mondo e dei sensi e oggimal 
tatti si dedicheranno al servirvi ; in brev’ ora vedrete sui soli vostri 
altari sagrificate le vittime, nei soli vostri tempii bruciati gl* incensi j 
avrete sudditi perfettamente sommessi. Ed ecco ciò che mi coman- 
daste di fare, ed io feci dopo mille pene e mille travagli : Opus <*n- 
summavi tic. 

Giova osservare che le profeti e, state rapportate nel miste - 
ro della risurrezione , sopra la gloria e la grandetta del Messia 
promesso dalle scritture , riguardano anche al mistero dell ’ ascensio- 
ne , il quale non meno dell' altro e mistero di gloria per Gesù Cristo , 
ami e il compimento della sua gloria, 
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Ci KÒSTRO SIGNOR G. C. ' 9 

Discorriamo tolti i salmi tramandatici da Davidde, da per tot- Profezie p*r- 

. . . • _ ticoUri «opre 

lo troveremo profezie riguardanti particolarmente all* ascensione. Le- r «teen^one 
vate, o principi, levate le vostre porte, apritevi, o porte eterne, ed * 
entri il re della gloria. E altrove : Dio salì fra i gridi della gioia , e Pu a5 ’ 7 ’ 
fra lo squillo delle trombe al Signore. Cantate a gloria del nostro p*. ; 6 , 6 , ^ 
Dio eec. Tali sono por quelle che la chiesa ripete contidianamente 
nelle sacre cantiche fra mezzo al solenne offizio del giorno:// Si- 
gnore disse al mio Signore : Siediti alla mia destra sin che io faccia iU,v ' 

de tuoi nemici sgabello ai tuoi piedi, il Signore farà uscir di Sionne 
lo scettro , ece. 

Gesù Cristo si leva al cielo per soa propria forza, come s* avea Gloria del- 
risoscitato per soa propria virtù, vale a dire, per la forza della divi- di g'cV.iU 
nità, e della umanità insieme congiunte. Il suo corpo glorificato ob- l", c propri 
bedisce perfeltamante alle intenzioni dell 1 anima, tanto che trovasi di ' Irlu 
subito ovunque essa anima comanda, per la qual cosa detto è di 
Gesù Cristo: Levatevi , o Signore , al disopra dei cieli , e risplenda p s . 56, 
la gloria vostra in tutta la terra . Non fa dunque portalo al cie- 
lo dagli angeli; questi non fecero altro che accompagnare il suo 
trionfo e onorare con gli applausi il soo ingresso nella patria cele- 
ste. Vi ascese dunque per sua propria virtù, e addusse con sé 'tutti 
i giusti ; prova manifesta dell' altissima potenza di lui. 

Leggendo nelle scritture Gesù Cristo sedersi alla destra del ComedeM»* 

intridimi 

Padre, non dobbiamo già imaginare che Gesù Cristo tenga veramen- g.c. 
te quel posto dov'é collocato il corpo. Imperciocché Dio è puro spi- delira di Dio. 
rito, e la scrittura ce Io rappresenta seduto alla destra del Padre a fi- 
ne di aiutare la debolezza del nostro intelletto a comprendere che 
Gesù Cristo, come dice santo Agostino, è nella suprema beatitudine, v./tuf. Ub. 
là dove giustizia, gioia e pace hanno il lor regno; ciò che s'indica 
ordinariamente col segno della mano diritta. Oppure, come intesero 
altri Padri, lo Spirito santo adopera quella espressione per farne con- 
cepire che Gesù Cristo, in qualità dì Dio, é nel cielo, potente al pari 
di Dio Padre ; in qualità di uomo vi ascese per la grandezza della sua 
gloria e della sua potenza superiore a ogni cosa creata. iWeiulone 

L' ascensione per quella medesima causa che riesce il mistero vitupero e 1» 

,, confutimi» 

della gloria e del trionfo di Gesù Cristo, e il compimento della sua <**< demonio. 

Dii. Montargon ì T. XJI. 2 
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1 0 ASCENSIONE 

risurrezione, riesce anche il giorno della vergogna e della confusione 
per satana. Quanto Gesù Cristo in quest' alto ascende e si glorifica, 
tanto il demonio disceode e confondesi veggendo la natura umana 
nella quale egli avea calpesta e profanata l' imagine di Dio, la natura 
umana stata da lui spoglia di ogni grandezza e di tatti i diritti, por- 
tare in forma più augusta impressa in se medesima con segni inde-' 
lebili 1' effigie di Dio, essere tornata nei primi diritti, e restituita a 
uno splendore e a una gloria senza confronto piu grande. Impercioc- 
ché quella stessa natura cui egli già aveva detto : Polve sei e tornerai alla 
Cenn. s, i 9 . polvere : Pulvis es, e/c„ oggi fu ricevuta nel cielo. E qui coinpiesi a 
puntino la profezia di Michéa ; Colui che gli deve batter la strada 
Mìch. 2 , i3. ascenderà innanzi loro, il loro re passerà io capo a tutti : Ascende 4 
pandens iter ante cos , transibit recc eorum carata eis % et Domiaus in 
capite eorum. 

Le qu«)iit L’ ascensione del nostro divia Salvatore quanto a lai é gloriosa, 

•olio cui G. 

c. («i« il ci*- altrettanto a noi é cagione di grande vantaggio; perché egli ascende 
ì° vantaggi* 0 al cielo in persona di nostro re, di nostro Salvatore, di nostro libera- 
ne* dalli 01 lore, P er compiere e coronare col trionfale ingresso la vittoria ripor- 
a»cennone di t ata su j m0n( j Oi gali’ inferno, sul peccato, e per collocar in luogo sicu- 
ro le primizie delle spoglie tolte al nimico, ciò sono le anime dei 
santi patriarchi, dei profeti, ecc. Yi ascende in persona di nostro Pa- 
dre a prepararne la stanza che procacciò rigenerandoci sulla croce; 
vi ascende in persona di nostro precursore per insegnarci il sentiero, 
e aprircene T adito vi ascende in persona di nostro capo, a prender 
possesso del regno del cielo per sé e pe' suoi membri ; vi ascende in 
persona di nostro avvocato a difendere i diritti che ci ottenne col 
proprio sangue ; vi ascende in persona di nostro intercessore per 
presentarci a suo Padre, condarci a Ini, e compiere la nostra riconci- 
liazione ; vi ascende solennemente in persona di sovrano pontefice del 
santuario celeste, a portarvi il sangue della sua vittima, ossia di sé 
stesso, e ad offrire continuamente al padre il prezzo del nostro ri- 
scatto ; finalmente vi ascende in persona di fondatore della sua Chie- 
sa, la quale é tutta celeste, a gittarne quindi le fondamenta sulla terra, 
a formarne la fede, la speranza, la carità mercé lo Spirilo Santo. Ecco 
le gloriose qualità nelle quali Gesù Cristo sale oggi al ciclo, ceco i 
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DI NOSTRO SIGNOR G. C. i i 

salutiferi disegni del ano ingresso, ecco i divini effetti dell? sna a- 
scensione. 

1/ ascensione di Gesti Cristo è il principale fondamento della d ^ J Q <B £ on ® 
speranza che abbiamo di salire al cielo un giorno anche noi. come ce fondamento 

* dell* sperati- 

lo promise il divin Salvatore, a regnare eternamente con lai. Ciocché **che*bbi*- 

» _ _ mo del cielo, 

san Pietro ne dichiarò con queste parole : Dio risuscitò Gesù Cristo 
e lo colmò di gloria, affinchè poniate in Dio la vostra fede e speran- 
za : Dedit ei gloriarti , ut fides vostra et spes essct in Dco. Dio risu- Petr > '» 
scitò Gesù Cristo affinché noi poniamo fede in lui ; sendo la risurre- 
zione del salvatore, coinè la chiama santo Agostino, il fondamento 
della nostra fede ; e lo coperse di gloria nel giorno dell' ascensione 
affinchè poniamo speranza in lui ; sendo 1* ascensione del Salvatore 
il fondamento della speranza che portiamo volerci Dio accordare i 
beni promessi. 

Bisognava, dice san Bernardo, bisognava che Gesù Cristo sa- G,c * ‘ ,ové - 

° 70 ir» preceder- 

fisse in cielo affinché c* insegnasse la via che vi condace : Sic oportebat Ch* dob- 
biamo fere 

Christum ascendere ut nos ascendere doceremur. Imperciocché noi, «e rojii.no 
pel naturale desiderio di farsi grande insilo in ogni uomo, desideriamo poueito dell* 
ardentemente di salire ; noi siamo creature nobili, abbiamo cuore ge- rlud d** P G' 
neroso : Cupidi enim sumus ascensionis , exaltationem concupiscirnus «tensione! 0 * 
omnes, nobiles enim creaturae sumus % ideo altitudinem naturali appo - fa 

timus desiderio. Leviamo dunque, leviamo verso il cielo i nostri cuori 
e le nostre mani : Levemus, levemus in co cium corda cum manibus. lbld - 
Sforziamoci di tener dietro al Signore con passi dì pietà e di fede : 7J serm 5 
Et ascendentem Dominimi sequi velut quibusdam passibus devotionis dc £ c ^ 
et fidei contendami. 

Se vogliamo salire al cielo con Gesù Cristo, bisogna che altamente tt , t ri ”ndoc» 
disprezziamo e abborriamo le cose mondane, che interamente separia- 41 
mo i nostri affetti dai beni, dai piaceri, dagli onori ecc. ; in questa oc- 
casione più che mai dobbiamo scolpirci nel cuore T ammaestramento 
del prediletto discepolo : non vogliate amare il mondo né le sue cose: 

ISolite diligere mundum , etc. E 1’ altro ammaestramento del re profe- t l a ” n ' *’ 
ta : Fino a quando amerete la vanità, o figliuoli dell’ uomo ? Filli ha- *’£**"*%"* 
rninum , usquequo gravi corti * , etc . Teniamo, dice s. Leone di cui qui Jtc ‘ 
traduco le parole, teniamo sempre gli occhi levali al sublime luogo 
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Sfronda 
via. Deside- 
rar* ardente- 
mente i beni 
eterni. 

P. de». 
Serm. i~o. 

I 


D. Aag. 
Traci, io, 
in Joann. 

Idem , ibid. 

* 

Terra via. 
Vivere come 
se già abi- 
tassimo in 
cielo. 


Philip. 3, 
ao. 


/). Aon. loc . 
■'up. cil. 
Serm. i. de 
Asce ns. 

Orai. huj. 
dici . 

D. A up. in. 
Psal. ai, n. 

3. 

Quarta via. 
Bisogna vive- 
re nella fede. 
In che consi- 
sta questa via 
della fede. 


ASCENSIONE 

ove sta .Gesù Cristo ; non sosteniamo che l'amore delle cose monda- 
ne vinca ed umilii i nostri cuori alla terra, che beni caduchi e pas- 
saggeri occupino noi destinati a beni eterni ; ma viviamo siffatta, 
mente da non aver mai a dimenticare che quaggiù siamo pelle- 
grini correnti in traccia della patria celeste. 

Se onoriamo P ascensione di Gesù Cristo quale modello della 
nostra, dobbiamo amare con ardente desiderio, e santa sollecitudine, i 
beni dell* altra vita ; cercare le cose del cielo dove Gesù Cristo é se- 
dulo alla destra dei Padre : Quae sursurn sunt quaerite , etc. Le] nostre 
brame, dice santo Agostino, non debbono intender che al cielo. Desìde - 
rium nostrum nonsit nisi in coelum ; non debbono intendere che alla pa- 
tria celeste : Non nisi in vitam aeternam. Oh ! se il nostro cuore in- 
tendesse alcun poco a questa ineffabile gloria ! dice altrove il medesi- 
mo santo Agostino. Oh! se avessimo sentimento del nostro pellegri- 
naggio, se gemessimo del nostro esilio : O si peregrinationem nostram 
in gomita sentiremus , non porteremmo più nessun amore alle cose 
del secolo : Seculum non amaremus. 

11 grande Apostolo, e, dietro lui, i santi Padri non si conten- 
tano che ascendiamo al cielo con Gesù Cristo, ma vogliono oltracciò 
che ci siamo in ispirilo, ci viviamo, ci abitiamo; quanto é a noi, dir 
ce san Paolo, noi viviamo a quest 1 ora nel cielo come se ne fossimo 
cittadini, e di là anche aspettiamo il Salvatore, Signor nostro, Gesù 
Cristo : Nostra conversati in Coelis est unde etiam expectamus , etc. 
Qual parte posso io avere in queste solennità e in questi misteri, di- 
ce san Bernardo, se la mia vita è attaccata alla terra, se vivo anco- 
ra sulla terra ? Quid mihi in solemnitatibus istis % si conversati mea 

% 

usque adhuc detinetur in terris ? Parimenti la Chiesa in questo gior- 
no prega Iddio, che, credendo noi all'ascensione di Gesù Cristo, 
possiamo dimorare nei cieli col cuore e con lo spirilo : Ipsi quoque 
mente in coelestibus habitemus. Gesù Cristo, dice santo Agostino, è 
quaggiù la nostra speranza, ma lassù sarà il nostro bene supremo; 
Sola spes hìc et res ibi. 

Un cristiano non basta che viva come uomo già risuscitato, e 
salito in cielo, bisogna inoltre che la sua vita sia tutta spirituale, 
santa, ecc. Ora, la vita spirituale o celeste, cui ci obbliga P ascensio- 
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ne di Gesù Cristo, è la vita della fede, ossia quella dei giasli, come 
dice san Paolo: essa consiste nel vedere secondo la fede, cercare se- 
condo la fede, temere secondo la fede, faggire secondo la fede, sof- 
frire secondo la fede, operare secondo la fede, infine formare tatti i 
pensieri, regolare tatti i movimenti e tolte le azioni secondo questa 
divina face, non secondo le voglie dei sensi, o le norme della ragio? 
ne corrotta. £ la sostanza delia fede è di mantenere fiorenti le nostre 
speranze, e mostrarci cose che ad occhio nudo non potremmo ve- 
dere. Onde l'Apostolo la definisce: fondamento di quel che dobbia- 
mo sperare, ecc. Fides sperandarum, eie. Essa mostra e discopre non Nehn* ». 
le cose che si veggono, ma quelle che non si veggono: Non coniem - //.Cor. 4, 18. 
plantìbus nobis quae videntur , sed qua e non videntur. 

S' ingannerebbe a partito chi avvisasse di salire al cielo per al- Qnim» »•*. 

Per regnare 

tra via che per quella della mortificazione, delie umiliazioni, della croce. con G. C. bi- 

__ _ sogna soffrir 

Non ci sono già due strade, una per Gesù Cristo, ed una per noi } la come lui. 
strada è una sola, e san Paolo ci avverte che Gesù Cristo ce V additò 
col velo della sua carne ,* vale a dire, con la vita che tenne nella sua car- 
ne mortale. La quale strada è quella della sofferenza e delle umilia- 
zioni, echi nc cerca un 1 altra, commette atto ingiusto. Medesima- 
mente noi, se vogliamo partecipare alla beatitudine di Gesù Cristo, 
dobbiamo partecipare quaggiù alle sue pene; se vogliamo in cielo 
esser grandi con lai, dobbiamo Jn terra avvilirci e annichilarci 
con lui. , 

La scrittura e i santi Padri espressamente di concordia stabili- 
scono che chi vuol essere levato con Gesù Gristo, ha obligo di ab- * 

’ ° plorificnto 

Lassarsi e umiliarsi con lui. Lo stesso Gesù Cristo dice aeli aposto*- con G. c.. 

0 r dere il cri- 

li: Vi dico affé mia che se non v 1 impicciolite a somigliànzà di fan- •u*n»»bba«- 

•ii* . f. ( («ni con lui. 

ciani, ecc. Amen nisi efficiamini , ite. Chi si abbassa sarà in- D A 

nalzato : Qui se humiliat exalt abitur. Gesù Cristo, dice santo Ago- Serm • ll5, 
stino, è di presente levato al cielo; volete essere levati dot’ egli ? 
abbassatevi come lui. Voi tutti pertanto i quali volete salire al col- 
mo degli onori, discendete se vi preme aggiungere la beata eternità : 

Ambula per humilitatcm ut venias ad aeternitatem. Ma chi può inse- D - Rern ' 
gnarci il modo di farlo salutevolmente se non che colui del quale sta Au*m. td. 

. Serm. a, de 

scritto: il disceso è quel medesimo che salì in alto? Perocché, dice 
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J). Iìern. 
Serm. a. de 
Asccns. 

Settima via. 
Per olire in 
cielo come 
Gesù Cristo, 
bisogna risu- 
sritar seco- 
lo!. 

I). Aug. 
Serm. 5 . de 
Atcens. 

D. Am;. 
Serm. 169, 
n. 1. 


G. C. fa 
parte del suo 
trionfo con 
tatti qaeili 
che militaro- 
no tecolui. 


G. C, con 
questo miste- 
ro c’ inse- 
gna che il 
nostro supre- 
mo bene è 
nel cielo. 


1 4 ASCENSIONE 

altrove santo Agostino, é legge invariabile, che chi si leva discenda, 
chi si abbassa venga innalzato : Qui se exaltat , tic. 

Secondo i santi padri passa una strettissima relazione tra gli 
effetti ed i fratti di qaesto mistero ; ciocché vollero mostrare con* 
giungendo insieme i misteri che adorammo nelle passate solennità. 
Patite con Gesù Cristo, risuscitate con lai, levatevi al cielo eoa 
lui : Compatere Christo , consurge et coascende. Morite per vivere, dice 
santo Agostino, seppellitevi per risuscitare; imperocché seppelliti e 
risorti avrete il cuore veramente elevato: Morere ut vivas % stptlire 
ut resurgas / cum enim sepultus fueris % et resurrexeris y tunc verurn 
erit sursum cor . 

I! fatto di Gesù Cristo trionfante differisce da quello dei con- 
quistatori della terra. I quali, combattendo e vincendo con iatraboc- 
chevoli eserciti, vogliono tutto il trionfo per sè soli ; nella battaglia 
non par mai loro avere a bastanza compagni, nell* onore della vitto- 
ria non ne vogliono alcuno ; dividono i pericoli con tanti valorosi 
che la loro parte riesce di minimo conto, e spesso vedemmo i capi 
cingersi 1' alloro meritato dai sudditi. Ma Gesù Cristo, nella sua glo- 
riosa ascensione, mette a parte del trionfo suo senza alcuna distin- 
zione tutti quelli che militaron con lai ; e per tener viva nel nostro 
cuore questa benedetta speranza, non pure sale al cielo presente agli 
apostoli, e li assicura di apprestar loro un posto net paradiso, ma 
vuole inoltre che lo accompagnino tulli quelli che aveano riportato 
grandi vittorie nell'antico Testamento. 

Dall* ascensione di Gesù Cristo imparate, in qualità di cristia- 
ni, se tali siete, e se no in qualità di uomini, imparate che la bea- 
titudine de! cielo é il vostro ultimo fine, e che siete al mondo pei* 
faticare ad ottenerla. Poiché nel presente mistero Gesù Cristo c’ in- 
segna questa verità e coll'esempio e colle parole. Ha al mondo cosa 
piu giusta e ragionevole del modo tenuto da lui? Tutto che esce da 
così nobile principio non deve tornarvi ? I fiumi che nascono dal- 
l'oceano non si restituiscono per fisica provvidenza all* oceano ? E 
da poi che noi veniamo al mondo per cercare la soa gloria, non dob- 
biamo, adempiuto questo uffizio, rendergli conto della nostra opera- 
zione i* Immensamente infelici saremmo se dovessimo starne lontani 
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per sempre, immensamente ingiusti se ricusassimo di reslitairgli lat- 
to che ricevemmo ed è sno. Paò un Dio averci creato per altri che 
per sé, e una creatura dotata di ragione potrebbe contentarsi di beni 
che non fossero divini ? exivi a Patre , et veni in mundum , i/erum % etc. 

Gesù Cristo non poteva darci lezione più commovente, e nello stesso Joan \ 
tempo più propria a scolpirsi nei nostri spiriti. Ei volle lasciare ai 
suoi discepoli una soda consolazione, un ammaestramento giovevole 
al costume ; al qual ammaestramento debbe coincidere ogni altro. 

Qual di voi, Cristiani , non sentesi compreso di tenerezza nel g 1 ®™ 

Salvatore. 

giorno in cui la Chiesa celebra l’ascensione del suo divino Salvatore? Quanto «ia 
Benedetti i discepoli, e data loro la pace, si levò in loro presenza al pompa del- 
cielo, e coperto da una nube che lo tolse in breve spazio ai loro sguar- di^i.” '° n8 
di, portò la nostra natura sopra le più sublimi intelligenze e la fece 
eterno obietto della loro adorazione. Che dolce pensiero per un’ ani- 
ma cristiana, accompagnare il Figliuolo di Dio nell* invisibile appara- 
to del suo trionfo, meschiarsi con la turba dei gloriosi prigionieri i 
quali sciolti dai vincoli della morte circondano il suo carro, entrano 
seco lui nel cielo per le porte eterne dischiuse a riceverli ? Se con- 
templando tanta gloria troppo da vicino , non temessi di restarne ab- 
bagliato, rappresenterei ai vostri occhi questo primogenito degli elet- 
ti, dinanzi al qaale & inchinano gli eterni colli del mondo , e ad 
esempio del suo amato discepolo, ve lo farei ammirare come la lampa 
o la fiaccola illuminante de* suoi raggi la celeste Gerusalemme ; vi 
esporrei le vive imagini onde san Giovanni descrive la ineffabile gran- 
dezza di lui ; ve lo mostrerei con sulla fronte quel misterioso diade- 
ma composto di dodici stelle, ciascuna più brillante del sole, e sotto 
ai piedi quelle ventiqaattro corone d’ oro onde gli antichi dell’ Apocalis- 
se gli tributano omaggio ; ve lo mostrerei sfolgorante di quelle vesti 
candide più che neve con le quali apparve il dì della trasfigurazione, 
ve lo mostrerei ricchissimamente parato quale il profeta ci rappre- 
senta la sposa del re della gloria, splendente della luce eh* esce del 

, . i>l« !'«•»< t .v.’»: •» \ << l'j ^ lv - 

suo corpo glorioso. 
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VARI TASSI DELLA SCRITTURA INTORNO AL 311STBR O DELLA 
ASCENSIONE DI ROSTRO SIGNOR G. C. . . 


j 4 scendil Deus in jubilo. Psal. 

46 , 6 . 

Exaltare super coelos Deus , et 
gloria tua. Psal. 56 , 12. 

Qui ascendit super occasum, Do- 
ininus , nomcn illi. Piai. 67, 5 . 


ascese io mezzo a grida dì 
gioia. . : 

Siale innalzato, o mio Dio , sopra i 
cieli, e splenda la vostra gloria su tut- 
ta la terra. 

Colui che ascende sull'occaso, il Si- 
gnore è il nome suo. 


Ascendens in altum captila m dit- 
xit captivitalem . Fsal. 67, 19.Eph.es. 
4 , 8. 

Nemo ascendit in Coelum , nisi 
qui ascendit de Coelo. Jean. 3. i 5 . 

Hoc vos scandalisat ? si ergo vi- 
derilis Filium hominis ascendentem 
ubi erat prius? Joan. 6, 62, 63 , 

, Accipiam vos ad me ipsum , ut u- 
bi suin ego et vos sitis. Joan. 14, 3 . 

Ascendo ad Patrem meum et Pa- 
troni vestrum , Deum meum et Dewn 
veslrum. Joan. 20,-17. 

Hic Jesus qui assumptus est a 
vobis in Coelu m t sic venient quemad- 
modum vidislis eum euntem in Coe- 
lum. Act. 1, 1 1.. , 

Ascendit super omnes coelos , ut 
impleret omnia. Ephes. 4 ? 

Fidimus Jesumpropter Passionerà 
gloria et honore coronatum . Hebr. 

2 > 9 * 

(Habemus) Pontificem magnani, 
qui penetravit Coelos , Jcsum. Heb. 

1 4 * 

Praecursor prò nobis introivit 
Jesus. Heb. 6, 20. 

Excelsior Coelis faclus. Hebr. 7, 
26. 

Introivit Jesus in ipsum Coelum , 
ut appareat vultui Dei prò nobis. 
Hebr. 9, 24. 

Haec scribo vobis ut non pecca - 


Salendo in alto trasse schiara fa 
stessa schiavitù. 

Nessuno ascende al cielo, senza pri- 
ma esser disceso dal cielo. 

Questo vi scand«lezza ? e che sarà 
poi se vedrete il Figlio dell' uomo a- 
scendere al luogo di prima? 

Verrò a prendervi, e vi trarrò pres- 
so di me, affinchè siale dove sono io. 

Ascendo a congiungermi col Padre 
ruio e Padre vostro, col Dio mio e Dio 
vostro. , 

Questo Gesù che , lasciandovi , salì 
al cielo, verrà nella stessa guisa che il 
vedeste ascendere al cielo. 

'Ascese sovra tutti i cieli , a fine di 
riempiere tutto di sè. 

Vedemmo Gesù coronato di gloria 
ed onore mercè la sua Pussione. 

Abbiamo un gran Pontefice , che 
valicò tutti i cieli, Gesù. 

Gesù entrò nel cielo come nostro 
precursore. 

Fatto più sublime dei cieli. 

Entrò Gesù nel cielo, affine di mo- 
strarsi per noi a Dio nostro Signore. 

Vi scriro queste cose acciocché non 
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tis ; scd et si quis pcceaverit , Advo- pecchiate ;che se mai peccaste Gesù 
calimi habenius apud Patron Jesum Cristo vi sarà Avvocato in taccia a suo 
Christum. I. Joan. a, i, Padre. 

Sedenti in ihrono , gloria et potè- Giuria e potenza a colui che siede 
stas. Apoc. 5, 1 3. in sul trono. 

, . TESSI EHI DEI SANTI TAD1U SOl'ilA QUESTO SOGGETTO 


Saec P*. 

• 

(x liristi ascensio nostra provectio 
est , et quo proccssìt gloria capitis co 
spes vocatur et cor por is. S. Leo. 
Serra, a, de Ascens. 

Chris t us coepit esse divinità te prae- 
sentior , qui J'actus est humanitate 
longinquior. Id. lbtd. 

Non solum hodie Paradisi posses- 
sores firmati sutmis , scd superna 
Coelorum in Christo penetravimus. 
Id. Ihid. 

Excellcntius sact atiusque inno - 
tuit , cimi in Patris sui majestatis 
gloriam se Chrislus recepit. ld.lbid. 

• ♦ . a» * 

Illa natura cui dictum est 5 fer- 
ra cs et in terrcim ibis , badie in Coc- 
lum {bit. D. Chrys. Ilora. in Asceos. 

Hodie Angeli naturata nostrani 
in sede Dominion , immortali gloria 
fulgentcm vidcrunt. Id. Serm. 3. de 
Ascens. 

' 'Stupenda novitate super coelestes 
tbronos terrenum corpus imponitur. 
Id. Aug. Serm. 7 , de Ascens. 

In die nalivitatis , Dominus vere 
hominem se esse conjcssus , in Ascen- 
sione vero se esse Deuni testa tus 
usi. Id. Serm. 6 . de Ascens. 

Pretium nostrum dedii cum pen- 
derci in Ugno , colle gii quos emit cum 
sederci in Coelo. Id. Serm. i 7 5, de 
Temp. 

Du. Montar gon % T. XII. 


Sec. V. 

L ascensione di Gesù Cristo è il 
nostro medesimo innalzamento; poiché 
il corpo ha diritto di sperare la giuria 
ricevuta dal capo. 

Gesù Cristo allontanandosi colla sua 
umanità, cominciò ad accostarci»! di 
più con la sua divinità. 

Oggi non solo fumino runici mali 
nel possesso del Paradiso, ma pene- 
trammo inoltre fino alle più alte regio- 
ni del cielo , nella persona di Gesù 
Cristo. 

Il Figliuolo di Dio vi si manifestò 
in modo più solenne e santo quando 
fu ricevuto nella gloria della maestà 
di suo Padre. 

Quella stessa natura alla quale fu 
detto , terra sei , e alla terra tornerai, 
oggi salirà in Cielo. 

Gli Angeli videro oggi la nostra na- 
tura sopra il Irono del Signore, risplen- 
dente di gloria immollale. 

Per una stupenda novità un corpo 
terreno levasi oggi al disopra dei tro- 
ni celesti. 

Gesù Cristo nel giorno della sua 
natività si confessò uomo, uell asccu- 
sìoue dimostrò di esser Dio. 

Gesù Cristo confitto alla croce pa- 
gò il prezzo del nostro riscatto, asceso 
in Ciclo raccolse quelli che riscattò. 


J 
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Salvator noslcr ascenda in Coe- 
him , non ergo tiirbemur in terrai, 
ibi sU mcns , et hic crii requies. 14 . 
Ibid. 

Sacc. VI. 

Salvator noslcr cum in ea carne 
quam assumpsit asce-^dU in Coelum , 
per egre profeci u5 es ^ quia locns 
carnis proprùss terra est , quae qua- 
si ad peregrina loca ducitur cum in 
Coelo collocalur. D, Greg. Ilom. su* 
p. Evang. 

Oportct ut illue sequanlur corde , 
ubi Christum credimus corpore a- 
sce ridisse. Id. Ibid. 

Quia nascente Domino humiliata 
est Divinitas , ascendente Domino 
est humilitas exaitata. Id. Ilom. 29. 
sup. Evan. 

Per hoc quod se nostris oculis vi- 
sibiliter substraxit , Christus nostris 
se mentibus invisibiliter r adica vit. 
Idem. Ilom. 7. in Elee. 

Saec. XI 1 . 

Ascensio est Jclix clausula itine - 
irarii Filii Dei. D. Bern. Serm. 2, 
de Ascens. 

Scquamur ì Fralres , Agnum quo- 
cumquc icrit , sequarntir palientem , 
sequatnur et resurgentem, sequamur 
etiarn libentius et ascende ntem , le- 
vante s corda ad Ulani in qua regnai 
gloriavi Dei Patris. Id. Serm. de As- 
sunop. 

Saec. XV. 

Proplcr hoc Christus asccndit in 
Coelum, ut sublcvarel cor hominis 
ad suoni dilcctio netti. S. Bernardin. 
Sencns. Serm. 2, de Ascens. 


Poiché il nostro Salvatore ascese al 
Cielo non conturbiamoci noi sulla ter- 
ra, bensì lassù intendiamo la mente, 
e troveremo pace. 

Sec. VI. 

Quando il nostro Salvatore sali al 
Cielo vestito della carne che aveva 
preso partì per un paese lontano poi- 
ché il luogo proprio alia Croce è la 
terra, la quale collocata in cielo è co- 
me a dire condotta in regione stra- 
niera. 

Eì necessario che seguiam G. C. col 
cuore là dove crediamo eh’ Egli sia 
asceso col corpo. 

Nell 1 ascensione del Salvatore fu 
esaltata l 1 umiltà perchè nella sua na- 
scita era stata umiliata la divinità. 

Perciò appunto che si sottrasse vi- 
sibilmente ai vostri occhi G. C. si ra- 
dicò invisibilmente nel vostro spirito. 

Sec. XII. 

L 1 ascensione è il felice termine del 
viaggio del figliuolo di Dio. 

Seguitiamo, fratelli miei , T agnellu 
ovunque si porti ; seguitiamolo pazien- 
te, seguitiamolo resuscitante , seguitia- 
molo e ancor più volontieri seguitia- 
molo mentre sale al Cielo, e innalzia- 
mo i nostri cuori alla gloria del Dio 
Padre nella quale egli regna. 

Sec. XV. 

Gesù Cristo salì in cielo per leva- 
re al suo divino amore il cuore dei- 
T uomo. 
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. N0311 DEGLI AUTORI E PREDICATORI CHE SCRISSERO E 

predicarono sopra questo mistero 


Tatti quelli che fecero meditazioni sopra i misteri di Gesù Cri- 
sto fornirono buonissimi materiali per questo. 

11 padre Dopont nel suo libro intitolato ; I Misteri della fede ; 
il padre Nouet, prima parte, soprala gloriosa vita di GesùCristo, trat- 
tano questo mistero assai bene. 

Copiosa materia sopra i misteri di Gesù Cristo, e principalmen- 
te su questo, trovasi nei due libri intitolati, V uno : Verità della fede 
e della morale per tutte le condizioni ; l' altro : Istruzioni sopra tutti 
i misteri di Gesù Cristo, tratte dai più bei passi della Scrittura santa, 
e dei santi Padri. 

Nelle conferenze dell’ abate della Trappa non è ommesso questo 
mistero. 

I Padri de la Colombière e Cheminais offrirono ottimi scritti. 1 

II disegno formato dal Padre Bourdaloue nella trattazione di 
questo mistero è semplice ed instrultivo. i. Per aggiungere la mede- 
sima gloria di Gesù Cristo, bisogna meritarla come Gesù Cristo, a. 
Per meritarla come Gesù Cristo, bisogna patire come Gesù Cristo. 
Egli stesso Gesù Cristo pervenne alla gloria per la via del merito ; 
onde i. l’uomo ottiene questa gloria solo allor quando la merita; 2. 
ma una volta che V abbia meritata la ottiene fuor d' ogni dubbio. Per 
meritare la medesima gloria di Gesù Cristo, bisogna patire come Ge- 
sù Cristo. 1. I soli patimenti conducono alla gloria del cielo; a. ma 
non ogni specie di patimenti conduce alla gloria del cielo. 

Il cielo cui siamo chiamali é ad un tempo beatitudine e ricom- 
pensa ; come beatitudine merita un desiderio sollecito e ardente, co- 
me ricompensa esige un desiderio efficace ed attivo. 1. 11 cielo, come 
beatitudine, merita da parte nostra un desiderio sollecito e ardente } 
c siamo rimproverati della nostra infingardaggine : 1. dalla sua eccel- 
lenza, 2. dalla sua necessità. La sua eccellenza è un bene che può ren- 
derci perfettamente felici. E parimenti la sua necessità. 
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i. Il cielo, come ricompensa, esige un desiderio efficace ed attivo : 
perché ? i. Perché senza il merito, e il merito detrazione, inutile ri- 
esce il desiderio, a. Perché senza il merito, c il merito medesimo 
dell’ azione, il merito talvolta diviene, o può divenire noccvolc. Desi- 
derio inutile, scndo che il ciclo non fu mai promesso al solo desiderio 

né mai dato al desiderio o al solo desiderio ; desiderio anche in certo 

* 

modo nocevole, poiché serve di frivolo trattenimento, e mutasi in 
pericolosa illusione. Questo è il disegno del p.; Bre tonneau circa la 
trattazione del presente mistero. 

Per divisione di un discorso sopra 1’ ascensione possono pren- 
dersi le due seguenti considerazioni suscettive di una buona moralità : 
1 . Per noi Gesù Cristo essere asceso in cielo vestito della nostra car- 
ne, 2 . dover noi ascendervi con lai in ispirito. Brevemente, egli vi 
porta la nostra umanità, noi dobbiamo portarvi i nostri cuori. Questo 
è il disegno del discorso di Don Gerolamo, carmelitano. 

Il disegno dell’ autore degli scelti Discorsi parvemi sopra ogni 
altro bellissimo, e sarebbe perfetto se fosse stato trattato meno vaga- 
mente : Egli dice i. Gesù Cristo sale in cielo per compire la sua 
gloria ; a. Gesù Cristo sale in ciclo per compiere la nostra santificazione. 

L' ascensione di Gesù Cristo é il compimento della sua gloria : 
i. Perché Dio gli dà la gloria di Figliuol suo dinanzi agli uomini c a 
tutta la terra, a. Perché gli fa godere sul suo trono e alla sua destra 
la gloria di vincitore del ditnonio, c distruttore dell' impero infernale 
3. Perché riceve da tutte le creatore e in cielo ed in terra la gloria, 
dovuta alla vittima di Dio. 

Come é che Gesù Cristo con la sua gloriosa ascensione com 

pie la nostra santificazione ? Ecco : ». Sale in ciclo per preparatici 

■ 

un posto, a. Sale in ciclo per continuare ad offrirsi, c per intercedere 

» * 

continuamente in nostro favore. 5. Sale in ciclo per atlirarvici mcn 
tre che siamo in questa vita affine di poter riceverci, dopo la morte. 

Forniranno molte cose sopra questo mistero ii Discorsi morali, 
c i Saggi di sermoni dell* abate di Bretcvillc. 
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Disegno ed oggetto del trino discorso sopra l’ ascensione 
di nostro signor G. C. 

Voi conoscete quel vincitore a coi il cielo dischiude le porte ; 
esso ritorna al regno che gli spelta per la sna nascila, c che ha testò 
conquistato con trentanni di travagli e di guerre ; ma sapete che sia 
quella turba di cattivi che lo intorniano e fanno la pompa del suo 
trionfo? Sono le primizie dei santi, che la terra teneva rinchiusi nella 
oscurità delle sue viscere fino dal primo peccato del mondo, ed ora 
vanno col Salvatore a prender possesso del cielo in nome anche degli 
altri uomini che avranno coraggio di seguitarli. Gesù Cristo ascen- 
dendo al cielo, trasse cattiva la medesima cattività, e sparse i suoi 
doni sovra tutti : Ascendens in altum captivamjlxrx.it captivitalcm c/c, r, f,n f lt r . 

Ma, oltre questi beati prigionieri, i quali partecipano oggi Divisone 

» • • % ’ generale, 

alla gloriosa ascensione di Gesù Cristo, che veggiam noi ancora là 
sul monte degli olivi? i cuori degl» apostoli e dei fedeli separati dal 
mondo, levarsi al ciclo dietro lui. Ecco il fine di questo mistero e il 
fruito dell’ ascensione del figliuolo di Dio. Cattività vergognosa sareb- 
be pure per noi stare attaccati alle miserie del nostro esilio! Quanto 
è per contrario gloriósa, se ci congiungc al cielo vera patria nostra! 

Pensiain che oggi mutiamo padronefabhandoniamo il mondo fallace 
che ci teneva schiavi delle sue massime, de' suoi usi, delle sue leggi, 
che ci trattava da servi ; torniamo sotto l' impero del legittimo Signo- 
re il quale vuole che regniamo con lui ; chiudiamo gli occhi ai sensi- 
bili obietti fra’ quali Gesù Cristo più non si mostra ; apriamoli in- 
vece agl' invisibili beni in mezzo ai quali vediamo e adoriamo Gesù 
♦ Cristo. Ei non c più sulla terra, dunque non più sentimenti per la 
terra ; egli è nel cielo, dunque tutti i nostri sforzi e desideri debbono 
rivolgersi al cielo. La qual cosa san Paolo ci vuol insegnare con quelle 
belle parole : Quae sursum sunt sopite , non quae super tcrramubi Chi- Cofo<*. i, n. 
stns tic. Gesù Cristo siede alla destra di Dio: dunque, dice l’Apo- 
stolo, prendete amore alle cose del ciclo, e perdete l’ amor della 
terra. Seguitiamo ora noi queste due utili anzi necessarie lezioni, i. 

Dobbiamo staccare i nostri cuori dalla terra, c ne sarà mostrala la 
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necessità. 2. Dobbiamo attaccare i nostri cuori al cielo, e ne appa- 
riranno i vantaggi. 

Fa meraviglia vedere il Salvatore, nell* Evangelio, insistere con 
tanta forza nella necessità della sna partenza, e nella aiTermazione di 
non poter discendere presente lai lo Spirito Santo; Se non vi lascio, 
diceva agli apostoli, non discenderà in voi lo spirito consolatore : Si 
non ab'uroy Paracletus non veniet ad vos. Accade dunque delle per- 
sone divine come dei sovrani della terra, i quali non possono soffrire 
nella loro grandezza nè uguaglianza nè divisione ? No, il Figliuolo 
di Dio, e lo Spirito Santo sono entrambi incapaci di invidia, e uniti 
nella medesima sostanza lo sono anche nel confine del loro dominio ; 
ma non potevano agire ed operare insieme ad uri tempo, causa la di- 
sposizione dei sudditi, l' affetto che tuttavia gli apostoli portavano al- 
la terra. Cagioni del quale affetto erano ; i. La troppo naturale affe- 
zione alla visibile persona di Gesù Cristo ; 2. la speranza dei beni 
mondani che aspettavano da Gesù Cristo. Il divino maestro li lascia, 
e partendo opera due cose: 1. Toglie loro il sensibile e presente obietto 
della loro affezione. 2. Mostra loro la vanità della loro speranza. Po- 
teva rompere meglio i legami del loro cuore? 

Avendo Dio, per fini degni della sua sapienza, manifestato al 
profeta Elia che avea risolato jli farlo sollevar vivo dalla terra, il pro- 
feta fece ogni potere di occultar al discepolo Eliseo questa miracolosa 
ascensione ; diedesi a fuggire, passò di città in città ; ma non potendo 
sottrarsi alla 6 ua giusta curiosità, al fine si arrese, e gli permise che 
lo seguitasse. Giunti insieme sulle sponde del Giordano, il profeta 
battè le acque, e le acque gli aprirono il passo, e il discepolo pieno 
di fede ebbe cuore di valicarle con lui. Approdali alla riva opposta, 
furono divisi da un carro luminoso tirato da cavalli di fuoco. Elia fu 
trasportato in incognite regioni per comparire soltanto il giorno del 
giudizio finale. Eliseo restò sulla terra erede dello spirilo d’ Elia e 
del suo miracoloso potere. Ma quale impressione fece in lui questo 
prodigio ? Sollevò, dice san Bernardo, nel medesimo istante tutti i 
desideri del suo cuore verso il maestro : Universa ejus desiderio se - 
curii abstulit. Noi possiamo dire altrettanto degli apostoli. Al mo- 
mento dell’ ascensione di Gesù Cristo! tutti i loro desideri! restarono 
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per sempre attaccati al cielo con lui : i. perla grandezza del bene 
onde egli andava a godere; 2 . per la facilità di salirvi essi pare, e 
goderne essi pure con lui. Accogliamo qaesli due sentimenti, ad esem- 
pio degli apostoli, e anche noi ci muteremo com’ essi. 

Gesù Cristo Figlio di Dio discese in terra per fare non la Prora della 

• 1 » prima parte. 

propria volontà, ma sì quella del Padre ; e volle che, nel Corso Sommissione 
* * * ^ O 0 • li 

de* suoi misteri, tutto avvenisse secondo l’ordine posto lassù. Ap- ordini del 

parve sulla terra nel tempo fissalo, da una donna, nato sotto la leg- f 0 *1i e córsò Ul 

ge; aspettò nel silenzio e nell’ oscurila il tempo prescritto per in- ^* 1, a a U i v,u fi " 


ascen- 


sione. 


cominciare il suo publico ministero ; dipendelte dai momenti del 
Padre pel momento dei suoi miracoli e di ogni altra sua opera ; 
cercò nella sua vita se fosse compiuto tulio che era stato scritto di 
lui, delle sue azioni, dei suoi patimenti ; cercò nelle profezie il pun- 
to preciso in cui, tutto essendo in pronto, doveva immolarsi la vit- 
tima : aspettò nella umiliazione della tomba P ora posta alla sua ri- 
surrezione ; risorto attende il giorno della glorificazione in uno stalo 
che non pertiene nè alla terra nè al cielo. 

Adoriamo questa sommissione di Gesù Cristo al Padre celeste Coniinn«*»o- 
fino al momento in cui entra del tutto nella sua gloria. Figli degli m0 «oggetto, 
nomini, vani nei vostri pensieri, inquieti nei desiderii, impazienti nei 
travagli, i quali volete che tutto cominci e finisca a vostro senno, e 
domandate senza ordine o norma la gloria ed i beni del Signore, am- 
maestratevi or che vedete Gesù Cristo dipendere interamente dal- 
T ordine eh 7 egli stesso, con sua divina sapienza, stabilì pel corso del- 
la sua vita umana. Ei chiede riposo dopo il travaglio: Pater , venti Joaani , 
ì ’iora , clarifica Fiiium tuum ut Filius tuus clariftcet te. Padre mio, fora 
è arrivata, glorifica il figlio tuo, affinchè il Figlio tuo glorifichi te. 

V Autore degli scelti discorsi. 

Noi parliamo spesso dei nostri caldi desideri! ; ed egli nei qua- 
ranta giorni che ancora volle rimanere fra’ suoi discepoli dopo la ri- 
surrezione ragionò sempre del regno di Dio. Per dies quadra- Acl ' *» 
g iuta apparens eis et loquens de regno Dei. Non poteva soffrire che 
gli apostoli piagnessero la sua partenza, a cui la beatitudine doveva 
essere il termine. Voi vi affliggete, diceva, ma se ini amale rallegrate- 
vi, poiché io vo a mio Padre, e mio Padre c maggiore di me ; quasi 


V 
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dicesse : O non conoscete il mio vero vantaggio, o non ve nc impor- 
ta gran fatto. Ignorale dunque che mio Padre è il fonte di ogni bene, 

Joann. 14,38. e sta sopra tutte le grandezze e tulle le gioie del secolo ? Si di li geri- 
ti* mcj gaud&ritis etc. , quia vado y ctc. Ora io mi torno a lui. Il 
P. Bretonneau. 

La plori» di I santi Padri convengono tutti nella sentenza che la gloria del- 
ti. C. ri pare # 0 0 

con }hìi r umanità del Salvatore fu compiuta unicamente nel mistero dcll'a- 

rploulurc in . ( _ 

.p.c.io miste- scensione. Questa gloria invero parve visibilmente sul Tabor, ma 

Jui. * m per breve spazio. Parve nella risurrezione, ma in segreto e nella oscu- 
rità di un sepolcro. Per contrario nell' ascensione riceve una gloria so- 
lida, permanente, publica, e riconosciuta da tutto il mondo. Don Gi- 
rolamo. 

Gii apostoli • Una particolare attrattiva legava il cuore degli apostoli alta pcr- 

rrmu attac- 101 • 1 

c»ii » g. c. sona del Salvatore e Dio lo voleva per trargli con meno violenza al 

in modo CM- ^ . . . . , » «. 

iute. suo soprannaturale amore ; come noi proviamo tuttavia che uno degli 

artifizi più comuni della grazia per sollecitare le anime alla virtù, è 
d'inspirar loro un sentimento di stima ed affetto per quelli che le 
ammaestrano nella virtù. Il quale sentimento diventa ancora più for- 
te quando le induce a confidare e palesare i segreti della loro co- 
scienza. Da questo spirituale commercio cosi stretto e assoluto, nasce 
d' ordinario uno dei più forti e sodi legami che mente umana possa 
imaginare. Prendete fnisura dall’altaccamento degli apostoli alla perso- 
na di Gesù Cristo, il quale, possedendo senza difetto tulle la umane 
perfezioni, e fatto loro con la potenza delle attrattive porre in oblio 
da principio la famiglia c i parenti, continuando a congiuugerscli per 
beneficii c miracoli, penetrando nei segreti del loro animo, e a vicen- 
da palesando quelli del suo, li aveva legali a sé in modo iudissolubile. 
Adesso vi dà ancora meraviglia che fossero pronti a seguirlo da per 
tutto, che al solo vederlo si gitlassero in mare per raggiungerlo, che 
fremessero al solo pensiero della sua morte ? Siete, dico, ancora sor- 
presi che 1 ’ ultima dichiarazione, fatta loro all 1 alto del partire, li op- 
primesse di tanta melanconia da dover esso Gesù Cristo rimprovc- 
' l( '> 0 r^rne l’eccesso ? Quia baco locutus surn vobis tristizia implùvi t cor ve- 
sti- um. E clic ! dice loro, perche vi parlo di lasciarvi, vi mostrate vinti 
dalla tristezza ! Anonimo c recente manoscritto. 
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In vano Gesù Cristo, per isceraare negli apostoli il troppo amano Ad ©nu di 

talli i v»n- 

affetto che gli portarono, mostra loro che deve lasciarli , che dalla saa uggi che g. 
partenza caveranno on largo fratto ; invano, per addolcire 1' amarezza dére »gii 
del loro dolore, li assicura di tornarne fra breve , promette la 
discesa dello Spirito Santo ; non fa che accrescerne la costernazione “^ 0 a rt peV. 
e dilatare la piaga. Ei non sanno risolversi a non vedere mai più derl °' 
colui che amarono tanto. II medesimo. 

Signore, Dio mio ! le cui misericordie sono infinite, operale qui un G. c. luci* 
prodigio della vostra potenza ; per togliere questa pericolosa attrattiva « rU*u «l 
deli* amor proprio e del senso, dileguatevi , e sarete più sensibile alla dHeo>p«r*r« il 
loro fede. Non vi lasciate più toccare alle loro mani , ma levateli so- i^™r*Ì© r Jii 
pra i sensi per una dimenticanza più utile alla loro salute , e più con- porUT * no 
veniente alla vostra gloria. Pure, che chiedo ? Questo già dichiarò 
Gesù Cristo a Maddalena nel giorno della risurrezione : Non mi toc- 
cale , le disse , Noli me tangere. E ne dava per ragione il non es- j oen n.» o i 7 . 
sere ancora asceso a ricongiungersi col Padre : Nondum enim ascen- 
di ad Patrem , per far intender a lei e per lei a tutti i discepoli, 
giusta il detto di san Leone , che d* allora in poi doveano avvicinar- 
segli con moti di pura fede e ardente carità ; che per questi slanci 
spirituali , la loro anima era tuttavia troppo carnale e troppo gros- 
solana ; che solo dopo la sua ascensione i loro sentimenti sarebbonsi 
purificati, e che allora tanto più perfettamente lo abbraccerebbono, 
tanto più teneramente lo amerebbono, quando che non potevano più 
né vederlo nè toccarlo. Apprehensura quod non tangis , et creditura s*™.^ 
quod non cernis. Il medesimo. Ama». 

Gesù Cristo non siede alla destra del Padre solamente per goder g. c. t «i* 
della gloria che gli spetta come unigenito di Pio o per gustar piena- iótuo«rvi7* 
mente il frutto delle sue vittorie, quasi fossero compiute, non vi siede no “ fe p * r,t 
freddo • e tranquillo spettatore dei travagli e delle burrasche dei 
suoi ; ma sta in pensiero per loro , in loro soffre , è attaccato , perse- 
guitato, e, come disse a Sanile, gl’invita al combattimento, e combat- 
te nella loro persona egli stesso. Gesù siede alla destra del Padre co- 
me vittorioso per sé, ma sta dinanzi il Padre perché deve ancora vin- 
cere in noi ; e a punto in questo atto lo vide santo Stefano. L' autore 
degli scelti discorsi. 


Dii. Montai gon^ T. XII. 
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T/ j>rfrnn'<>. Oggi dunque riscaldiamo la nostra fede in Gesù Cristo ; poiché 

ne di (i. C. 

dee riscaldare Io vedemmo salire in cielo , c coi nostri medesimi occhi presentarsi 

cristiani, per noi al Padre, accogliamo con maggior fervore il desiderio e la ca- 
ra della nostra salate. Fermi ed immobili alla nostra speranza, fati- 
chiamo senza posa, corriamo senza sosta, pensando che il nostro cor- 
rere non sarà indarno, la nostra fatica non andrà vota di effetto, c rin- 
graziando Dio innanzi tratto della vittoria che ne concederà mercé il 
nostro Signore Gesù Cristo. Il medesimo. 

Sorprender»- Qnale non fa la stupefazione degli apostoli in veggendo il loro 

te c»n£»a- 

mento che divino Maestro levarsi negl* spazi dell 1 atmosfera ! Questo spettacolo 

l'uscendone ,, 

dei Salvatore gli sbalordì. Non sì tosto dispare alla loro vista , che conoscono piu 

opera negl» . - , , . 

apostoli. chiaramente quanto fin la non aveano conosciuto , o ave ano co- 
nosciuto troppo male ; quale sia il loro destino, quale la loro espcl- 
t azione. E quando lo conoscono e veggono il Maestro lotto raggiante 

•» di luce penetrare i cieli, quai dolci sentimenti commovono il loro cuo- 

re! Che una nnbc Io nasconda ai loro sguardi* non monta : è assai 
averlo veduto per dover intendere al cielo, aspirare a quel cielo ove 
egli portò con sé tutti i, desiderii. Che un mondo intero si pari loro 
davanti cd offra loro tutte le sue ricchezze e i suoi onori, dcgneriansi 
mai di guardarlo ? vorriano nè pure un momento pensarvi ? La terra 
por essi è un pellegrinaggio ; tale è oggimai la ferma e abituale dispo- 
sizione del loro cuore. Varii luoghi del P. lìretonneau. 

Tirnir rhc Perchè non posso io ripetervi qui lutto quello che Gesù Cristo 

lì, Gitdiriili , . _ 

«gii «poitoK disse agli apostoli avanti che si partisse da loro? Sebbene io mi par- 
afe confidarli . li* , , 

delia Mia ion- ta, discepoli amati, per ritornare al padre mio, non crediate pero che 
il faccia senza dolore. Sia por grande la gloria che mi aspetta nel cic- 
lo, io non potrei risolvermi a lasciarvi se il vostro vantaggio non mi vi 
obli gasse più fortemente del mio. Discesi in terra quando mi parve che 
la mia presenza vi fosse necessaria ; risalgo al cielo perchè so che og- 
gimai la mia assenza vi dee giovare; Del resto, verrà immediatamente 
lo Spirilo Santo a tenere il mio luogo; cosicché voi non resterete lun- 
ga pezza senza conforto. Ma sopra tutto non vi cada mai della mente 
che nel partit e io vi lascio depositari della mia gloria e del mio sangne. 
K se mi amate, quanto io amo voi, propagherete quella fino agli ulti- 
mi confini della terra, verserete questo sopra tulli gli uomini. 
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Andate dunque, apostoli miei, movete a propagare per lutto il 
mondo le salutifere verità che io v’ insegno : Euntes ergo, eie. Move- 
te a disingannare gl’ infelici avvolti fra le tenebre e le ombre della 
morte ; fate, se possibil è, che né una sola perisca delle anime da me 
riscattate ; non temete nè millanteria di filosofi, nè scienza di dotti, 
nè potenza di grandi ; io vi darò modo di confondere 1’ orgoglio e la 
presunzion di costoro; ne soffrirete assai, ma vi prometto largo soc- 
corso nelle più dure prove. Senzachè , se debbo giudicare secondo il 
mio sentimento , poco soffre 1’ uomo quando veracemente ama ; mo- 
vete dunque, movete a meritarvi il ricco premio che vo ad apprestare 
per voi; e in ogni caso vi scaldi c vi consoli la ferma speranza d’es- 
sere in brev’ora ricongiunti con me. Il P. Colombière, secondo Discor- 
so sopra V Ascensione , 

Quali speranze portavano gli apostoli, o meglio, quale idea di 
quella beatitudine che Gesù Cristo aveva loro tante fiate promessa ? 
L' idea di una grandezza e felicità visibile, l' idea di un regno tempo- 
rale, delia ristorazione della libertà d' Israello, della distruzione del 
poter di Erode e dei Romani ; l’idea che nel promesso regno lerreb- 
bono i primi gradi, le più ragguardevoli cariche, troverebbonvi quei 
festini, quei dodici tribunali intorno al suo per giudicarvi le dodici 
tribù d' Israello ; quivi intendevano tutti i loro desiderii ; e ogni pro- 
digio che vedevano operare a Gesù Cristo li confermava nell’ aspet- 
tazione di queste cose. 

Ed a provar che gli apostoli aspettavano beni temporali, basti 
sapere che a ciò riescivano tutte le domande che movevano a Gesù 
Cristo. Egli è il vero che lo tenevano per loro Messia ; ma il Messia 
nella loro opinione, come in quella di tutti i Giudei, non era in que’ 
tempi altro che un conquistatore destinato a francar la nazione dalla 
servitù, e a restituire 1 ' antico splendore al trono di Davide. I disce- 
poli invasati di queste grossolane idee disputavansi la superiorità del 
grado : Quis corum major esset ? Una madre domandava, senza ros- 
sore, alcuna sublime carica del nuovo regno per li suoi figli. Die ut 
sedeant unus ad dexteram tuam et unus ad sinistram in regno tuo. 
Un altro, in una cena cui era convitato anche Gesù Cristo, aspirava 
alla felicità di quelli che wangeriano pane nel regno di Dio ; Beatus 
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Lue. i<, iS qui manducabit panetti in regno Dei. Qaei doe viaggiatori eh* esciva- 
no di Gerusalemme la mattina della risurrezione lamentavansi ch'egli 
non avesse adempiuto la loro speranza. Lassi ! noi speravamo che ri- 
JJem, »>* storas$e J a libertà d’ Israele : Sperabamus quia ipse esset redemptu- 
rus Israel. Per fino nel tempo dell* ascensione, tolti raccolti intorno 
a lai, pensavano che con qualche sabito fatto, ei si dichiarasse re det 
mondo : Domine , si in tempore hoc restitues regnum Israel. Signore, 
dicevano, é giunto poi finalmente 1’ istante che ci avete promesso. 
E dimenticavano la sua sentenza, non essere il regno soo nel mondo, 
ma in cielo; dove i piò umili sarieno i più grandi, dove condurrebbe- 
ro soltanto i patimenti e le croci. Non vedevano né sentivano queste 
verità ; e perché ? perchè la presenza di un maestro, cui le stagioni, 
gli elementi, gli angeli, i demonii, la vita e la morte obbedivano a sua 
voglia, nodriva in loro quelle basse idee, e li riteneva' dal levarsi ai 
beni celesti ed eterni. Qaal rimedio a tanto grave malattia? Un so* 
lo, il suo allontanamento, la sua ascensione. Anonimo e recente ma- 
■ nuscritto. 

Gesù Cristo parla ancora agli apostoli, essi V ascoltano, lo con- 
templano e latto a un tratto lo veggono levarsi in alto : Videntibus 

dalla mente . 

drgii apostoli r7/rs, elevatus est. Una improvvisa nube Io toglie ai loro sguardi: A r u- 

ideà. " bes susccpit cum ab oculis eorum. Qual dolore per voi, santi apostoli ! 

voi, dice san Bernardo, abbandonaste ogni cosa per lai, ed ora egli 

vi lascia ; rinunziaste, é vero, la barca e le nasse ; ma rinnnziastc i 

tribanali ed i troni ? perdeste 1' affetto ai vostri parenti, ma perdeste 

T amore delle grandezze, la speranza e il desiderio dei beni della ter* 

1 ìiem ì ìbid. ra? Et nubes susccpit eum. La nnbe che vi toglie il vostro Signore 

toglievi insieme tutte queste false idee ; però egli é ancora per voi, 

ma nemico della vostra felicità presente. Il medesimo. 

DJ° me- Che diremo adnnqne ? Approviamo il modo che tenne il Salva- 
teti** di *m*- * * r 

ro u noti re tore per guarire gli apostoli dell'amore del mondo? e se Tapprovia- 
«• wwpir.r* mo, nel caso loro, come oseremo mormorare nel nostrpT pretendia- 
f institi * dei mo forse di essere attaccati al mondo meno degli apostoli, o forse 
* che questo attaccamento a noi riesca meno pregiudiziale, o forse che 
Dio debba soffrire per noi quello che non sofferse per loro ? Non in- 
tenderemo mai dunque eh' egli é grandemente geloso del nostro cao- 


Coret r*- 
teentione di 
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re, che fece ogni potere di restarne solo padrone, e distorlo da ogni 
altro vincolo? Consideriamo generalmente che per tenerci in vita, e 
nallostante farci noiare di essa, continuo la meschia di beni e di ma- 
li, Molte occasioni ci sono di gioia, ma quanti motivi poi di dolore ! 
molti aiuti alla virtù, ma quante cause di disgusto e amarezza! se al 
di fuori mostrasi pace , dentro è agitazione e tumulto ; da un lato sie- 
te sostenuto, e dall 1 altro calpestato ed oppresso ; trovale amici e ne- 
mici, cortigiani e maldicenti, grati ed ingrati, fedeli e perfidi ; quello 
che oggi è felicità, domani è sventura; quello che adesso ci alletta, di 
qui a un' ora c’ infastidisce. Il medesimo. 

E chi non prova questa crudele vicenda di beni e di mali ? Pa- 
dri, la provate nell’ educazione dei figli; amici, nella pratica cogli den,e 
amici ; ricchi, nella conservazione e nell* uso dei beni ; grandi, nel- esperienza, 
r innalzamento dello stato ; mondani, nella caccia dei diletti, nella li- 
cenza dei peccati, E che sarebbe, oimé, se la vostra licenza non a- 
vesse freno, i vostri piaceri non avessero noia, fosse il vostro innalza- 
mento senza pericoli, le ricchezze senza disgusto, gli amici senza in 
costanza, i figli senza ingratitudine e senza male inclinazioni ? Col 
contrappeso delle miserie il mondo tuttavia vi sa dolce : \dmarus est p.^ng.iib. 
mundus et diligitur % putas si dulcis esset qualiter amar e tur ? O, che d * L "' Vki ' 
sarebbe, cristiani, se la dolcezza fosse pura, se il diletto continuo ? Il 
medesimo. 

Guai, diceva santo Agostino, guai all'anima temeraria che vuo- v *" , > *«r- 

... . rtre 

le, o Signore, trovar beatitudine senza voi e fuori di voi ! Vae anima *«iu «erra : 

audaci! Ma, in due parole, prosegue il santo dottore (e come sono pie- rari* 8 nei rie. 
ne di vigore e sostanza ! e quante cose spiegano nella loro brevità ! ) gto**™».** 1 
vogliamo trovarlo quesìo riposo che sì lunga pezza e sempre indarno 
cercammo? Senza tanta fatica e senza tanti andirivieni, ecco qua il tup ' c>, ‘ 
modo facile e pronto : Ibi sit mens , et kie erit requies. Sia il nostro 
spirito rivolto lassù, e avremo pace quaggiù. Voi mi domandate co- 
me ciò possa essere, e di leggeri rispondo : perché ogni cosa trova 
riposo nel suo fine, e là solamente. Ora il nostro fine è il cielo, o 
meglio, Dio medesimo nel cielo. Dunque un santo desiderio, una fre- 
quente contemplazione del cielo, rendendoci cristianamente franchi, 
ci leverà sopra tutti i casi della vita e lutti gl’infortuni che ne pos- 
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sono turbar la dolcezza. Allora qualunque male ci colga, c in qualun- 
que stato ci troviamo, diremo come san Paolo : Non habcmus hic 
manentem civitatem , seti futuram inr/uirimus. Non abbiamo qui slabil 
dimora, ma ne speriamo un’altra. Anima mia, diceva Davidde 
deh! torna al tuo riposo: Convertcre s anima mea s in requiem tuoni. 
Assai e troppo a lungo fosti gioco d’ ingannevoli vanitadi. Siamo feli- 
ci, poiché fummo creali per esserlo e perfettamente. Ma, non potendo 
sperare di esser felici qui dove nessun uomo lo fu, dove nessun uomo 
lo è, dove nessun uomo lo sarà, accogliamo idee più sublimi e più 
confacenti alla nostra vocazione. Il P. Bretonneau. 

Fervidi irn- Ascoltiamo i santi, c procuriamo che una scintilla del loro fuo- 

irnienti onde 1 

rr j n,> coro- co riscaldi l’anima nostra. Invano cercate distogliermi dal martirio, 

pffil 1 san it . 0 

H desiderio diceva il grande sant’ Ignazio, a coloro che credevano perder tutto nel- 

ili ponciiere . ( 

Dio nel cielo. la perdita di quest’uomo divino. Io so quel che mi giova: Quid mi/ii 

J final. Mart. -j 

//'• ad Rom. utile $it ego novi. Non vi adoperate a tal fine con Dio, nè cogli uomi- 
ni; non tentate d'indcbolirmi, o commovermi. So io bene quel che fa- 
reij se, come accadde a tanti altri martiri, queste bestie mi volessero 
idem. ibid. risparmiare, so quel che mi giova: Scio quod mihi prosit. La morte 
nel fuoco, la morte sulla croce, la morte sulle ruote armate di rasoi, 
la morte fra le sanne di una fiera : Igni j, crux , ossium disccrptioncs % 
mcinbrorum concussione* *, totius corporis contritioncs. Tutti i tormen- 
ti che la malvagità umana c la rabbia infernale poterono mai inven- 
tare, vengano tutti contro di me : Mala diaboli tormenta in me ve- 
niant. Tutto questo mi piace, c riguardo al guadagno che fo di Gesù 
idem. IbiJ , Cristo : Tantummodo ut Jcsum Christum nanciscar. Il mio amore c 
, crocifisso; sento che mi trae a sé, odo che mi dice: 'Vieni. E la mia 
anima vola : Sinite me. Lasciatemi andar sulle croce col mio amore, 
perciocché dalla croce passerò con lui nella gloria. Ecco la religione 
cristiana. Ecco quali sentimenti debba avere sempre nell’ animo que- 

v 

gli che crede Gesù Cristo essere salito al cielo, e dice di amarlo 
c cercarlo. Tantummodo ut Jesum Christum nanciscar. Deh ascoltia- 
Prove dell» *no la voce di Gesù Cristo che oggi altamente ne grida dal ciclo: Ve- 
tt?*Con»r* r " n * tc - ^ ar ìi luoghi degli scelti discorsi. 

ìiTc°7- Ea grandezza del supremo bene> di quel regno eterno che dehbc 
irguù mito a essere il prezzo delle loro fatiche, dopo Pasccnsionc del Salvatore oio- 
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slrasi ai loro occhi, sicuro e anche, in certo modo, evidente : i. pel le- dall 
slimonio del senso. ; a. per le congetture della ragione; 3. pel convin- r'jl'wITl!,’ 1 ' 
cimento della fede. , 

i. Pel testimonio del senso. Di fatti veggono un corpo non ha dVbwuVt 
guari mortale prendere subitamente i segni dell’immortalità ; un cor- ciel °* 
po umano vincere il sole con lo splendor de* raggi, perdere il peso 
naturale, e levarsi nell’atmosfera con istraordinaria forza e prestezza. 
Raffrontavano il nuovo stato agli antichi patimenti, al bisogno di ci- 
bo, di sonno, di riposo e agli altri di cui prima era schiavo ; sopra 
tutto ricordavansi degli oltraggi e dei dolori della sua morte. Quale 
idea doveano formarsi di un mutamento così prodigioso, e degli sco- 
nosciuti beni di questa vita novella ? 

a. Per quanto poco sapessero usar la ragione, quali conseguen- 
ze trarre dalla gloria e felicità che gustasi in cielo, dalla facilità on- 
de Gesù Cristo dopo la risurrezione avea fondato quaggiù un regno 
universale ? Vincitore della morte, qual potenza mortale lo avrebbe 
impedito? Ma il picciolo conto che nulloslanle ei ne faceva, per en- 
trare in possesso del regno dell’ eternità, non doveva persuaderli che 
quest o regno avanza infinitamente tutte le cose più ammirale e ricer- 
cate dagli uomini in terra ? Poteva il Figliuolo di Dio dimostrarne la 
nullità meglio di quello che fece ? Quando pertanto rimproverò gli 

4 V * * 

apostoli del loro attristarsi perchè egli partiva, quando disse loro ; Se 
mi amaste, godreste in vedermi tornare al Padre mio : Si diligcretis Joan t , a8 
/ne, etc. non li rimproverò forse perché sino ad allora aveano portato 

i 

vile opinione del bene supremo, e non li avvertì che era strana paz- 
zia rinunziarvi per beni temporali, dove pure potessero goderli senza 
pericolo, senza noia, senza inquietudine, senza dolore ? Ecco le con- 
getture della loro ragione. 

3. Ma che diceva loro la fede? Essa tornava lor nella mente 

* 

tutto quello che aveano udito dire del regno eterno ; ciocche prima 
non sapevano intendere, c a molti riusciva dubbio ; quei deliziosi sog- 
giorni nella casa del Padre, quella potenza e quella gioia onde gode- 
vano le anime beate; quella luce, quei festini che soddisferebbero agli > 
appetiti del senso diventano per P ascensione indubitabili fatti, giac- 
ché l'ascensione è il compimento di tutti gli altri misteri. Ed invero 
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se il solo splendore delta trasfigurazione sol Tabor avea discacciato 
dal loro animo ogni cara terrena , tanto che Pietro era venato in 
desiderio di fabbricarvi sopra tre tabernacoli e chiudervisi entro con 
Mosè ed Elia, nessuno stato parendogli soave al pari di qaello, co- 
me non doveano diventare indifferenti alle cose del senso dopo aver 
vedalo 1* ascensione ch'era, come dire, il suggello di tutti i miracoli ? 
Tutta questa materia e tratta da un anonimo e recente manoscritto . 
La nmiione I ca si della vita del Salvatore, tuttoché contrassegnati da inaravi- 
sena* il fatto glie e da prodigi, male avrebbono confermato nella fede gli apostoli se 
n« sarebbe egli non fosse asceso al Cielo presente ai loro occhi. Vi ti era obliga- 
fe*ta. mpCr to con solenni e iterate promesse ; dovea dunque sdebitarsene. E in- 
darno sarebbe stata ogni altra prova, se fosse restato un dubbio su 
questa. Per la qual cosa dice san Paolo, che Gesù Cristo salì in cielo 
Ephcs. 4, »o. * fine di adempiere tatto: Asctndìt super omnees coelos utimpleret 
omnia. Ossia, secondo san Bernardo, affine di ridarre a pienezza e per» 

/). Bern. 

Srrm. a, de fezione la nostra fede: Ad perficiendam fidei nostrae integritatem. 
li mistero L' ascensione del Salvatore, dicea san Paolo ai Colossesi, è per 

nlVperTi^ noi nn mistero pieno di speranza e una infallibile caparra di beata 
siero' dTspe'-" immortalità: Christus in vobis spes ghriae. Imperocché se Gesù Cri- 
CoiZt i a 7 S, °' g* QSta sentenza di esso Apostolo, risuscitò per nostra ginstifi~> 
cazione, noi possiamo dire che sale al cielo per metterci a parte 
della sua gloria che é il frutto della sua giustificazione, e possiama 
dire che l’Apostolo non chiamò Gesù Cristo nostra speranza mai 
tanto acconciamente quanto nel giorno in coi misesi in istato di 
adempiere tutti i nostri desiderii, e assicurare le legittime pretensio- 
ni che abbiamo sai cielo come patrimonio da lui acquistatoci : Clivi- 
stus in vobis etc. Ah ! se fossimo suscettivi a ricever la grazia, e capa-i 
ci di rispondere all' amore di Gesù Cristo, non saremmo forse abba- 
stanza sollecitati a intendere tatti i nostri desideri a quel ponto, a ri- 
porre ogni nostra speranza nella bontà del Salvatore, e a seguire 
con ogni sforzo colui che é ia speranza medesima, poiché ne è il 
motivo, l’obietto, il principio? Il P. Cheminais sopra questo mistero. 

monfo di q. | 0 non dubito che tutti i cristiani non isperiuo di partecipare 

C. bisogna 

combattere trionfo di Gesù Cristo; ma per ottener qneslo bisogna combattere 

come Ini e ^ . . 

seguirlo, «cc. come lui. E se volete sapere il modo, imparatelo da santo Agostino 


Idem, ibid. 
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'il quale ci assicura che lo dobbiamo seguitare con lo spirito se lo 
vogliamo un giorno seguire col corpo. Ascendatnus curri mente ut cum d ^ us! 
promissa dite advenerit sequamur et carpore. Bisogna combattere * 

r attaccamento che abbiamo alla terra, bisogna combattere la indiffe- L’ 5, de 

0 4 emp. 

renza che abbiamo pel cielo, bisogna vincere lutti gli ostacoli che ci 
ritengono, e c’impediscono di seguirlo; bisogna che il desiderio di 
accompagnarlo faccia fare al nostro cuore tutti i passi di Gesù Cri- 
sto; Si adirne, ter remar infirmi lai e corporis, sequamur 1 amen passi- ld<m y ibid, 
bus amoris. Ora Gesù Cristo, nel dì dell' ascensione, si parte dal 

Joann. 16 . 

mondo : Relinquo mundum. Bisogna dunque che il nostro cuore, se-r >8. 
guendo questo primo suo passo, abbandoni aneli’ esso il mondo, e 
rinunci all'affezione che lo vi tiene legato; Et vado ad Pai rem. Il idem,,bu. 
Figliuolo di Dio entra nel cielo, e torna al Padre : ecco 1' ultimo pas- 
so, la fine e il compimento del suo trionfo ; bisogna dunque che pa- 
rimenti il nostro cuore salga al cielo ; bisogna ebe il nostro cuore 
abbandoni il mondo rifuggendo e aborrendo da tutte le cose terre- 
ne : Relinquo mundum. Bisogna che salga al Padre celeste, portato tdem,ibid. 

dall’amore e dal desiderio: Et vado ad Patrem. idem, ibid. 

Ora, Cristiani, quando io dico che, per seguir Gesù Cristo, hi- n , 0 d n f \'"™2' e o 5 
sogna lasciar il mondo, io non intendo che sia necessario andarsi m0 *°8« #Uo - 

a rinchiudere in una cella; sebbene, beali quelli che sanno pigliare * 

questo generoso partito ! e più beati ancora quelli che presolo il met- 
tono in atto, e fedelmente adempiono i doveri della lor vocazione ! 

No, ripeto, non è necessario cacciarsi in un ritiro ; ma dico che, in 
qualunque stato V nom viva, dee partirsi col cuore e coll'affetto dal 
mondo ; poiché non basta lasciarlo in apparenza, ma bisogna lasciar* 
lo in sostanza, così, mal s’ avviserebbe di averlo abbandonato colui 
che portasse tuttavia amore ai piaceri e agli onori che gode. 

Di più, io per mondo non voglio indicare assolutamente qna vita 
depravata e viziosa, non le strabocchevoli intemperanze, nè le smisu- 
rato ambizioni delle quali pochi sono i capaci, ma quel certo modo 
di vivere che può di leggeri incontrarsi nei differenti stati degli nomi- 
ni cristiani ; in breve, intendo tutti gli obietti che possono in poi su- 
scitare I’ orgoglio, nutrire la vanità, lusingare P amor proprio. Io diro 
in somma che bisogna abbandonire a ogni costo tutte le cose dora 
Dii. Montargon , T. XJI. / 5 
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trovasi la natura corrotta; perciocché a questo solo patto il Salvatore' 
si obbliga di farne partecipi della gloria del suo trionfo ; per questa' 
sola via possiamo seguirlo, e salire in cielo con lui. Il presente brano, 
è cavato da un buon manuscritto recente. • ' 

g. c. con li Non ci lasciamo atterrire dalla sentenza fulminata contro Adamo 
ne persuade prevaricatore : Polve sei e ritornerai alla polvere. Pubis es, etc. Cia- 
con P e«i°tu •- scao d* no» pnò dire a sé stesso, come poteano gli apostoli allorquan-, 
!wia7«dtoà ^o v *dero il Salvatore ascendere al cielo : Dal cielo venisti e al cielo 
wo'saiire^irT Stornerai. Quell' uomo Dio che potè trarre il sqo corpo dalle tenebre 
'nulriic'Ta ^ se P°l cro P er innalzarlo alla gloria, può anche di leggeri un giorno 
*peraiua trarne il mio per innalzarlo a sè : colui che ascese al cielo è il nostra 

«egli altri, capo, e non vorrà certamente lasciar le soe membra pasto dei vermi- 

Qcn. 3 . j q . n » i egli condusse seco le primizie del genere umano che gemeva nel** 
r oscurità dei limbo. E, giusta la profezia di Michea, la via del cielo 
non è angusta ; tuttavolta ci la renderà ancora più larga perché più 
iiich. z j3, forile riesca 1’ entrarvi : Asctndei pandens iter ante eos . Vi entra da 
conquistatore , e tutti quelli che avran partecipato alle sue battaglie, 
parteciperanno al suo trionfo : Transibit rex eorum coram eis et Do - 
minus in capite corum :■ nè punto ristringe il numero degli eletti, ma 
vi fa invitare tutte le nazioni della terra : Eunlcs docete onines gentes . 
att .38.9. ^ n( j ate ^ a* sno j discepoli , andate predicando a tutte le nazioni 
Anonimo e recente manuscritto. 

c. c.iipre- Gesù Cristo , vestito dei segni dell’ immortalità , porta seco le 
dr* per *$- piaghe del suo corpo come altrettanti titoli che gli dieno diritto di ot- 
celeste eredi- tenerci dal Padre P eterna beatitudine, e dirgli in nostro favore secon-j 
X posleMo" do le parole di Zaccaria : Ecco, Padre mio, quanto soffersi per ricon- 
ciliare con voi i peccatori che mi hanno amato : ffls plagatus sum in 
iiebr, domo corum qui dìligcbant me. Riguardate, Cristiani, riguardate dun- 
que P adorabile Salvatore nel cielo come nostro pontefice e nostra 
vittima. 

c P è i| h noSo Gesù Cristo è il nostro pontefice, dice san Paolo : Habcntcs 
tiidò* Spossi! pontificem magnum qui penetravit coelos. Ma qual pontefice, c quanta 
mo tutto diverso dai pontefici mortali e peccatori i quali hanno mestieri di e- 

proroetlerci 1 * 

dai «io pott- spiare i propri peccali prima di poter espiare gli altrui ! Prius prò sub 


ttid. 


ii. 


delie ti s, deinde prò dclictis populi. Egli è senza macola, senza bruttura, 
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f)Uro di agni colpa, e, perciò, levasi al di sopra dei cicli: Sanctus debr. ^ 37. 

_ _ _ idem f 

innocens .... excelsior codia factus. Per questo avendosi sagrificato 
in prò dei peccatori, meritò il perdono del Padre, e meritò che il suo 
sacrificio fosse accettato daHa maestà divina, giusta il detto di san 
Paolo, con riguardo e riverenza : Exauditus est prò sua reverentia. Htbr ‘ 5 » 7 * 
Dio non può ricusargli il giusto prezzo del suo sangue e delle sue lagrime ; 
con questa confidenza dunque egli porta le sue piaghe dinanzi al trono 
del Padre, ripete i lamenti che faceva per noi sulla croce , e ad ogoi 
istante fino alla fine dei secoli : Cum damare valido et , etc. Gli grida : idtm , <M. 
Ricevete, Padre mio, qoello che domandaste e vi offersi ; voi mi chie- 
deste per questi peccatori il sangue e la vita , io per essi vi ehiedo 
gloria e beatitudine ; nel mio sangue voi trovaste la vostra gloria, es- 
si troveranno il loro riposo. Nhlla ricusai a voi e voi nulla ricuserete 
a me. Il medesimo . 

San Giovanni ci dipigne Gesù Cristo come una vittima : Vidi 
et ecce in medio throni Agnum stantem quasi occisum. Vidi , dice, 

1 ’ agnello di Dio sovra il trono quasi ucciso : egli é vivo alla destra del «s 11 con,i " u * 

*0 #( | tsterc U 

Padre, ma come se fosse morto, con le stesse piaghe ond’ era coper- 1* noitr* rit- 
to quando spirò sulla croce. Apriteci ancora una volta i cieli, benav- Jpu c. 5 , 6 . 
venturato discepolo ; tanto che Viviamo c comprendiamo con voi qual 
gloria P Agnello, non già tutto sanguinoso, ma segnato ancora del suo 
sangue , riceve dai santi, dagli angeli e da tutti gli eserciti del cielo. 

Ah! Cristiani, e che non possiamo noi 'aspettarci da Gesù Cristo ? 

Perché infine quanto a noi poveri e Sprovveduti di tutto diciamo 
con san Paolo , che possiamo ogni cosa in lui e per lui : In omnibus 1. Cor. 1, 5. 
divites facti estis in ilio. Benedizione , gloria e potenza a colui che 
siede in sul trono. Benedizione, gloria e potenza all 1 Agnello nei se- 
coli dei secoli. Varii autori. 

Non sì tosto Gesù Cristo é asceso all’ altissimo cielo, che due . t,e P arn, ° 

iniliri state 

angeli, inviati da Dio, mandano gli apostoli agli uffici e alle cure del •gli apostoli 

1 ^ «f. » . possono aerri* 

Joro apostolato : Viri Galilaei quid statis aspicientes in cado ! ì Uo- re di con- 
inini di Galilea, che fate qui neghittosi? Io non saprei qual più Act. 1, n. 
istruttiva lezione potessi darvi, la indirizzo a voi tulli, essa varrà a scac- 
ciare il vostro languore, a inspirarvi nuovo coraggio : Quid statis JJcm |W . 
aspicientes in cado? Anime cristiane, anime uscite del seno di Dio 
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medesimo, e destinate a tornarvi, in questo giorno s' apre il cielo 
per voi, e ve n' è assicurato il possesso ; tutto ciò che sta al di sot- 
to del vostro Dio, sta al di sotto delle vostre speranze ; egli stesso, 
nel suo trionfo, v’ insegna ove dobbiate aspirar di continuo, verso 
qual parte movere i passi ; egli stesso vuol esservi guida, vi fa sentir 
la sua voce, vi mostra il suo esempio. Che vi ritiene ? che v’ impedi- 
J.t, », ii. sce di seguirlo? Quid statis ? Non vi chiama a una beatitudine trop- 
po lontana da voi, o troppo a voi superiore ; ma ad una beatitudine 
che dipende da voi. Aiutati dalla grazia a raggiungerla, voi potete ot- 
tenerla e non ci pensate, o se ci pensate non ve ne prendete 
idem, ibìJ, nessuna sollecitudine. Quid statis? Non vi spaventino ostacoli ; ve 
n' ha, non lo nego, ma viviamo forse in un secolo pauroso ? Non ha 
forse scogli il mare, non orrori il naufragio, non fastidii la corte ecc. 
Vediamo colidianamente farsi cose che si crederebbono prodigi se la 
sperienza non ci avesse abituali. E tanto, oitnè, facciamo pel mon- 
/*m, ibii. do, nè sappiamo fare altrettanto pel cielo ! Quid statis ? Non dite 
che abbisogniate di potenti soccorsi ? Eh ! che fa dunque Gesù Cri- 
sto alla destra del Padre? Questo intercessore pensate che non si 
mova ai nostri bisogni? Che non andiamo a lui, chè non preghia- 
mo con lui e per lui? Tutto egli può in nostro favore. E sostenuti 
da questo aiuto che non potremo, e a che non riusciremo noi stes- 
«<■»», ibid. si ? Quid statis aspicientes in coelo ? . „ 

Del resto, se in cielo un intercessore difende la nostra causa, 
in cielo pure un giudice pesa i nostri peccati, e un giudice che non 
possiamo nè ingannare nè corrompere. Imperciocché come oggi lo 
vedete salire in cielo a prender possesso della sua gloria, così un 
idem, ibid. giorno ne discenderà a giudicare le genti : Sic veniate guemadmodum 
vidistis eum eunttm in coelum. Io lo so, dicono tutti, e ne tremo. Ma 
infine il Umore del giusto giudizio di Gesù Cristo non ha mai spen- 
to nel cristiano l 1 amor di Gesù Salvatore, e il desiderio di congiun- 
gersi presto in cielo con lui. Se noi non nutriamo . questo desiderio, 
egli salì in vano al cielo per noi, e cade vota di effetto la sua espet- 
tazione. Dobbiamo dunque, senza mettere innanzi tanti pretesti, dob- 
biamo vivere in tal guisa che i nostri desideri! possano accordarsi 
con la nostra religione, la quale c'invita a intendere lassù dov’ó 
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Gesù Cristo. Viviamo sulla terra nell’ amore di Dio, e nell’ aspetta- 
tone di Gesù Cristo, ma viviamo anzi tratto in cielo, donde atten- 
diamo il Signore Gesù, non solo per rinnovare questo corpo vile ed 
abbietto, ma per tramutare il nostro miserabile stato in felicità per- 
fetta ed intera. Adoperiamoci nelle cose del mondo per sola necessità 
e carità, ritiriamocene per genio e per pietà ; sosteniamo la vita con 
pazienza, rallegriamoci a 1 primi segni della morte. Facciamo di vive- 
re apparentemente cogli uomini, ma veramente trasportiamoci in cie- 
lo ; viviamo in Dio con Gesù Cristo, affinchè, quando Gesù Cristo 
che é la nostra vita, comparirà nella sua gloria, possiamo comparire 
anche noi per essere glorificati con lui. 

t 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOPRA l’ ASCENSIONE 

DI NOSTRO SIGftOR G. C. 

Per qual fine Gesù Cristo mostra oggi la sua gloria agli apo- 
stoli f e perchè vuole che sieno testimoni del suo esaltamento poi che 
furono testimoni della sua vergogua e de’ suoi patimenti? Perché, 
dice un santo Padre, voleva con ciò afforzare la loro fede, premunir- 
li contro le persecuzioni, animarli a soffrir come lui. Sì, per questo 
mostrasi agli apostoli in lutto lo splendor della gloria; c dando loro 
una sensibile e sublime idea del beato soggiorno ove ascende, li riem- 
pie di una intrinseca dolcezza tutta celeste la quale li ritiene sul 
monte, anche dopo che una nube lo toglie ai loro sguardi. Tanto che 
bisogna che due angeli discendano a bella posta per destarli dalla 
soave estasi in cui sono rapiti, e mandarli al loro apostolico ufficio : 

Ecce duo viri aiiiterunt , etc. ' ' 4cU l > ,0 ‘ 

Applichiamo questo fatto a noi; perocché, in qualità di et isti a'* 
ni, questo mistero ci riguarda, e deve operare in noi le stesse dispo- 
sizioni che operò negli apostoli. Ed invero, anche . fra noi ha alcuui 
tiepidi e fiacchi nella via del Signore ; bisogna animarli ; ha alcuni op- 
pressi da infortunii e da umane miserie; bisogna consolarli. £ forse 
anche ci ha alcuni che godendo di una tranquilla prosperità sono vi- 
cini a cadere in basso stato, sciagura tanto più dolorosa quanto meno 
temuta; bisogna disporli. Ora ecco il mezzo opportuno. Noi aspcitia- 
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mo an Salvatore, ( dice l’Apostolo ) il quale trasformerà il nostro cor- 
po, e di vile ed abietto che é lo renderà conforme al suo gloriosissimo 
corpo : 'Salvalorem expectamus qui reformabit etc. Qaesto deve accre- 
scerci il fervore, sostenerci il coraggio, animarci la speranza ; perchè, 
/./oaim.3,a. come dice san Giovanni , noi siamo oggimai figliuoli di Dio : Nu ite fi- 
lli Dei siunus. E sappiamo che, quando Gesù Cristo verrà nella fine 
dei secoli e si mostrerà nella medesima gloria in cui parve oggidì, noi 
saremo simili a lui : ScUnus quotiiam cum apparuerit similis ei erìrnus, 
Ciocché tanto più ne sollecita a compiere fedelmente tutti i doveri di 
cristiani. Ma, per cavare alcuna soda istrdzione dall 1 odierno mistero, 
torniamo alle disposizioni in cui trovàvansi gli apostoli nel dì dell’ a- 
sccnsione. Due opposti sentimenti dividono loro la mente ed il cuo- 
re ; la privazione in cui vivono li affligge e li rattrista ; la speranza 
che ebbero li sostiene, li anima, li consola. Ora, secondo santo Ago- 
stino, questi sono i due simultanei effetti che dee la fede produrre nel 
cuore del cristiano : Chrìstianus pvrenniter gemit , patienter vivit. Le 
d^'rùnp** < * ae ver * ta formano la divisione del presente discorso : *.• Motivi 

che ha il cristiano di piangere nel mondo vivendo lontano dal Signo- 
re: ptrenniter gemit. a. Molivi che ha il cristiano di consolarsi e pa- 
zientare nella speranza di possedere un giorno il Signore : Patienter 
vivit. 


tdem, ibid. 


Divisone 

generile. 
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Smfdivi.io- La fede, quando veramente entra nel cuore del cristiano , deve 

*»< «iella pei- . 

*»* pane. anzi tutto farlo piangere per la coscienza delle sue sciagure, Perenniter 
gemit. Laonde essa gli móstrà tre differenti obietti la cui dolorosa 
vista basta a trafiggere i cuori più duri. Primamente , lo obliga a ri- 
guardare il cielo, sede dell’ Altìssimo, suo eterno retaggio, e lo fa pian- 
gere tornandogli alla mente h berti di cui fu privato* Secondamente ; 

10 obliga a riguardare la terra, prigione della sua schiavitù , e lo fa 
gemere mostrandogli 1 mali che da per tutto il circondano. Ultima- 
mente, lo obliga a riguardare gli orrori dell 1 inferno il cui seno, co* 
me dice la Scrittura, si fer;e in molti doppi più largo, e lo fa gemere 
mostrandogli i mali ond'fc minacciato. In somma, la fede fa piangere 

11 vero cristiano, rappresentandogli al cuore le sue privazioni, la sua 
schiavitù, i suoi pericoli, t. Le privazioni lo fanno gemere come un 
esule in paese stranieri. 2 . La schiavitù lo fa gemere come serro in 


Digilized by Google 


I 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. 3 3 

catene. 3. I perìcoli lo fanno gemere come no nomo cattato in terra 
gemica. E come esule dee gemere pel ritorno ; come servo per la li- 
bertà ; come cadalo in terra nemica dee gemere per la sicurezza. Tre 
differenti cause di pianto di cui importa mostrare la necessità e 1’ ob- 
bligazione. 

Signore, dice il profeta, le vostre consolazioni riempirono di gio- $n<Hm S in- 
ia P anima mia, in proporzione dei dolori che 1* avean travagliata : Se- «nd.'p.r^ 
cundum multitudinem, etc consolationes tuae laetificaverunt animam Pt ' 93 » >9 ' 
meam. Qaeste parole dee la fede far pronunciare al vero cristiano nel- 
r umile riconoscenza dei beni che Dio gli comparte. Se la fede lo fa 
gemere, e gli rende la vita noiosa , deve tuttavia sopportare paziente- 
mente, poiché nei principi! e nella verità della religione trova materia 
di consolazione e di pazienza in proporzione dei motivi che trova di ge- 
mito e di pianto. E in primo luogo se la fede affligge e rattristai! vero 
Cristiano colla spaventosa rappresentazione dei pericoli che lo minac- 
ciano, certo è pure che contemporaneamente la consola con la rap- 
presentazione di Dio che lo protegge, e fa per salvarlo più che non 
saprebbero far mal per distruggerlo tutti i suoi nemici insieme con- 
giunti. Iq secondo luogo se la fede lo affligge e rattrista col sentimen- 
to dei mali ond’ é oppresso in questa yita, certo è pure che contem- 
poraneamente lo sostiene e lo aiata con la rappresentazione del bre- 
ve termine di essi mali , e mostrandogli nei segni della vicina morte 
il beato racquisto della sua libertà. In terzo luogo, se la fede lo afflig- 
ge e rattrista con la rappresentazione dei beni onde fu privato, certo 
è pure che contemporaneamente lo sostiene e lo aiuta con la infalli- 
bile promessa del pronto ritorno di Gesù Cristo, il quale ci dee met- 
tere in possesso dell’ eterno retaggio che ci preparò ; tre ragioni di 
conforto sconosciute al mondo, delle quali il solo cristiano può com- 
prendere la pienezza, com’ egli solo può gustarne la soavità. 

Àvanti di offrir le prove della prima parte pensai di dover pre - 
mettere alcune considerazioni , le quali potranno èsser collocate in ogni 
specie di discorso riguardante a questo mistero. 

Noi non conseguiremo mai la ricompensa preparataci da Gesù' p rove deli* 
Cristo con la sua gloriosa ascensione, se non facciamo di meritarce- iuotti'anu 
|a. Dio, come padrone dei suo.i beni, poteva darìaci gratuitamente sen- ™ a " e P j“° p *"_ 
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if«# «irli* za alena nostro merito, ma non volle ; e, giusta l’ordine da lui medesi- 

(lnri> |>repa- 

r»t« s ii da g. mo posto, bisogna o che la meritiamo o che vi rinanziamo. Comun- 
iVmrruTeg'i qoe Dio ci abbia predestinati, sia in relazione alle nostre buone opere, 
sia indipendentemente da quelle ( questione nella quale si dividono le 
scuole, ed io ne parlai già nel trattato della predestinazione ), certo é, 

. cd é principio di religione, che non parteciperemo al suo retaggio se 
al punto di morte ci troveremo spogli di quei meriti, che, secondo l’E- 
vangelio, sono i titoli legittimi a pretendervi. Venite, dirà Gesù Cri- 
sto, pigliate possesso del regno che vi destinai : Venite^ possideie^ etù. 
Ma in premio di che ci concederà questa grazia ? Risponde egli stes- 
so : in premio delle vostre buone opere. Voi mi soccorreste e ini visi- 
taste nella persona dei poveri : Esurivi enìm et dedislis eie. Ragionia- 
3;, 35 . mo a nostro senno ; questa è, nel senso di Gesù Cristo, la spiegazio- 
ne dell* impenetrabile mistero della predestinazione. 

Errore d; Calvino combattè questa verità, e qui a dir vero la sua eresia mi 

uirnòTa qJe- P ar *> P»ò p***» che io qualsiasi altro punto. Egli volle sostenere che 
B*.pó.u ooslre piò sante azioni, in faccia a Dio, non potevano esser mai 
alcuna delie meritorie. Eppure Dio medesimo ci assicura che lo sono, e ci afferma 

•uè oblìi c zio- r 1 

espressamente che nella fine dei secoli la sua provvidenza risplenderà 
quando verrà a ricompensare ciascuno socondo il merito delle sue o- 
Fccltt.ifi, »5. pere : Unicuique secundum meritum operum suorum. 

Ma non basta, dice Calvino, che Gesù Cristo ci abbia acquistata 
la gloria che speriamo, e 1’ abhia meritata egli per noi ? No, rispon- 
dono i teologi dietro santo Agostino , non basta ; bisogna che dopo 
lui, per lui e con lui ce la meritiamo anche noi stessi ; come non ba- 
sta che Gesù Cristo abbia fatto penitenza sulla croce per noi, se non 
la facciamo anche noi. Ciocché traeva il grande Apostolo a dire : A- 
dempio in me quello che altrimenti mancherebbe alla mia redenzione, 
c alla passione di Gesù Cristo : Adimpleo ea quae desunt passionum 
Chris li. 

Ma che ! continua quest' eresiarca , non facciamo forse torto 
ai meriti del Redentore, accordando una ricompensa tanto suprema a 
meriti diversi dai suoi? No, risponde di nuovo santo Agostino, c con- 
vincente è la ragione che adduce. Perchè i meriti che dobbiamo a- 
cquistare ed aggiungere a quelli del Redentore, sebbene sieno immen»' 
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sanai* ale minori dei suoi, dipendono dai suoi , sono fondali sui suoi, 
traggono ogni lor virtù ed efficacia dai suoi ; Unto che è vera senten- 
za ebe Dio, coronando i nostri meriti, corona i suoi stessi doni : Coro- 
net in nobis dona sua. D. Aug. 

Ma che ! ripiglia ultimamente Calvino, confessare che l’uomo può 
meritare il regno del cielo]* non vale un medesimo che dargli facoltà 
di glorificarsi ? Sì, continua santo Agostino, c poveri a noi se, in di- 
fetto di questo merito , non avessimo abilità ad essere glorificali nel 
senso combattuto da Calvino. Perciocché il regno celeste è per quei 
soli che hanno diritto di glorificarsi nel Signore ; c una delle qualità 
dell 1 uomo giusto so*ra le altre distintamente notala dall’ Apostolo è 
che possa, senza presunzione, ma con santa confidenza, partecipare a 
quella gloria di cui il Signore è il principio e la fine. Qui gloria tur in r ' Cor ’ '* 3,1 
Domino glorietur. Il marcio dell'eresia e deila pretesa riforma di Cal- 
vino, sta nello spogliare il giusto di ogni merito, intendo di ogni me- 
rito proprio, e nel levargli per conseguenza ogni modo a glorificarsi 
egli medesimo in Dio ; condizione tuttavia essenziale per essere ri- 
compensato da Dio. La sostanza di questo brano e tolta dal P. Bour- 
d alone. 

Finché abitiamo nel corpo mortale siamo lontani dal Signore e, Qu»mo g ra- 
come dire, faori della nostra patria. Questa terra di tenebre , questa 
regione di ombre funeree dee ricscire un luogo d’ esilio e pellegrina»- «,'gu^daiu"* 
gio pei figli della luce e della vita. Noi non abbiamo quaggiù stabile cc,e9lc< 
sode, ma ne aspettiamo una le cui fondamenta sono salde ed eterne, 
e di cui Dio medesimo fu il fabbro ed il creatore. Simigliami ai fede- 
li figliuoli d’ Israello eh’ erravano sulle sponde del fiume di Babilonia, 
conserviamo della celeste Gerusalemme una triste memoria, una idea 
Confusa, che dico? quaggiù vediamo un punto della sospirata felicità 
dell’ eterna dimora attraverso le figure e gli enitnmi, e dobbiamo con- 
fessar con l’Apostolo, che siamo sulla terra coinè stranieri : A longe iicbr. u,i3. 
eas aspicientes et conjitentes y etc. 

Ora non basta questo per trarci del petto i gemiti, c dagli oc- j^imo 'l"^* 
chi le lagrime dove pur tutte le creature congiurassero insieme a far- 6 tUo * 
ci trovare nel mondo alcuna specie di felicità ? Ah! 1’ amore della pa- 
tria celeste non dovrebbe spargere il tossico c il fide sovra piaceri sì 

Dii. Montargan , T. All. ( ) 
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vani? Potremmo mai trovare riposo fuori del nostro centro? Il no- 
stro cuore, fatto per Dio e separato da Dio, potrebbe mai appagarsi 
di ciò che non fosse lui ? No, risponde santo Agostino, la più tor- 
mentosa di tutte le pene è quella di viver lungc dalla patria. Mano- 
scritto attribuito al P. Cadolct . 

Quanti voti formarono per lui i giusti dell’ antica legge ! Possia- 
mo leggerli, e voi Cristiani potete udirli senza andarne commossi ? 
Non trovano parole bastanti ad esprimere la caldezza dei loro desi- 
deri! ; sono un'ardente sete che li consuma c divora: Sitivil anima 
mea ad Dorninum. Sono un impetuoso volo cui mancan le ali: Quis 
dabit mi/d pennas et volalo? Sono una strabocchevole piena che 
chiama in suo aiuto la terra ed i cieli: Rorate , Coeli! aperiatur ter - 
ra! Quanti sospiri non mandano ì discepoli al cielo dopo che questo 
toro involò il buon Maestro? Se tacciono le labbra, partano assai gli 
occhi in luogo di quelle ; sdegnando la terra che egli abbandona, e 
affisati nella nobe che lo cinge, lo seguono tatlavia con la mente e 
col cuore, anche quando non lo veggono piò. Bisogna che gli angeli 
scendano a bella posta per trarli dall 1 estasi in cui sono rapili, c gli 
sforzino a portare altrove il dispiacere ed i voli, Manoscritto attri- 
buito al P. Segaud. 

Noi ci affatichiamo a rappresentare ai mondani la solidità del 
compenso che ci aspetta nel cielo, e io so bene che queste verità mal 
possono entrare in cuori grossolani e carnali. Avvezzi a giudicar del- 
le cose secondo la impressione de* sensi, i quali, nel godimento degli 
eterni beni di cui Gesù Cristo oggi prende possesso , nulla trovano 
che meriti pregio od affetto, e nella privazione di quelli nulla che 
mova al gemito o al pianto, considerano la terra come un luogo di 
felicità e il centro del loro riposo ; tengono i beni dell* altra vita per 
pietose fantasticherie, per incerte supposizioni, indegne d’ esser rag- 
guagliate coi beni della vita presente, e da non essere preferite e 
stimate. Manoscritto attribuito al P. Cadolet. 

Un cristiano il quale senta dentro di se la quiete e la tranquillità 
delle sue passioni, e provi la violenta forza che sospinge quasi natu- 
ralmente a Dio il suo cuore; un cristiano la cui illuminala fede sccr- 
nc fra le tenebre dell’avvenire gPincomprcnsibili beni preparali da 
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Gesù Cristo a coloro che Palliano; un cristiano il qual sappia <T es- 
ser chiamalo, per lo privilegio della nascita divina, a vedere, benedi- 
re, adorare Dio in eterno ; un cristiano infine il quale, come gli apo- 
stoli nel giorno dell’ ascensione, vegga il sacro capo ond' è membro, 
il divino Maestro di cui è discepolo, levarsi al cielo, mentr’egli se ne 
sta diserto sulla terra: un cristiano, dico, di tal fatta può mai essere 
insensibile o indifferente, in faccia al suo destino avveniro ? Può mai 
contentarsi di somigliare a quei desolati, prigioni Ebrei che languiva- 
no in Babilonia? Non dee riporre gli strumenti della gioia, cessare i 

« 

cantici dell'allegrezza, e dire nell’amarezza dell’anima: Celeste Ge- 
rusalemme, patria mia e mio soggiorno; ah! io non vi dimenticherò 
giammai, e piuttosto m’abbia a scordar della destra: Si non memine- p s ,3 6 6 5 
ro tw\ Jerusalem y oblivioni , eie. Che la lingua mi s’ attacchi al pala- 
to, se tralascio di pensare a voi, c propormi Gerusalemme come prin- 
cipale obietto della mia gioia: Adhaereat lingua mea , eie. Non dee idem y ìbid. 8, 
sciamare con Davide afflitto : Deh ! quanto è lungo il mio esilio t 
Abito fra gli abitanti di Cedar, da gran tempo la mia anima è peregri- 
na nel mondo : litui mìhi quia incolatus meus prolungatus esl ; eie. 

Città del Signore, è por gloriosa e magnifica la descrizione delle tue 
alte bellezze : Gloriosa dieta sunt de , eie. Chi mi darà le ali, affin- td. 8G, 3. 
che voli come colomba al luogo del mio eterno riposo ? Quis dabit id. 54, 74 
mihi > etc. Ho un'ardente sete pel Dio vivo : Sitivit anima mea in Deum id. 41, a. 
vivum. Quando comparirò al cospetto del mio Dio ? Quando ap- 
parebo anici tee. Le lagrime diventarono il mio pane come intesi di- 
re : Dov’ c il tuo Dio e tuo Signore : Fuerunt mihi lacrimaemeae pa- H. 4 ». <• 
ncs, etc. Ah ! io vivrò sempre in affanno e in angoscia : EJfudi in me Idem > 
animam meam , quoniam transibo in locum tabernaculi admirabilis 
usqne ad domum Dei ,• sempre in affanno e in angoscia, finché passi - 
ad abitare i tabernacoli eterni, che sono la raagion del Signore. Ca- 
vato da varii autori. 

La vostra mirabile ascensione, mio Dio, compie a verbo f 0- L’ ìwhihW 
racòlo dello Spirito Santo che porta : esser vostra delizia dimorare p™ T Vp*rna- 
cogli uomini. Dcliciaemeae esse rum, etc. Tuttoché il vostro carro, a Tenderli dì**' 
detta dei profeti, sia oggimai seguitato da ben mille altri carri ripieno 
ciascuno di un milione di anime trionfanti : Currus Dei decem mi Ili- *’ II* 

. Ps. 6j, IO. 
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bus, pure il vostro amore non è sazio di questo numeroso corteo, e 
vorrebbe vederlo ingrossato di lutti i discepoli che lasciate nel mon- 
do. Ma se non li levate ancora al ciclo per metterli a parte della vo- 
stra gloria, almeno ne accordale loro l 1 investitura coh la vostra san- 
ta benedizione : Bencdixit eis. Protestate che il solo vantaggio di 
loro vi obbliga ad abbandonarli alcun tratto : Expcdit vobis ut ego 
vadam. Che in poco d’ ora verrete a riprenderli : llerum vtnio et 
accipiam vos. Che in tanto il vostro amore non isceinerà d* un punto 
per la lontananza, c che invisibile in cielo, vi preparerete le loro se- 
di : Vado vobis parare locum. Che, velalo in terra, rimarrete fra lo- 
ro acciocché non sieno orfani : Non vos relinquam orphanos. Che 
finalmente la vostra consolazione é di ricongiungerli a voi stesso 
per sempre : Ut ubi ego sum et vos sitis ; e se alcuno travia c si 
smarrisce significa che vuol traviare e smarrirsi : Nemo perììt nisi fi* 
lius perditionis. Dopo tutto ciò chi potrà dubitare dell’ affetto di que- 
sto Dìo Salvatore ? Manoscritto attribuito al P. Scgaud. ‘ 

Egli mi pare che chi vuol salire al cielo in ispirilo e per l’ar- 
dore de' suoi desiderii, debba indispensabilmente cacciare dal cuore 
ogni ostacolo che gl’ impedisca di abbracciare con zelo i mezzi che vi 
conducono. Sviluppiamoci da ogni vincolo importuno, rompiamo le 
catene del peccalo che strettamente ci legano. Spesso il nostro cuò- 
re non può levarsi in allo perchè alcun peso lo tiene ferino alla terra, 
e gl’impacci del mondo gli s’attraversano e lo ritengono. Ora, per 
cacciare dal cuore ogni ostacolo che gl’ impedisce di salire, bisogna 
scaricarlo del peso che lo aggrava. Ma qual c poi questo peso ? 
Questo peso, Cristiani fratelli mici, sono le vostre passioni, e non 
dico le grossolane manifestamente sconce e colpevoli, ma certe dili- 
cale che non ci studiamo mai di correggere. In questo l’amore del- 
le ricchezze, in quello Painor della gloria e dell’ onore ; qui un trop- 
po riguardo che ritrae P uomo dal movere un passo, colà una troppa 
avventataggine a giudicare, a riprendere , a burlare ; in una parola 
mille e mille passioni non islimale colpevoli, le quali impediscono la 
nostra elevazione, e gravanci di enorme peso l 1 anima e il cuore. Per- 
chè infine onde credete voi che procedano le passioni ? Da una di 
queste tre cause procedono: 0 da uno sregolato amore che polliamo 


t)l NOSTRO SIGNOR G C. 45 

à nei stessi ; o da una impercetlìbile avversione che portiamo al pros- 
simo ; o da un insensibile affollo che portiamo alla terra. E questo 
amore, quesla avversione, questo affetto sono un peso che aggrava 
il nostro cuore. Il medesimo è a dire della quantità di faccende, e 
delle superflue cure cui mollissimi attendono; giacché quando il cuo- 
re non sale in cielo, è il medesimo che sia fermato da una cagione 
o da un* altra. Diversi luoghi da Don Girolamo. 

Ogni uomo che vive sulla terra vi mena i suoi giorni in vergo- Chibriiwi- 

° ® . 0 sirìeri, Giulie 

gnosa e perpetua dipendenza dalle creature; schiavo degli altri uo- «mio «'p* 

... t t più yìvuhmi 

mini, schiavo delle sue passioni, schiavo delle sue cupidigie* schiavo come trinavi, 
delle sue stemperanze, ecc. Dico, i. schiavo delle creature sensibili, 
onde riceve ogni momento le fatali impressioni che lo turbano col 
loro disordine, lo seducono col loro orpello, lo vincono colle loro 
grazie, lo assoggettano con le loro lusinghe ; 2 . dico schiavo degli 
altri uomini che lo ingannano con le loro frodi, lo spogliano con la 
loro avarizia, lo corrompono con la loco licenza, lo tirano mal suo 
grado nelle loro pazze passioni, c lo costringono a mille servili ciri- 
monie, e a mille pessime usanze ; 3. schiavo della sua carne, che, co- 
me gravissimo peso, lo abbassa continuo verso la terra, e gravando- 
lo ogni di più, gl’ impedisce di seguir Gesù Cristo e levarsi verso 
Dio; schiavo, dico, della sua carne la quale a guisa di panno in- 
fetto, come di«e la Scrittura, appicca il contagio a colui che n’ è 
vestito, e fa dei sensi altrettante vie alla morte dell’anima. 4- Da 
ultimo schiavo delle sue passioni, delle sue cupidigie, delle sue stempe- 
ranze; le quali impadronendosi a vicenda del suo cuore, lo traggono 
quasi necessariamente nell' abisso eh' ei pur vorrebbe fuggire, e, vin- 
cendolo con false lusinghe, gli fanno commettere il male che odia, c 
tralasciare il bene che ama. Manuscritto attribuito al P. Cadolet. 

. Quando un fedele cristiano volge uno sguardo alla terra c vede - dolore' dii*" 
vi ogni cosa scompigliata e sossopra, scntesi sforzato a dolersi ed a 
piangere. Con angoscia si torna alla mente che quella congregazione * ione 
di uomini, oggi causa il peccato divenuta abbominevole, era nella u terr* io 

' ° _ circondano. 

mente del creatore un pacifico regno di carità reciproca, e mutuo 
soccorso, era una ben regolata società la cui concordia non doveva 
essere turbata nè da invidia né da ambizione, né da avarizia ; una 
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tranquilla società ove, non introducendovi il peccalo nè o dii, nè ra- 
pine, nè vendette, nè ingiustizie, i membri doveano lutti con- 
correre a conservare la pace. Questo fedele cristiano coi lumi della 
fede c della ragione conosce che in questa casa di fango, in questa 
prigione di carne detta corpo, abita un’ anima spirituale c incorrutti- 
bile, cui per diritto spetta il dominio della carne e del senso, a lei 
senza misura inferiori ; sa infine che cicche passioni non deono nè 
guidare nè padroneggiar la sua anima ; che deono obbedire alla ra- 
gione c non comandarle ; conosce tutte queste verità illuminalo dalla 
fede, c intenerito altamente chiede come Giuseppe la fine di una 
prigionia così vituperosa ; e sciama col profeta: Qando avverrà, o inio 
Signore, che facciate apparire quella nuova terra, e quei nuovi cieli 
onde oggi prendeste possesso, ove abitano pace, giustizia e buon or- 
Ps, 1 3 o» *• dine ? Liberatemi, o Signore, da questi uomini tristi: Eripc me s Domi - 
no, ab hominc malo , c/c, da questa corrotta società dove giustizia c 
onestà sono parole vote di senso, dove il vizio è onorato e spesso 
coronato nella persona degli empi, la virtù calpestata nella persona 
dei giusti ; dove i potenti opprimono violentemente i pusilli, e i pu- 
silli malignamente insidiano i forti. 

Coiiiin.ii- Né qui si ferma il cristiano guidato dalla fede, ma nella schiavi- 

L”- tù della carne, grida come san Paolo quando ne sentiva la ribellione : 
* rl1 ®’ Me infelice ! chi mi libererà da questo corpo mortai* ? Jnfelix ego 

Pont. 7, 24 . , „ ( _ 

/iomo, fjuis etc chi mi separa da Gesù Cristo levato al cielo, chi 
s’ aitraversa alla mia beatitudine ? Amo più tosto vedere lo sfacimen- 
to del mio corpo, che vivere ancora suddito, schiavo delle sue passio- 
ni, Signore, mio Dio, non mi lasciate in preda agli stemperati desi- 
derii dell’ animo ; ora mi solleva 1’ orgoglio, ora mi abbassa V avvili- 
mento, ora mi riscalda lo sdegno, ora mi agghiaccia la gelosia ecc. 
Liberatemi, Signore, da tutte le tentazioni dell’ appetito, e non indu- 
giate a stabilire in me il vostro regno. Ne lardas me , Domine , a desi- 
derio etc. Tutto il presente brano e cavato dal medesimo manuscritto. 
ti rrìiiìtno è Ma la fede del vero cristiano va ancora più innanzi ; essa pene- 
fi! * ra * c sospingesi nell’ avvenire, non soltanto pel confronto dei beni 
“ fo orni 1 è privo, c per la coscienza della schiavitù in cui si trova, ma 
^rTarvVnirc a ^ rcsi F c ^ giusto timore dei mali che lo minacciano^ e questi gemili 


« 
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non sono pratiche arbitrarie, nè doveri imposti ai soli perfetti, o im- 
passibili o più fiacchi. 11 gemilo del cuore è un dovere da cui nessun 
cristiano può dispensarsi. E quegli che nell 1 assenza di Gesù Cristo 
non geme come esule e pellegrino, nel regno dei cieli non si allegre- 
rà giammai con Gesù Cristo come cittadino. Le corone eterne, 
dice Isaia, cascheranno sulle teste coperte di cenere ; il vestimen- 
to della gloria, soggiunge, vestirà lo spirito della tristezza ; infine la 
pienezza che Espelliamo dello Spirilo Santo, sarà accordala a soli 
coloro i quali, come gli apostoli, lungi dall 1 usanza del mondo, e dallo 
sue pazze gioie, saran vissuti nei gemiti del cuore e nella preghiera. 

Queste melanconiche imagini vi spaventano certamente, anime Là il cri.Mi». 

no trova le 

molli e delicate, le quali non intendete che alle cose del mondo, non sue cqmoU- 
respiralc che il inondo, non pensate che al mondo, non desiderale ù* mondali a 
che il mondo, non trovate felicità fuori dei sensi. Ma per voi, anime dolori.' * UU ' 
giuste e fedeli, che, piene dello spirito di Dio, vivete per solo Iddio, 
seguendo la legge dell 1 Evangelio, e sentile avanti nei principii della 
vostra fede, voi senza dubbio intendete la necessità del dovere che vi 
annunzio, voi trovate il raddolcimento dei vostri mali in quella me- 
desima fede che vi fa gemere, e tante cagioni di conforto quanti sono 
per avventura i motivi di gemere, e di lagrimare. Varii libri parte ma- 
nuscrilti parte stampati. 

Sarà cosa utile legger a questo luogo il trattato delle Tribola- 
zioni. Esso somministrerà materia alle prove della prima e seconda 

parte del Discorso. 

* 

Invano rappresentasi ai fedeli Gesù in atto di salire al cielo, i Prove d.iia 
loro desideri non pertanto continuano di rivolgersi tutti alla terra. le. Il mitlrro 

S . . . i. .. ... » dell airentiu- 

i piacciono di ammirarlo con lo spirilo, ma non lo seguono punto „e d« r.. n - 
col cuore. La stessa idea della sua grandezza intiepidisce il loro co- jj*"* ,lrn ' 


ino 5o» r a 


raggio. In mezzo ai publici applausi ineschiansi diffidenze segrete, e 

•entibililà 
universale. 


v* ha taluno che domanda a sé stesso : Gesù trionfante pensa egli a * en “ b,,,,;, 


noi ; come noi pensiamo a lui ? Ci dà poi tanta parte della sua bea- 
tudine, quanto noi ne prendiamo ? Gli siamo poi tanto cari quanto 
ci sembra ? Il quale sospetto offende la qualità di nostro capo che il 
Salvatore sostiene al suo ingresso trionfale nel cielo ; dove, dice san 
Paolo, egli monta iu persona di nostro precursore : Ubi precursor u c br. 6, 3 o. 


f.phct. 1 , 6. 
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prò nobìs introivit , e dove nella persona di lui entriamo già in po&-s 
sesso della gloria celeste: et consedere fedi in coelcstìbus. Manuscrii * * 
to attribuito al P. Segaud. 

Qual cosa mai può turbarci, allorché pensiamo d’ esser già in 
cielo nella persona di Gesù Cristo? Forse la perdita dei beni ? Ma 
il nostro Padre è in cielo, e il nostro retaggio debb’ essere là dove si 
trova il nostro Padre. Forse il timore della morte ? Ma non possia- 
mo entrare in possesso del nostro retaggio finché siamo in vita ; e, 
se veramente ci scalda la fede, dobbiamo considerare la perdita della 
vita un guadagno, poiché perdendola ha termine 1’ esilio e principia 
la beatitudine. Forse U miseria e la debolezza del corpo ? Forse gl’ 
impedimenti che dentro e fuori di noi s’ oppongono all’ esercizio del. 
bene ? Forse da ultimo il timore di non pervenire al possesso di 
quella gloria in cni Gesù Cristo entrò per noi ? Consolatevi, fratelli* 
diceva san Paolo agli Ebrei, nella persona di Gesù Cristo abbiamo 

.qn gran sacerdote stabilito sopra la casa di Dio : Habenles. 

saoerdotem magnum super domum Dei . E altrove dice eh* entrò nel 
cielo a fine di presentarsi per noi al cospetto di Dio : Sed in ipsum 
coeìum ut appareat nunc vullui Dei prò nobis. E nell’ epistola ai Ro- 
mani scrive: sta alla destra di Dio, e v’intercede grazia per noi : 
Qui est ad dexteran Dei\ qui etiam interpellai prò nobis. Oh ! come 
è beata la nostra condizione ! Varii luoghi da Don Girolamo. 

Gesù Cristo sale nella parte più alta del cielo, ma, dice l’Aposto- 
lo, dopo di esser disceso nei più profondi abissi della terra , siedesi al- 
la destra di Dio; e, segue il dottore delle nazioni, dopo di essersi ab- 
bassalo, annichilato fra gli uomini ; giusta le dolcezze del riposo, ma, 
come testifica egli stesso, dopo di aver compiuta 1’ opera che egli era 
stata commessa : trionfa, ma dopo di aver combattuto, e combattuto 
fino alla morte. E in mezzo al trionfo , porta ancora le margini delle 
ferite, e ce le mostra o per rilevare il nostro coraggio , o per confon- 
dere la nostra codardia. Imperciocché, se sono cristiano e ragiono da 
cristiano, ecco come debbo parlare a me stesso : Bisogna che Gesù 
Cristo operasse, soffrisse , e vi si adattò. Ma forse per lasciarmi in 
morbido e agiato ozio, senza che io nulla intraprenda, nulla sopporti? 
A questo solo patto egli entrò nella gloria; c vi saio io chiamalo a 
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condizioni migliori ? e menlr’ a Ini la gloria costò il sangue e la vita, 
a me non costerà che un semplice desiderio ? Cavato dal P. Breton- 


rtcau. 


Prima cagione di conforto pel cristiano è la consolante vista di y* r,e 

* nidi confort® 

Dio che lo protegge, e fa più lai per salvarlo che non possono fare che 1» 
tutti i nemici per perderlo. Tutto cospira nella religione cristiana a cristiano. Pó- 
rendere questa consolazione del fedele salda e sicura. Vi cospirano le di conforto, 
promesse fattegli da Gesù Cristo , i meriti infiniti di Gesù Cristo , la P e adìq!, 0 
esperienza della bontà e misericordia che Dio asa cogli nomini, il sen- 
timento della sua propria coscienza ; tutto in somma cospira a raffer- 
mare nn cuore cristiano nelle sue speranze ; tutto lo assicura della pro- 
tezione e benevolenza di Dio ; tutto desta il suo coraggio, tutto eccita 
-il suo fervore. 

Di quali dolci consolazioni non è mai pieno il cristiano fedele ! Seconda 

cagione di 

Se apre le sacre pagine, trova a ogni linea che Dio s obbliga di so- conforto : le 
stenerlo e difenderlo, a proporzione eh’ egli s’ obbliga di servirlo e a- Lo. * 
dorarlo ; trova iterali giuramenti che antivengono ogni suo dubbio ; 
ode la voce di Dio medesimo che dice al popolo eletto, esso popolo altro 
non essere che una leggera ombra della nazione cristiana : Non temer, 

0 Israele, perché ti ho riscattato, tu sei mio e mi pertieni. Giuro per 
me stesso, dice il Signore, che non abbandonerò mai il inio servo ; 

sono con lui nella tribolazione e ne lo caverò. Vicino a me - noi po- Pt. 90, 19. 
Iranno rimuovere un puntone insidie tese con fina malizia, nè freccie 
scoccate in pieno meriggio, né mali preparati aH’oscuro, né assalti del 
mondo ; se passa tra mezzo al fuoco, la fiamma non potrà offenderlo ; 

1 miei angeli che custodiscono i suor passi, guarderanno che non in- 
ciampi nella pietra ; volgerà' a me i suoi lamenti , io 1’ esaudirò ; Io 
salverò, e lo coprirò di gloria. Tante promesse più volte* iterale nella 
Scrittura, dimostrano chiaramente al vero cristiano ciré deve riporre 
in Dio tutta la sua confidenza. Sì, Dio mio, deve dir col profeta , in 

voi solo io spero, c la mia speranza non sarà confusa giammai : fu p,. 3 », 3 . 
it y Domine , speravi , non confu ridar, etc % 

Qual cosa può rassicurare un' anima cristiana, e invitarla a con- Ter» c*- 
fidare, meglio che i meriti infiniti di Gesù Cristo a lei applicati ? Qne " forlo;i meri- 
StQ fedele cristiano, ove levi gli, occhi al cielo, come gli apostoli nel g^c?' 

Dii. Alontargony T. X 1 L 7 
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giorno dèli’ ascensione, vede, Gesù contenlo della fede dì lui, sedalo 
alla destra di Dio, pronto ad accordargli il posto già preparatogli. Sa 
che in Gesù Cristo noti aKhiamo on poniofic» impotente, sa eh* Gesù 
Cristo, pel compimento della gloria di coi entrò in possesso, divenne 
principio di salate per tatti coloro che gli obbediscono ; sa che Gesù 
Cristo sagrificandosi vittima di propiziazione per noi snlla croce, di- 
venne onnipossente nostro avvocato nella gloria ; sa che questo divino 
precursore ascende oggi al cielo per aprire a noi tutti l’ingresso : Va- 
do parare vobis , eie. 

I frequenti esempi di misericordia osata da Dio verso gli uomi- 
ni, valgono essi pare assaissimo a rassicurare 1' anima cristiana nella 
sua confidenza. 11 racconto di questi esempi di misericordia usata ver- 
so gli eletti che 1’ han preceduto è quasi l’ imagine, la profezia, la ca- 
parra della bontà che Dio userà verso Ini ; e nei vari soccorsi che con- 
cesse a quelli par di vedere il tipo della salvezza che destina a lui. 
Davidde guarentito con tanti miracoli dalla crudeltà dei Filistei, dalla 
gelosia di Sanile, dalla perfidia dei figli e dei sudditi ; Daniele campa- 
to per miracolo dal furor dei leoni ; Giuditta serbata illesa nel campo 
di Oloferne ; Susanna tratta dal vestibolo della morte ; finalmente 1' I- 
sraelita satollo in mezzo al deserto, siebro in paese nemico, sostenuto 
e difeso contro potenze straniere ; queste, dico, e altrettali misericor- 
die usate da Dio verso i suoi figliuoli ed eletti, insegnano all* anima 
cristiana che deve confidar in Dio pienamente ecc. 

Ed affinché questa confidenza del cristiano sia perfetta, alla me- 
moria della passata bontà del Signore s' aggiunge l'esperienza della 
presente misericordia in sé stesso provata, e la coscienza ne’snoi sen- 
timenti gli dà pegno e dolce assicuranza di nna eterna' e invisibile prote- 
zione. Egli sente nel fondo del cuore la voce dello Spirito Santo che gli 
attesta Ini esser Figlio di Dio, e lo sforza a sciamare continuo come 
T Apostolo san Paolo : Padre mio, Padre mio. Abba , pater. Qaantan- 
qae il suggello del libro non sia ancora levato per Ini, pure la fede lo 
sostiene ; s’ allegra nella speranza che il sno nome sia scritto fra 
quelli degli eletti ; scorge nell' ardore della sua carità il motivo della 
sua speranza ; e sentendo in mezzo ai pericoli che lo circondano 
la forza della grazia che il sostiene, sciama con Davidde : Il Signo- 
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re è la mia forza, chi mi farà adesso tremare? Dominiti protee tor vi - 
lat meae etc. 

Ben è strano principio di consolazione la vista della morte vicina ; 
dirà qai V nomo corto e carnale. Ma dite invece smisurato poter della 
fede, la quale tramuta Io spavento delia natura in consolazione del 
cristiano. Sì, la morte il cui ricordo sa tanto amaro all' uomo che vive 
nelle delizie del secolo ; la morte i cui terrori penetrano fino ai gabi- 
netti dei re, e fanno tremar Ezechia ; la morte riesce al cristiano un 
soave giudicio, come parla il Saggio, e una cara sentenza : Judicium 
justum. La più proota è per lui no sonno, un rinfresco, un riposo e co- 
mincia a respirare al solo pensarvi. Quivi, dice fra sè col santo uomo 
Giobbe, dopo la stanchezza trovasi al fine la quiete; cessano i mali 
compagni inseparabili della vita ; cessano le voci dei fastidiosi publi- 
cani aggravati d’ incomportabili pesi ; quivi finalmente lo schiavo è in 
buon punto francato dal crudele dominio del suo padrone : Servus liber 
a Domino suo. Il vero cristiano tale e non altra riguardando la morte, 
Comandate, o Signore, dice col pietoso Tobia, che il mio spirito sia 
ricevuto in pace ; perocché desidero congiungermi a voi nell' eternità, 
anzi che viver più avanti nella schiavitù ; ho vissuto assai, dice eoo 
Davidde ; traete, Signore, T anima dalla prigion che la chiude, affinché 
benedica il santo nome vostro in compagnia degli eletti : Me expectant 
justi donec retribuas mihi. I giusti aspettano la giustizia che mi do- 
vete fare. 

Afflitti giusti che ora gemete deir esser lontani dal vostro Signore, 
figli adottivi che oggi aspettate con santa impazienza il ritorno di Gesù 
Cristo, del giustissimo giudice che dee rendervi il merito della vostra 
giustizia, voi certamente intendete la solidità di questa consolazione. 
Sì, quel giudizio, quel ritorno di- Gesù Cristo, ch’empie di spavento 
il reprobo, e lo impietrisce ; quel ritorno di Gesù Cristo, che mette 
in apprensione tutti coloro che sono rimorsi da una colpevole coscien- 
za ; quel ritorno di Gesù Cristo scagliarne fulmini e sassi contro co- 
loro che non obbedirono all' Evangelio ; quel ritorno tanto terribile al 
reprobo, diventa al vero cristiano una fonte d* inalterabile gioia. Am- 
maestrato questi dalla sua religione sa se ciò lo consola ; che Gesù 
Cristo deve un giorno tornare in tutto lo splendore della saa maestà 
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a rimeritar ciascuno secondo le opere sue ; che allora tatti ì baooi, 
saranno ricongiunti alla sua gloria, sederanno come lui sovra lumino- 
si troni, giudicheranno con lui tutte le tribù d’ Israello. Possano que- 
ste sante verità mettere pace e gioia nel cuore di tutti quelli che leg- 
gono o ascoltano le presenti parole ! possano queste verità così terri- 
bili agli empi, essere per voi tulli la (ine ed il termine dei vostri ge- 
miti c del vostro pianto ! 

Stimai conveniente legare insieme le membra di questa seconda 
parte^ perche congiunte producono maggior effetto. E mi studiai di far 
sentire più da vicino il contrasto che fanno con quelle della prima 
parte. La sostanza ne fu cavata da un manoscritto attribuito al p. 
Cado le t. 

Gesù Cristo, dice san Paolo, entrò primo nel cielo, c non solo 
per sé ma anche per noi : Ubi praecursor pronobis introivit Jesus 
ossia per sostenervi a prò nostro le parti d* intercessore ; per inviarci, 
come promise agli apostoli, lo spirito consolatore, il fonte di tutte le 
grazie ; per ispargere sovra noi tutti i doni di che abbisogniamo. Pre- 
sentatevi dunque, dice san Paolo, dinanzi al trono della sua' miseri* 
cordia, e non temete d’ esserne scacciati : Àdeamus cum fiducia ad 
thronum graiiae. Conosce i vostri bisogni, vi ama. 

Giusti, voi troverete presso lui le grazie necessarie a non devia- 
re dal sentiero del cielo. Peccatori, vi troverete gli aiuti necessari ad 
entrare nel sentiero del ciclo; e a voi principalmente parlo con Y apo- 
stolo san Giovanni ; per quanto sia miserabile la vostra condizione, 
per quanto, causa i vostri peccati, siale indegni del ciclo, non dispe- 
rate mai, non fate torto, se oso dirlo, alla intercessione del Salvato- 
re : Si quis peccaverit ; ascoltatelo, peccatori, non ve lo ripeterò 
mai abbastanza, ascoltatelo e consolatevi. Si quis peccaverit , advoca - 
tum habemus apud Patrem Jcsum Christum. Pensate, sì, ai vostri 
peccali, per piangerli, ricordateli per detestarli ; ma non vi cada 
inai della mente che avete avvocato, dinanzi a Dio, Gesù Cristo, 
le cui piaghe e il cui sangue parlano continuo in favore di voi tatti 
nessuno eccettuato; qualunque sia la vostra colpa, maldicenza, ambi- 
zione, avarizia, ecc. Si quis peccaverit ; tanto se viveste sin qui senza 
pensare .a Dio, quanto se vi pensaste ma solo per offenderlo \ anche 
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se commetteste i più enormi peccati sia riguardo al principio, sia 
riguardo ali’ effetto; ancorché le vostre niquizie agguagliassero il nu- 
mero delle stelle del Gravamento, o dei grani di sabbia del mare ; 
ancorché raccoglieste in ciascuno di voi più peccati che non tutti gli 
uomini insieme : Si quis peccaverit % avete un potentissimo interces- 
sore in Gesù Cristo assiso alla destra del Padre ; Advocatum fiabe . - 
mus y ecc. Questo divin Salvatore è il saldo puntello della mia spe- 
ranza. Il P. Palla , Discorso sopra V Ascensione. 

Dio mio ! , in faccia ai beni ineffabili che la vostra gloriosa a- 
scensioue assicura ai fedeli, il mondo mi riesce una noia. Oh! 
quanto mi pare spregevole la terra, quando alzo gli occhi lassù! Su- 
per j lumina Babylonis, illic sedimus et Jlevimus % dum recordaremur 
Sion. Lontano dalla vera patria, condannato a lungo e tristo esilio, 
seduto sulle sponde del Gume di Babilonia, gemo, piango, sospiro. 
Celeste Sionne, o quante lagrime mi trae la tua memoria dal ciglio! 
I beni temporali cui intendono i mondani sono indifferenti per me ; 
li veggo traportati dalla corrente, servire di scherno alle acque ; un 
rapido torrente li strascina, li avvolge, li getta contro cento e cento 
scogli; testimonio della loro perdizione li compiango c tremo: Signo- 
re, che trionfate dinanzi a me, quando mi trarrete al vostro soggior- 
no ? Quando mi, leverete alle iniquità e ai pericoli dell’ empia Babilo- 
nia? In salicibus in medio ejus ì suspendimus organa nostra. Costoro 
che vivono nel mondo, idolatri della propria persona, ebri e folli, dieno 
a lor senno mostre di gioia ; un cuore insensibile alle cose del fango, 
un cuore penetrato dal solo desiderio del cielo, un cuore che riposa 
soltanto in Dio, potrà mai, lontano da lui, dar segni di una gioia che 
non sente? Quomodo cantabimus canticum Dei in terra aliena ? Do- 
lore e lagrime debbono essere il retaggio dell’ esule. No, io non pos- 
so gustare altro piacere sulla terra fuor quello che mi dà la coscien- 
za delP esser fallo pel cielo, la speranza di doverci un giorno salire : 
Si oblitus fuero iui , Jerusalem % oblivioni detur dextera mca. Ciclo, 
eterna dimora dei santi ; cielo, beato soggiorno degli amici di Dio ; 
cielo, apertomi oggi dal divin Salvatore; ciclo, di cui un Uomo Dio 
trionfante mi assicura il glorioso possesso ; più tosto che ti dimenti- 
chi un solo momento, ih’ abbia a dimenticare di me stesso, c de* miei 
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più stretti bisogni: Adhatreat lingua mea faucibus meis si non me- 
minero fui. Mi & inchiodi la lingua alle fauci, se il pensiero e l’amo- 
re del cielo mi si perde nello spirito, o mi si spegne nel coore : Si 
non proposuero Jerusalem in principio laetitiae mene; se riconosco altro 
bene fuor quello di vedere in cielo il mio Dio, se non lo antepongo 
a tutti quelli della terra, se non sagrifìco generosamente questi per 
meritar 1' altro, se non metto la mia gloria nel guadagnare il cielo a 
costo di tutte le cose che posso sperare, desiderare, amar sulla terra. 
Tuli risoluzioni prendo oggi per sempre. Il medesimo. 

Se la vita presente, o se il mondo nella vita presente, potesse 
compensarcene in alcuna guisa, forse saremmo meno colpevoli dove 
poco intendessimo all'eterna beatitudine offertaci per 1* avvenire; ma 
non ho io forse diritto di dirvi le parole che disse il Salvatore degli 
nomini ai discepoli suoi nell'ultima conversazione ch'ebbe con loro, e 
nel rimproverarli della incredulità e durezza del loro cuore ? 0 stulti 
et tardi corde! Insensati, qual illusione ci abbaglia ! qual incantesimo 
ne seduce ! Tutto ci parla, e noi a tutto chiudiamo le orecchie; nna 
salutevole voce continuo ci avverte nulla di stabile essere nel mondo, 
l'uomo non potervi calcolare in nulla, e per conseguenza il nostro inten- 
dimento dover salire più in alto. La sostanza e cavata dal P.Bretonneau. 

Aspirare ad un fine vale volerlo raggiungere; volerlo e volerlo 
bene vale sceglierne i mezzi più acconci. Ora il mezzo necessario, il 
solo acconcio ad ottenere la beata eternità, c la fatica e 1' azione. 
Dunque il desiderio del cielo, sebbene fervido e grande nel sentimen- 
to, non basta dove nello stesso tempo non sia un desiderio efficace e 
praticamente attivo. La conseguenza n'è incontestabile, e questo 
volle farci intendere l'Apostolo, quando, nella considerazione dell'a- 
scensione di Gesù Cristo, non solamente dice che dobbiamo amare 
il cielo, in che é riposto il senso e 1* affezione del desiderio: Quae 
sursum sunt capile , ma aggiunge altresì che dobbiamo cercarlo, in 
che é riposta 1’ efficacia e l 1 azione : Quae sursum sunt quaerite y ubi 
Christus est in dextera Dei sedens. Perocché, cercare, secondo il 
linguaggio dell' Evangelio, suona agire, faticare, esercitarsi in tutte le 
virtù cristiane, e farsene altrettanti gradi per salire presso Gesù 
Cristo, ed essere accettato nel regno di lui. 
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Oh ! qnanti meno dolori soffriremmo, quanta forza troveremmo Conclusione, 
nella nostra debolezza, quanto conforto nelle nostre miserie, se consi- 
derandoci quali siamo investiti dello Spirito Santo , figli adottivi di 
-Dio, eredi presuntivi del cielo, ci ricordassimo come saremo un gior- 
no, se il vogliamo, santi e beali : Spiri ius tuus bonus deducet me in Ps. 143, 10. 
terram rectam. Qui, prego, gemo, sospiro ; o più tosto, dice san Pao- 
lo, in me geme e sospira lo Spirito di Dio; ma queste preghiere si 
muteranno in azioni di grazie, questi sospiri in grida di gioia, questi 
gemiti in canti di letizia ; col suo aiuto finalmente diventerò santo e 
beato : Spiritus 1 uus % etc. Qui non passa ora senza affanni, non é stra- idem, ibid . 
da senza triboli, non attrattiva senza lacci , non porto senza scogli ; 
sempre in arbitrio di questi o in potere di quelli ; ma ancora un poco 
di perseveranza, alla notte seguirà il giorno, alle guerre la pace , alle 
burrasche un eterno riposo. Lo spirito di Dio me lo promette , e mi 
dice che nacqui per esser santo e beato : Spiritus iuus etc . Sono po- idem. ibid*. 
vero ma ho diritto al cielo ; come Davidde sono calpestato, sempre in 

timore del demonio, del mondo, della carne ; bandito, errante, perse- 

• • 

guitato, odioso agli altri , e quasi noioso a me stesso; ma come Da- 
vidde, in mezzo alle dure prove, non perdo un solo istante la speran- 
za della corona, debbo salire sul trono ; sono afflitto , ma aspetto la 
mia beatitudine. O cielo ! o trono ! o beatitudine! termine insegnato- 
mi da una guida luminosa, da Gesù Cristo medesimo ; corona offerta- 
mi da un capo glorificato, da Gesù Cristo medesimo ; beatitudine pro- 
cacciatami da un potente intercessore, da Gesù Cristo medesimo, voi 
sarete oggimai l’ obietto di tutti i miei voti. Salvatore divino, che og- 
gi gloriosamente trionfate, traetemi a voi, venite a raccoglier le vostre 
pecorelle. Sovrano pastore delle anime, chiamatele tutte nome per no- 
me affinchè sieno portate vicino a voi , e accordateci presto il luogo 
che ci preparaste nel cielo. 
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DISEGNO ED OGGETTO DI UH DISCORSO FAMIGLIARE IHTORHO AL CIELO 

• * * . > • 

Si diligeritis me, gauderitis utique, quia vado ad Pairem. 

Joann. 1 4. Se mi amaste, godreste, poi che vado 

a mio Padre. 

, * 

Tutti i misteri che celebrammo fio qui, diletti miei parrocchiani, 
fecero sopra noi sabite e gagliarde impressioni , parte di gioia parte 
di tristezza; onde mal possiamo deliberare quale di queste doe pas- 
sioni debba vincere 1 ' altra. Nel fatto della morte del Salvatore, quan- 
do noi perdemmo lai, ed egli stesso perdette la vita sar nn legno in- 
fame, a guisa di assassino, nè io né voi potemmo fermare le lagrime 
che così commovente spettacolo ci traeva degli occhi. Nel fatto della 
sua risurrezione, quando lo vedemmo per la sua onnipotenza escir dal- 
le tenebre del sepolcro non solo pieno di vita, ma e tutto coperto del- 
lo splendore e della maestà della sua gioia , non potemmo ritenere 
l'impeto della nostra letizia. Oggi però ch’egli ascende al ciclo, sem- 
bra difficile il determinar giustamente quali debbano essere i nostri 
sentimenti. Gesù ci abbandona come ci aveva abbandonati nella mor- 
te ; ma si separa da noi per tornare al Padre : Gesù trionfa, come fe- 
ce risuscitando ; ma questo secondo trionfo ce lo rapisce , mentre il 
secondo ccl rese. . 

Or che farete dunque, diletti discepoli, voi che siete riscaldati da 
/ * 

fortissimo amore per Dio, congiunti alla sua persona con ferventissi- 
mo zelo ? Vi allegrerete alla sua gloria, vi attristerete della sua dipar- 
tita ? o se ne starà la vostr’ anima incerta fra questi due sentimenti 
contrari ? Il Figliuolo di Dio, diletti miei parrocchiani , antivenne la 
presente dubbiezza con le parole che scelsi per testo : Se mi amaste 
godresle, poi che vado al Padre : Si diligeritis me , gauderitis utique % 
quia vado ad Patrem ; e significa, Fratelli miei, che se amiamo vera- 
cemente Gesù Cristo, la sua gloriosa ascensione debb 1 esserci cagione 
di gioia, per due incontestabili molivi : t. perchè ci assicura il posse- 
dimento di ogni specie di beni; a. perchè ci assicura il possedi- 
mento di lutto che possiamo desiderare % vale a dire del cielo. \ 
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questa ultima considerazione mi fermo, siccome quella di’ é sovra ogni 
altra acconcia ad eccitare il vostro coraggio e a scaldare il vostro ze- 
lo. Sì, diletti Fratelli, il cielo, compenso dei travagli sostenuti da Ge- 
sù nostro divino maestro, diventa, mercé la sua bontà, il nostro patri- 
monio e retaggio ; egli vi saie per primo, ma e noi possiamo seguir- 
lo. Dunque oggi, diletti miei parroefehiani, io vi conforto a mettere in 
atto tulli i mezzi opportuni a conseguire questa beata possessione, 
questa eterna beatitudine. I quali mezzi affinché li possiate mettere in 
allo, vi esporrò : 1. gli amabili privilegi attaccali al possesso del cielo; 
3. quello che dobbiate fare ad oggetto di parteciparne. 

Rappresentatevi alla mente, diletti miei parrocchiani , il ciclo, 
questo bealo soggiorno, la ricompensa di quelli che furono veramenlo 
cristiani, ecc. 

Qual cosa più atta a scaldarci d’amore pel cielo ecc.? 

Tutti i cristiani sperano la beatitudine di un’altra vita. 

No, diletti miei parrocchiani, nessuna cosa é più alta ad aflor- 
gare i vostri cuori contro i varii casi della vita, ecc. 


\ 
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DISCESA 

DELLO 

SPIRITO SANTO 


K OGNI ALTRA PARTE RIGUARDANTE AL MISTERO CPNOSCIUTO 
SOTTO IL ROME DI PENTECOSTE 

I , 

. , •***«*• 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


(Quantunque questo mistero sembri riguardare più special- 
mente alla terza persona dell 1 adorabile Trinità, anzi che al Verbo 
incarnalo, io non credo però di scostarmi dal disegno che formai d» 
offrire nel precedente tomo cd in questo tutti i misteri di Gesù Cri-* 
sto; chi soprattutto consideri che lo Spirilo Santo, onde il cielo 
presenta la terra, procede tanto dal Figliuolo quanto dal Padre, e 
che T abbiamo ottenuto in grazia delle preghiere e dei meriti dcl- 
rUomoDio ;nel qual senso esso mistero gli riguarda, dappoich’ è 
T effetto della sua promessa, e lo strumento che rende testimonio 
. della sua divinità, c compie T opera sua, vale a dire la santificazione 
degli uomini, la publicazione del suo Vangelo, lo stabilimento della 
sua religione. Ad ogni modo , di tutti i misteri sin qui divisali, po- 
chi, a mio parere, offrono altrettanta materia a compor discorsi. Nel-? 
la scelta della quale materia bisogna che il predicatore usi la caule- 
' la di fermarsi sopra le qualità atte ad alimentare la fede, anziché di- 
stendersi, come altri per avventura già fece, sopra la divinità, la per- 
sona, il processo c missione di questo divino Spirito. Le quali parti 
appartengono piuttosto alla scuola che a) pergamo, dove gioverà dir- 
ne tanto solamente quanto sia necessario a far conoscere il prezzo 
del dono che il Signore ci manda. Di che nasce doversi particolare 
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mente insistere nella fedeltà alle grazie dello Spirito Santo, nei suoi 
doni, nell’ asoda farne, nelle verità che c’insegna, e ne 1 sentimenti 
che inspira. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE e morali sopra la discesa 
DELLO SPIRITO SANTO 

Io ragionevolmente soppongo che i miei lettori conoscano che p ^ r ' he r 1 0 l ‘ 
quando parlasi dello Spirito Santo intendesi la terza persona dell’ a- prìmenu 

, . Spirito Slitto. 

dorabile Trinità. La sacra scrittura adopera tale vocabolo in questo 
senso, si nel testamento vecchio, come che più di rado, quanto nel 
testamento naovo, dove ne fa assai spesso menzione, verbi grazia là 
ove comanda, di battezzare in nome del Padre, del Figliuolo e del* 

10 Spirito Santo, e là ove dice che la santa Vergine concepì lo Spi- 
rito Santo. Lascio ai teologi scolastici la cura di spiegare perchè lo 
Spirito Santo non abbia un nome proprio come il Padre ed il Fi- 
glio, e perchè gli venga dato il nome comune di Spirilo Santo per- 
tinente in egual misura a tutte e tre le persone delle Trinità, scndo 

11 Padre e il Figlio entrambi Spirito Santo. 

Se lo Spirito Santo deriva dal Padre, come ce ne assicura il prov# 

1 divinità dello 

medesimo Gesù Cristo : Cum venerit Paracletus quem ego mittam spirito Santo. 

. . Joann. 1 5, 

voòis qui a Putre procedit ; ne viene di conseguenza eh egli è Dio »6. 
Come lui ; imperocché qui non parlasi di un processo pari a quello 
delle creature; sarebbero vote di importanza quelle parole : Qui a Pa- 
Ire procedit , mercè le quali il Figliuolo di Dio volle insinuarci nel- 
la mente l 1 eterna sua derivazione dallo Spirito di verità. E quando 
lo stesso Salvatore dice di mandarlo, mostra anche allora il principio 
della sua origine, stanteché, secondo la vera dottrina delle divine 
missioni, nessuna cosa è mandata la quale non derivi da colui che' la 
manda. Che se la divinità dello* Spirito Santo fu mostrata per la 
semplice promessa che avemmo della sua venuta, che sarà poi a dire 
della effettuazione di questa promessa? Può mai recarsi in dubbio 
che non sia Dio quegli che semina nei cuori la carità di Dio? C/m- Rom , 5j 5, 
ritas Dei , etc per Spiritum qui.etc. Può mai recarsi in dubbio che 
non sia Dio quegli clic ci fa figliuoli di Dio?. Qtikumqu 0 Spiri tu D^i Aom.t, 14. 
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aguntur ii sunt fili! Dei. Può inai recarsi in dubbio che non sia Dio 
quegli, che, pel dono della favella, fa annunziare le maraviglie di 
Jtt. a, ;. Dio ? Replcti sunt omnes Spirita Sancto y et coepcrunt loqui , etc. Può 
Bam. 8 , 36 . mai recarsi indubbio che quegli non sia Dio ? Quid oremus sicut 
oportet nescimus^sed ipse Spiritus postulai prò nobis ; c giusta la chio- 
sa dei santi Padri, significa che egli ne fa pregare. Può mai recarsi 
in dubbio chè non sia Dio quegli cui non si può mentire senza mentire 
5, 3. a Dio ? Anania , cur tentavit Satanas cor tuum mentiri , etc. ? Può 
mai recarsi in dubbio che non sia Dio quegli che é una medesima 
i.joan n. 5 , essenza col Padre che è Dio, e col Verbo che è Dio? Trcs sunt qui 
7 * testimonium dant in coelo y Pater , etc. Può mai recarsi in dubbio che 
non sia Dio quegli, il nome del quale si invoca nel battesimo insieme 
col nome del Padre e del Figliuolo; quegli in cui nome si riinetlo- 
Hank.ìX, no * peccati, facoltà pertinente al solo Iddio ? Baptizantes eos in no- 
‘9' mine Patri s, etc. Può mai recarsi in dubbio che non sia Dio quegli 
contro il quale se 1 ’ uomo bestemmia, vale un medesimo che bestem- 
mi contro Dio, senza poterne aver remissione nc in questa vita né in 
Lue. i 3 ,i«. ^ altra? Q u * * n Spiriium Sanctum blasphemaverit % etc. Ed ecco la di- 
vinità dello Spirito Santo evidentemente provata mercè gli effetti 
della sua missione e le copiose testimonianze della scritturi. 

Segni con L’ assemblea nella quale piacque di scendere allo Spirilo Santo 

cui lo Spirito irli 

Santoli évo- era la piu santa che fosse al mondo, e nello stesso tempo la piu 
f«ure * 0 ' oscura del mondo. Perocché quali erano infine le preziose primizie 
fcko"oiu q«u- questa chiesa? Gli apostoli vi tenevano il primo seggio in potenza 
iliceie? S c< * autorità, la benavvenlurata Maria il primo seggio in grazia e santi- 
tà ; tutto il contegno esteriore riguardava agli apostoli, tutta la con- 
solazione dei discepoli, nell' aspettazione dello spirilo consolatorc, 
era la madre di Gesù. 

rrìmo «egno*. il primo segoale che ne parve fu un impetuoso vento, sbuffante 

vrnto impe- 

tuoio. dal cielo, il quale riempi di se tutta la casa ove i discepoli c la madre 
di Gesù stavano insieme raccolti. Il rumore che allora s’iolese indica- 
va e che il cielo s’ apriva agli uomini, ciò che era stabilito dopo 
l’ascensione, e che Dio spandeva nei discepoli l’abbondanza dei 
beni spirituali, e doveva spanderli nella Chiesa sino alla fine dei secoli, 
La comunicazione delle preghiere da un lato, e delle grazie dall’ altro, 
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era divenata scambievole fra il cielo e la terra dopo 1’ ascensione e la 
Pentecoste. E vuoisi notare che l’impetuoso vento allora levatosi riempì 
solamente il cenacolo, e che lo Spirito Santo discese sopra i soli ven- 
tisei discepoli insieme raccolti ; ciocche avvenne per dimostrare clic 
questo divino Spirito doveva nel corso dei secoli essere concedu- 
to alla sola Chiesa e ai membri di essa, eccettuati quelli tutti che tìon 
ne facessero parte ; ond’ era necessario che coloro i quali volevano 
partecipare alle sue grazie si unissero a questa società, vivessero e 
morissero in lei, potendo, come dice santo Agostino, il solo corpo Tr ' aet ''^ t /„ 
di Gesù Cristo vivere dello spirilo di Gesù Cristo. Joann. 

Anche le lingue di fuoco furono un simbolo sotto cui Io Spirito s«ron*:<> 

. ». * » • __ . _. segno: lingua 

Santo coprì sé stesso e le sue operazioni. Ma innanzi tutto, dice san di fuor». 
Leone, bisogna osservare che queste circostanze quantunque scom- s/rm. ■js, in 

jPcnt 

pagnale da altro, tengono del prodigioso, e non ha dubbio che la 
maestà dello Spirito Santo non fosse presente nell’ assemblea dei fe- 
deli lodanti Dio con empito di gioia e di zelo. Non bisogna credere 
però che la sostanza dello Spirito Santo si trovasse realmente in 
quelle lingue di fuoco che cadevano sotto ai sensi. Quel simbolo in- 

« 

dicava in ispczialilà che lo Spirito Santo sarebbe stato il principio di 
tutte le parole dei discepoli, i quali parlcrebbono per lui, in lui, e in 
quanto egli li farebbe parlare. Imperocché giusta la promessa di Gesù 
Cristo, non già essi discepoli doveano parlare dinanzi i re cd i giu- 
dici, ma sì lo Spirito Santo in essi ; vale a dire, dovevano parlare in 
guisa che le loro parole fossero più tosto espressioni dello Spirito 
Santo, che di loro che le proferivano. A qual fine, domanda san Ber- 

. M m 

nardo, lo Spirito Santo venne sugli apostoli in forma di lingua di fuo- 
co ? E prosegue : affinchè gli apostoli parlassero le lingue di tutte le 
nazioni, usassero parole di fuoco, e predicassero una legge di fuoco D. P.em. 

. ' Srrm. a, M 

con lingua di fuoco t Ut linguis omnium gentium verba ignea loque - Fenice, n. *. 

rentur , et legem igneam linguae igneae praedicarent. prr 

Ha nel sacro testo due frasi che meritano particolare altenzio- «-«i ie lin- 
gue di funro 

ne. i. Essersi il fuoco posato sui discepoli, Seditque. Ciò che insegna ti frrmtrono 
che lo Spirilo Santo non fu loro concesso per a tempo, né fece nei vr».n r» r o 

, . . . . ,. , . . de’dwrfpoli 

loro cuori passaggere impressioni, ma discese sovi essi per restarvi apr or» 
perpetuo, e fecevi stabili c permanenti impressioni ; e tale appunto Voltanti r ' r " 
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Gesù Cristo I’ avca loro promesso, dicendo : Pregherò il Padre e vi 
darà un altro consolatore il quale resterà eternamente con voi : Rogato 
Patroni , etc. 2. Che il fuoco si posò sovra ciascuno degl' individui 
componenti P assemblea : Sopra singulos eorum , e per conseguenza 
non solo sugli apostoli e sugli altri discepoli che doveano partecipare 
al ministero della predicazione, ma su quelli ancora che rimaner do- 
veano semplici fedeli, e fino sulle femmine che Gesù Cristo escluse 
dalle sacre funzioni. 

Né solamente da questo giorno, dice Leone, cominciò Io Spirito 
Santo ad abitare fra i santi, ma fino d' allora che accese fiamme di 
ardente carità nel cuore dei servi di Dio e loro dispensò abbondan- 
tissime grazie ; come oggi perfezionò i suoi doni , ina non cominciò 
oggi soltanto a farne partecipi gli uomini; le sue larghezze furono 
maggiori ma non però furono nuove. Sono tutti ripieni di Spirito San* 
to, dice il sacro testo : RepUti sunt omnes Spirita Sancto. Tutti , 0//1- 
ncs, non i soli apostoli ma tulli i discepoli ivi convenuti, uomini e 
donne, come osservano i santi Crisostomo ed Agostino, ciascuno se* 
condo la misura che gli era necessaria per P adempimento del proprio 
ufficio. Gli apostoli per propagare P Evangelio in tutto il mondo, fon* 
dare e governare la Chiesa ; gli altri per menare una vita purissima e 
perfetta, render testimonio di Gesù Cristo in ogni occasione , e eoo-» 
perare allo stabilimento della religione c alla salute del mondo, giusta 
i loro doni e in guisa conveniente al loro stato. 

La prima causa che obbligò Dio a mandarci lo Spirilo Santo fu 
la sua bontà, poiché distintivo carattere della boutà é di comunicarsi, 
e di una bontà infinita comunicarsi infinitamente. Dio l’aveva già fat- 
to dandoci il Figliuol suo, e noi dovevamo esserne conienti ; ma Dio 
però non lo era. E volle, dopo che ci ebbe colmati de* suoi doni, darà 
ci inoltre il principio di lutti i suoi doni, vale a dire lo Spirito Santo. 
Né Dio, sebbene sia infinitamente ricco, poteva darci di più. Egli do- 
manda da noi la sola disposizione a riceverlo, vale a dire che gli offria- 
mo un cuore Vuoto di sé stesso, e di cose mondane affinché lo possa 
riempire. La seconda causa fu la sua misericordia congiunta alla no- 
stra miseria ; quanto maggiori sono le nostre miserie e tanto maggio- 
re è la misericordia di Dio. Lo Spirilo Santo c la medesima carità e 
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misericordia, per coi il Padre eterno cel manda ; questo Spirito San- 
to ci fa desiderare d’esserne liberati, ci fa pregare con ineffabili gemi-* 
li ch’egli esaudisca sè stesso, dandosi a noi per consolarci nelle no'* 
sire afflizioni, e sollevarci nelle nostre miserie. La terza cansa furono 
le preghiere ed i meriti di Gesù Cristo. Quest’ uomo Dio ce 1* otten- 
ne mercè le sue preghiere in qualità di nostro intercessore, ce lo me-* 
rito mercè i suoi patimenti in qualità di nostro redentore, e infine ce 
lo mandò in qualità di Dio onde lo Spirilo Santo deriva. Quanto é 
immensa, o Signore, la vostra bontà ! che dopo di averci dato la vo- 
stra persona, ci mandate in luogo vostro lo Spirito Santo ! 

Questo cambiamento può considerarsi in tre cose: i. nello spi- Miracolo 
rito degli apostoli, mercè i lumi comunicati loro dallo Spirito Santo ; operato Hallo 
2 . nel loro cuore, mercè i sentimenti , i moti, gli afTetti e le disposi- *%u? P omoW. 
zioni che vi suscitò : 3. nella santità, forza e coraggio di cui li riempì. ApònolPatan- 
Ma per ben intendere la meraviglia di tulli questi cangiamenti , biso- dèlfo Spirita 
gna che ci rappresentiamo quali fossero gli apostoli avanti la discesa s * Qt0< 
dello Spirito Santo. Erano quasi tutti goffi , carnali, mondani , senza 
educazione, senza studio, senza coltura, e inetti ad imparare non che 
ad insegnare. Gesù Cristo gli aveva per alcuni anni inslruili dei mi-* 
steri che adoriamo, c delle norme di morale che dobbiamo seguire ; 
ma ordinariamente essi poco intendevano di quello eh' egli andava lo- 
ro insegnando, tanto che ne aveano idee superficiali ed oscure ; la qual 
cosa chiaro apparisce nell’ Evangelio, dove spesso e in varii luoghi è 
detto che i discepoli di Gesù nulla intendevano di quello eh’ ei loro di- 
ceva: Ipsi nihil horum ìntellcxerunt, Tuc j8 

Il Salvatore aveva dirozzalo alquanto gli apostoli nei quaranta Cangiamenti 
giorni che seguirono alla sua risurrezione, facendo loro alcune appa- Spiriti Spiri- 
rizioni. Avea loro dato istruzioni più precise, ma gli aveva lasciati in- 
dietro nelle più alte cognizioni. La pienezza della scienza fu loro data ,l * 
dallo Spirilo Santo, secondo che avea loro detto Gesù Cristo medesi- 
mo : che questo spirilo consolatorc insegnerebbe loro ogni verità : 

Vocebìt vos omnem verìtatem , eie. Lo spirito di Dio aperse loro per- 1 6* 

fellamente gli occhi, ne illuminò la mente con la sua viva luce ; fece 
loro intendere tutto che Gesù Cristo aveva loro insegnalo ; li fece ad- 
dentrare nella verità ; riempì delle sue cognizioni i più puri, tanto che 
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li rese per talli i secoli i luminari del mondo , i dottori e maestri di 
tolti gli uomini. La loro scienza divina sussiste ancora e sussisterà 
fino alla distrazione del mondo ; in questa scienza la Chiesa cercò e 
cercherà sempre, come in purissima fonte, la celeste dottrina clic inse- 
gnerà fino alla fine dei secoli. Alla loro scuola impararono tutti i san- 
ti Padri, quegli nomini di alti spiriti, di profonda scienza, di raro me- 
rito, i quali rapirono quanti ascoltarono la loro voce o lessero le loro 
scritture. 

V’ ha alcuna teoria, fra i più sapienti dell’ antichità precessori, 

contemporanci, successori agli apostoli, la quale possa mettersi aliato 

* 

a quello eh* essi sposero circa la natura e le perfezioni di Dio , o cir- 
ca la vera felicità dell’ uomo, o circa la purità dei costumi ? Quanti 
falsi, ridicoli, pazzi pensamenti non fecero intorno a queste cose i filo- 
sofi? Quanti errori, quante empietà, quanti inganni ! Può mai incon- 
trarsi nei Joro volami an corpo di dottrina ordinato e fondato sovra 
sodi principi! come incontri nelle opere degli apostoli ? Nulla insegna- 
rono i filosofi che gli apostoli non abbiano insegnato meglio di loro ; 
e gli apostoli insegnarono sul domma e sulla morale mille verità che 
i filosofi non conobbero mai. E mi piacerebbe qui ragguagliare insie- 
me le dottrine degli uni c degli altri; ma il dello è a bastanza. 

Io mi conforto, dice san Gregorio, ogni qualvolta considero le 
maravigliose opere dello Spirilo Santo. Riempie un povero pescatore 
e ne fa un predicatore; riempie un persecutore dei fedeli e ne fa un 
dottore di nazioni; riempie un pubblicano e ne fa un evangelista. 
Dioiche sommo fabbro é lo Spirito Santo ! non gli é bisogno di 
tempo a far intendere quello che insegna ; non appena tocca la men- 
te che la ha perfettamente istruita; e con tanto mirabile rapidità che 
toccarla e istruirla è un medesimo punto. 

Nè meno maravigliosi riescono i cambiamenti fatti dallo Spirito 
Santo nel cuore e nella vita degli apostoli ; bisogna collegarli insie- 
me perchè l’uno nasce dalfallro. Egli è il vero che gli apostoli, avan- 
ti la discesa dello Spirito Santo, aveano tutto abbandonalo per se- 
guir Gesù Cristo ; erano puri di avarizia e di ogni specie di violenta 
passione; ma restavano ancora nel loro animo le passioni minori. 
Yedeansi tuttavia io essi molli segni d’ambizione d’invidia, disputava rui 
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del primo posto, erano spinti da mal regolato zelo, presamevano del- 
le loro forze ; erano insomma leali e sinceri , ma imperfetti, deboli 
e soggetti a tolte le ornane debolezze. Ora non sì tosto lo Spirilo 
Santo discese so loro, che ne molò divinamente le affezioni, i senti- 
menti, ecc. Fece loro amare quello che odiavano, odiare quello che 
amavano ; creò in essi noovo temperamento, nuovi desideri, nuovo 
inclinazioni non pure diverse dallo stato primiero, ma interamente a 
quello contrarie. Quindi cominciarono a disprezzare gli onori ecc., a 
stimare le umiliazioni, ecc. ; non più apparve in loro nè gelosia, nè 
ambizione, né invidia, ecc. Quindi il prodigioso e ineffabile cangia- 
mento che si vide nella loro condotta al momento che furono riem- 
piuti dello Spirito Santo. Il fuoco divino, dice san Bernardo, entran- D - Bern ■ 

Sftfìt. 5 , 11% 

do in loro, e trovandovi pura sede, fece nei loro cuori una ricca ed »«. 
abbondante effusione dei suoi doni e delle sue grazie ; cangiò le loro 
affezioni in un amore tutto spirituale ; di moda che, accesosi in essi 
questo potentissimo amore, non temettero più cosa alcuna del mon- 
do, e poterono resistere a tutti i divieti che fecero loro i Giudei. 

Per conoscere perfettamente il mistero che la Chiesa celebra , 

in questo giorno, bisogna por mente alle convenienze e relazioni che 
passano fra lo stabilimento della nuova legge e quello della vecchia; 
bisogna notare le differenze che distinguono P una dall' altra e pongo- DU ? ra * 
no la nuova sopra P antica. 

Quanto alle relazioni delle due leggi , ambedue derivano da R«i«tioni <M- 
Dio. Più ; P antica fu data cinquanta giorni dopo che Dio fece uscir *» coli* mo- 
dali' Egitto il popolo d’ Israello, il quale celebrò la pasqua mangiando, 
l'agnello pasquale: parimenti la nuova fu data cinquanta giorni dopo 
che Gesù Cristo, il vero agnello immacolato, s 1 immolò, e, mercé la 
sua morte e la sua risurrezione, tolse il popolo suo alle ombre della 
morte e del peccalo ; P antica era scolpila nelle tavole dal dito di 
Dio, vale a dire dalla Spirito Santo che la scrittura chiama con que- 
sto nome; parimenti la nuova fu scolpita dallo Spirito Santo; P antica 

fa data in mezzo a fulmini, a tuoni ed a lampi i quali testificavano la 

• 

presenza di Dio e la sua maestà: parimenti la nuova fu data in mez- 
zo ad un grande romore come di vento impetuoso che venisse 
dal cielo. 

Dii. Monlargon , T. XII. 9 
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Differente. JVIa di maggiore momento ne sono le differenze, le quali mo- 

strano chiaramente che Dio amò il popolo cristiano in mille doppi 
più del popolo giudeo. 

Della prima è mediatore nn servo, Mosè ; della seconda è me* 
diatore il medesimo Figlinolo di Dio, Gesù Cristo. 

Seconda dif- Nella prima Dio fa mostra di una grandezza terribile la quale 
spaventa e sbalordisce gl’israeliti tanto che desiderano non udir piò 
la sua voce ; nella seconda fa mostra di sola bontà e misericordia; e 
sebbene odasi un gran romore come di vento impetuoso e gagliardo, 
pure i fedeli adunati non ne atterriscono punto ; anzi pongono raag-t 
gior confidenza in Dio, e desiderano con più ardore e sollecitudine lo 
Spirito Santo. 

Nella prima Dio comanda a Mosè che proibisca al popolo di 
non accostarsi, pena la vita, al monte su cui appare la sua maestà ; 
nella seconda si vneschia egli stesso fra gli uomini, discende nel loro 
cuore, e, con la sua presenza, li colma di consolazione e di gioia. 
Qu»ru dix- L* antica prometteva premi temporali, e minacciava gaslighi 

{trenta. _ 1 , 

passeggeri ; la nuova al contrario insinua il disprezzo di tutti i beni 


Ter»* di (Te 
rtnta. 


della terra, offre ricompense immortali, e minaccia ai trasgressori le 
infinite pene dell 1 inferno. 

Quinta diÉCe— L' una fa suggellata e confermata col sangue dei capri e dei 

rtoii< _ | 

tori ; r altra fu suggellata e confermata con l 1 adorabile sangue del 
medesimo Figliuolo di Dio, 

Sena diffe- Da ultimo, la prima fa scritta in tavole di pietra, la seconda in* 

rema. ( . 

vece fu scolpita nel cuor degli uomini; ed ecco in che sta la princi- 
pale ed essenziale differenza di queste due leggi ; imperocché, come 
dice santo Agostino, essa c’ insegna che la legge antica era una leg- 
ge esteriore imposta da Dio a un popolo caparbio, il quale aveva bi- 
sogno di essere spaventato con le minacce, e non pertanto rimase 
■ sempre carnale, sempre rubello ; dove al contrario la nuova fu una 
„ legge interiore, la quale penetrò sino al fondo del cuore degli uomini, 

inspirò loro 1’ amor della giustizia, e li rese veramente giusti. 
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VàRII tassi della scrittura sotra questo mistero 


ijpiritus Bei Jtrebalur super 
aquas. Geo. i, a. 

Num invenire poterimus taìem 
virum qui Spirita Bei plenus sit. 
Gen. 7, 38 . 

Implevi eum Spiritu Bei , sapien- 
za et intelligentia , et scientia in 
omni opere. Exod. 3 x , 3 . 

Spiritum tuum bonum decititi, qui 
doceret eos. II. Esdr. 9, ao. 

Spiritum rectam innova in vtice- 
ribus meti. Ps. 5 o, xa. 

Spiritus Sanctus disciplinae effu- 
giet fictum. Sap. 1, 5 . 

Sensum autem tuum quii sciet , 
ntii tu dederis sapientiam , et mise - 
ris Spiritum Sanctum tuum de al - 
tissimis? Sap. 9, 17. 

O quam bonus est et suavis , Bo- 
mine, Spiritus tuus in omnibus l Sap. 

13, I. 

Hcquiescet super eum Spiritus 
Borni ni, Spiritus sapientiae et in - 
tellectus , Spiritus consilii et Jortitu- 
dinis , Spiritus scientiae et pie tatti, 
et replebit eum Spiritus timoris 
Bomini. Is. 11, a et. 3 . 

Spiritus meus erit in medio ve- 
strurn , nolite timere. Agg. a, 6. 

Non vos estti qui loquimini , sed 
Spiritus Patris vestri qui loquitur 
in vobis. Mart. 10, ao. 

Non ad mensurùm dat Beus Spi- 
ritum. Juan. 3 , 34. 

V os semper Spiritai Sa noto re - 
sis fitti. Act. 7, 5 i. 

Si quis Spiritum Christi non ha - 
bet, hic non est ejus. Rom. 8, 9. 

Nos non spiritum hujus mundi 
accepimus, sed Spiritum qui ex 
Beo est, ut sciamus quae a Beo 
donala sunt nobif. I. Cor. a, xa. 


Lo spirito del Signore nel prin- 
cipio del mondo era portato sopra le 
acque. 

Dove potremmo trovare un uomo 
pieno come questo dello Spirito di 
Dio ? 

L'ho riempiuto dello Spirito di Dio, 
di sapienza e d’ intelletto, e di scienza 
in ogni sorta di opere. 

Gli desti il tuo buono spirito per- 
chè gl' instruisse. 

Rinnova nelle mie viscere uno spi- 
rito retto. 

Lo Spirito Santo, maestro della sa- 
pienza, fuggirà di soppiatto. 

Chi putrà, o Signore, entrare nei 
tuoi pensieri, se non concedi la tua 
sapienza, o non mandi il tuo Santo 
Spirito dagli altissimi cieli ? 

Quanto è buono e soave, o Signo- 
re, il tuo Spirito in tutte le cose ! 

Lo Spirito di Dio riposerà sopra lui. 
Spirito di sapienza e d’ intelletto, Spi- 
rito di consiglio e di fortezza, Spirito 
di scienza e di pietà, e il riempirà del- 
lo Spirito del timor di Dio. 

Il mio Spirito sarà in mezzo di voi, 
non temete. 

Non siete già Voi che parlate, ma 
parla in Voi lo Spirito del Padre vo- 
stro. 

Dio non dispensa Io Spirito tuo a 
misura. 

Voi resistete sempre allo Spirito 
Santo. 

Chi non ha io Spirito di Gesù Cri- 
sto non appartiene a lui. 

Noi riceviamo non lo Spirito del 
mondo, ma lo spirito derivante da 
Dio aliinchè conosciamo i doni di lui. 
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>V escilis quia Templum Dei estis 
vos, et Spiritus Dei ìxabitat in vobis. 
I. Cor. 3, 16 . 

Divisiones gratiarum sunt ì idem 
autem Spiritus. I Cor. la, 4 

Dominus autem Spiritus est ; 
ubi autem Spiritus Domini ibi li- 
bertas. II. Cor. 3, 17 . 

Si Spirita vivimus , Spiritu et am - 
bulemus. Galat. 5, »5. 

Signati estis Spiritu Sancto , pro- 
miss ioni s qui est pignus haeredita- 
tis nostrae. Ephes. 1 , i5 et 14 . 

Spiritum nolite extinguere. I. ad 
Thess. 5, ig. 

Spiritu Sancto inspirati sancii 
Dei homines. II. Petr. i, ai. 


: E S A 

Non sapete che siete il tempio dì 
Dio, • che lo Spirilo di Dio abita in 
voi. 

Varie sono le grazie, nno solo Io 
Spirito. 

Il Signore è Spirito ; dov* è lo Spi- 
rito del Signore ivi è libertà. 

Poiché viviamo per lo Spirito, cam- 
miniamo anche secondo lo Spirito. 

Foste segnati dallo Spirito Santo il 
quale è la caparra della promessaci e- 
redità. 

Non vogliate spegnere lo Spirito. 

Santi nomini inspirati dallo Spirilo 
Santo. 


PENSIERI DEI SANTI PADRI SOPRA QUESTO SOGGETTO 


Saec. 111. 


Sec. III. 


lnhabitaturus corpora nostra 
datus est Spiritus Sanctus. Ter tuli, 
datus. 

Hate est administratio Spiritus 
Sancti, Scripturae reveiantur , intel- 
lectus rejormalur , disciplina dirigi - 
tur . Id. 

Saec. 1F. 

Netcit tarda molimina Spiritai 
Sancii gratta. D. Amb. in cap. 1 , 
Lue. 

Saec F. 

O quam velox est sermo sapien- 
tiae , et ubi Deus Magister est cito 
discitur quod docetur l S. Leo. 
Serra, de Pentecost. 

Dies Pentecoste s , dici propitia - 


Il Santo Spirito ci fu dato perchè 
il nostro corpo gli servisse di tempio. 

In grazia dello Spirito Santo, le 
Scritture sono rivelate, gl’intelletti ri- 
formati, la disciplina regolata. 

Sec. IV. 

La grazia dello Spirito Santo non 
soffre lunghi indugi. 

Sec. V. 

Oh ! come vola rapido il linguaggio 
della sapienza, e come presto P uomo 
impara le cote insegnate se Dio n' è 
il maestro ! 

11 di della Pentecoste è giorno di 
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tionis , dies remissioni r, dies est in- 
dulgentiae. S. Chryiost, Semi, de 
Pentecost. 

Copula unionis nostrae cum Chri- 
sto. Idem. Hom. x, de Pentecost. 

Extinguit Spiriium vita impura . 
Id. Hom. a r, in I. ad. The». 

Qui accipiunt Spiriium Sanctum , 
amore coelestium terrena conte- 
mnunt. Id. de anima et ejus orig. 

Sicut ignis venit Spiritus Sanctus , 
Jbenum consumplurus , aurum pur - 
gaturus. D. Aug. ìd P*al. 18. 

Nullum est isto Dei dono excel- 
lentius j dantur et alia per Spiritum 
Sanctum munera y sed sine carilate 
nihil prosunt. Idem. Ibid. 

Miss us est Spiritus Sanctus , ut 
quae Salvator inchoaverat Spiritus 
Sancii virlus consumet y et quod iste 
acquisivit ille custodiate quod ille 
redemit iste sanctificet. Id. Tract. 
308. in Joan. 

Quomodo diligemus ut Spiritum 
accipiamuSe quem nisi habeamus di- 
ligere non valemus. Id. in Quaesl. 

Saec. FI 

Ut Deus diligi possit ipse se Iri- 
buit, quia Deus est charitas, et Deum 
non nisi charitate diligimus. S. Fulg. 
Lib. a, de Praedest. 

In terra datur Spiritus ut dili - 
gatur proximus, a Co e lo datur Spi- 
ritus ut diligatur Deus ; sicut ergo 
una est charitas et duo praecepta, 
ila unus Spiritus et duo dona. D. 
Greg. Hom. a6, in Ev»ng. 

In linguis igneis apparuit Spi- 
ti tuSe quia omnes quos reple- 
verit ardenles pariter et loqUentes 
yàcit, Id. Hom. 3o, in Efang. 


propiziazione, giorno di remissione* 
giorno d’ indulgenze. “ 

Il nodo che ci lega a Gesù Cristo. 

La vita impura estingue lo Spirito 
Sonto. 

Chi ricevè lo Spirito Santo, disprez- 
za tutte le cose della terra, vinto dal- 
T amore delle cose del cielo. 

Lo Spirito Santo viene come fuo- 
co che consuma la pula e purifica 
P oro. 

La carità è il più eccellente dono 
di Dio ; lo Spirito Saoto ne fa molti 
altri, ma senza la carità sono inutili. 

Lo Spirito Santo fu mandato affin- 
chè compisse l’opera incominciata dal 
Salvatore, custodisse i suoi acquisti, 
santificasse il suo riscatto. 

Come possiamo amare per ricevere 
lo Spirito Santo, se non possiamo a- 
mare prima di averlo ? 


Sec. VI. 

Dio dà si stesso per poter esser a* 
mato, poiché Dio è carità, e senza ca*- 
rità non possiamo amar Dio. 

E' dato lo Spirito Santo agli uomini 
sopra la terra affinchè amino il pros- 
simo, e viene dal cielo affinchè amino 
Dio ; poiché dunque una è la carità 
e tre sono i precetti, significa che uno 
è lo Spirito e due sono i doni. 

Lo Spirito Santo apparve sopra 
gli apostoli in forma di lingue di 
fuoco, perchè deve render zelanti ed 
eloquenti tutti quelli che riempie di sèi 
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Saec. FUI . 

Nulla in discendo mora est ì ubi 
Spiritus Sanctus Doctor adest. Ve- 
ner. Beda, Hom. 9, in Lue. 

Saec. XII. 

Cognoscam Spiritus Sancti prae - 
sentiam mutatione cordis mei , cum 
e terreno illud coeleste factum vi- 
deo , e carneo spiritale. D. Bern. io 
Cant. Caut. 

Spiritus Paraclelus dat pignus 
saluti r, robur vilae , scientiae lumen. 
ld. Serra, a, Pentecost. 

ROM! DEGLI AUTORI E PREDICATORI CHE SCRISSERO 
E PREDICARONO SOPRA QUESTO MISTERO 

Quasi tulli gli scrittori di meditazioni trattarono il presente ar- 
gomento, i padri Dupout, Nouet, Haineuve, Croiset ecc. 

Un certo libro intitolato : Il santo impiego della feste solenni y 
contiene molti particolari intorno alla istruzione delle Pentecoste, e 
ai vantaggi che risultano dalla discesa dello Spirito Santo. 

L' articolo 8 del simbolo degli apostoli, del concilio di Trento, 
offre materia acconcia al soggetto. E il libro intitolato : Istruzioni sui 
misteri di Gesù Cristo lo tratta assai ampiamente. 

Sebbene grande sollecitudine avesse Gesù Cristo usata a forma- 
re discepoli illuminati e zelanti, trovando non pertanto nel loro spirito 
una fede fiacca e vacillante, riconoscendo nel loro cuore un amor ti- 
mido, tepido e languido, mandò loro uno spirito d’ intelligenza il quale 
perfezionasse la loro fede, uno spirito di fervore il quale perfezionas- 
se la loro carità. Ora avendo noi i medesimi difetti, abbiamo per 
conseguenza bisogno dei medesimi aiuti, e però lo Spirito Santo ci é 
dato: 1 . come maestro a farci conoscere perfettamente le verità cri- 
stiane; a. come guida a perfezionarci nelle virtù evangeliche. Queste 
due considerazioni formano la divisione del discorso di Flechier sopra 
' la festa della Pentecoste. 


Sec. Vili. 

Impara prontamente colui che ha 
per maestro lo Spirito Santo. 

Sec. XII. 

Conoscerò che lo Spirito Santo a- 
bita in me dal cangiamento del mìo 
cuore, quando di terrestre che era di- 
venterà tutto celeste, e di carnale si 
farà spirituale. 

Lo Spirito consolatore ci è pegno 
di salute, forza di vita, lume di sa- 
pienza. 
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Massillon, nei suoi nuovi Sermoni, offre, sopra la festa della Pen- 
tecoste, tre considerazioni semplicissime, ma piene di sostanza: i. Lo 
spirito di Gesù Cristo é uno spirito di separazione, di raccoglimento, 
di preghiera. E qui 1’ esempio degli apostoli. Lo spirito del mondo 
forma i nostri desiderii, regola i nostri affetti ; ora lo spirito di Dio 
non abita dov’ è lo spirito del mondo. Che dobbiamo donque con* 
chiudere? che sotto la corteccia il nostro cuore é tutto mondano. 

a. Lo spirito di Dio è uno spirito di annegazione e di penitenza, 
E qui l 1 esempio degli apostoli. Sentiamo questo spirilo di annega* 
zione, questo zelo di penitenza ? fatto Pesame, la conseguenza n’ esci* 
rà di per sé. 

3. Lo spirito di Dio è uno spirito di forza e di coraggio. E qui i subi- 
ti mutamenti operati negli apostoli, la loro forza, ecc. Se adunque lo 
spirito che ci regge e governa é uno spirito di debolezza, di timidità, di 
compiacenza, ne segue evidentemente che non abbiamo lo spirito di Dio. 

II Padre Bretonneau si ferma a mostrare, in un discorso pel 
giorno della Pentecoste, gli effetti dello spirito di forza onde furono 
ripieni gli apostoli ; e ne assegna due principali che formano il dise- 
gno del suo ragionamento . Il primo effetto dello spirito di forza 
sugli apostoli fu di renderli fedeli osservatori della legge cristiana, a 
fronte di tutte le ripugnanze della natura : i . dovere della forza cri- 
stiana, parte prima. Il secondo effetto dello spirito di forza, onde fu- 
ron ripieni gli apostoli, fu di renderli zelanti difensori della legge cri- 
stiana a fronte di tutte le contraddizioni del mondo, a. Dovere della 
forza cristiana, parte seconda. 

Prove della prima parte. All’ allo che lo Spirito Santo^discese 
sopra di loro, gli apostoli divennero uomini nuovi, e allora comincia- 
rono propriamente ad esser cristiani. Perchè ? Perché cominciarono 
a praticare la legge cristiana nel modo che deve praticarsi, vale a di- 
re: i. universalmente; a. eccellentemente; universalmente, cioè in tut- 
ta la sua estensione ; eccellentemente, cioè in tutta la sua perfezione. 
A provare i quali due punti basta una semplice esposizione di quello 
che fecero ecc. 

Prove della seconda parte . Dovendo Gesù Cristo , autore della 
legge cristiana, essere da lutti i popoli contraddetto e negato, bisognava 
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che i predicatori della legge cristiana ce fossero ad on tempo i difen- 
sori. Ora ecco nuovo prodigio che la forza dello Spirilo Santo opera 
negli apostoli. Difendono la legge predicata in due modi: i. non ri- 
guardando a rispetti umani ; a. non riguardando a pericoli. Nei quali 
due modi dobbiamo imitarli, ogniqualvolta difendiamo la legge di Dio, 
secondo però lo comporta il nostro stato. 

Il mondo inganna con belle apparenze gli spiriti più illuminati ; 
ora gli apostoli non aveano mezzo alcuno che li guarentisse da queste 
ingannatrici apparenze ; bisognava dunque che lo Spirito Santo, spi- 
rilo di verità, li traesse dagli orrori del mondo, e li empiesse di mas- 
sime eterne. Primo effetto della discesa dello Spirilo Santo sopra gli 
apostoli. 

11 mondo corrompe la purità dei piu innocenti costumi : ora gli 
apostoli non ne erano esenti poiché aveano tutti peccato ; bisognava 
dunque che lo Spirito Santo, spirito di santità, li preserverasse oggimai 
dalla corruzione del secolo, e li confermasse nella grazia. Secondo ef- 
fetto della discesa dello Spirito Santo sopra gli apostoli. 

11 mondo fa guerra aperta all’ Evangelio, e levasi tiranno delta 
virtù ; ora egli aveva scoraggiato fino gli apostoli, i quali per timor 
dei Giudei non osavano di darsi a vedere discepoli di Gesù Cristo ; 
bisognava dunque cbe lo Spirito Santo, spirito di forza , li ingagliar- 
disse contro la tirannia del mondo. Terzo effetto della discesa dello 
Spirilo Santo sopra gli apostoli. Trionfiamo del mondo, sciama santo 
D. Agostino, Vincamus munduin. Trionfiamo de’ suoi errori , curn suis 

errorìbus. Trionfiamo della corruzione e della persecuzione del mon- 
do, cum'suis erì'oribus et terroribus. Per ottener ciò abbisogniamo di 
quello spirito di verità che trasse gli apostoli dagli errori del secolo, 
primo punto; di quello spirito di santità che preservò gli apostoli dalla 
corruzione del secolo, secondo ponto ; di quello spirito di forza che 

ingagliardì gli apostoli contro la tirannia del secolo, terzo punto. Que- 
sto disegno, pertenente al padre Cheminais, può offrire un bel campo 
all'eloquenza: quello del P. Massillon vi somiglia assai. 

Poiché lo Spirito Santo discende sopra gli apostoli in forma 
di fuoco, appigliamoci alle proprietà di questo elemento per ispiegare 
quali sieno i doni onde lo Spirito Santo gratifica gli apostoli e per 
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imparar* eh* cosa dobbiamo fare a riceverli. Ora quali sono le prin- 
cipali proprietà de) fuoco ? Eccole, x. Purifica e purificando innatza. 
a. Risplende e risplendendo illumina. 3. Riscalda e riscaldando dà vi- 
ta. Tali effetti a punto lo Spirito Santo produce negli apostoli, e tali 
vuol produrre nei cristiani. Questo disegno e quello di Don Girolamo. 

Il disegno del P. Bourdaloue, quasi couforme al precedente, ser- 
virebbe di grande aiuto a chi incarnasse il disegno di Don Girolamo; 
tanto più che questo celebre predicatore ha, per così dire , esaurita a) 
tutto la materia nel senso che io la propongo. Ecco la sua divisio- 
ne : Spirito di verità che c' illumina, parte prima ; Spirito di santità 
che ci purifica, parte seconda ; Spirito di forza che ci dà vita , parto 
terza. 

i. Spirito di verità che c* illumina : a potere, i. insegnare senza al- 
cuna eccezione qualunque verità; a. insegnarla indistintamente a qua- 
lunque specie di persone ; 3. insegnarla in tutti i modi, ciocché ap- 
partiene al solo Spirito di Dio ecc. 

a. Spirito di santità che ci purifica; e però il Figliuolo di Dio 
ne parlava ai suoi discepoli come di un battesimo : Vos autem bapti- *». 5 - ' 
tabiminì Spirìtu Sanato. Vediamo: i. i' eccellenza, a. le obbligazioni 
di questo battesimo. 

3. Spìrito di forza che ci dà vita : di che abbiamo un solennissi- 
mo esempio negli apostoli. Lo spirito di forza onde sono ripieni in- 
spira loro uno zelo che i. li fa parlare ad alta voce e dichiararsi, a. 
gl' incuora ad ogni impresa, 3. li rende atti a soffrir tutto pel nome di 
Gesù Cristo. 

» 4 

♦ 

DISEGNO ED OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO SOPRA IL MISTERO 

DELLA PENTECOSTE 

Gli apostoli, testimoni! del glorioso trionfo del loro divino mae- 
stro, rientrarono in Gerusalemme e vi stettero ad aspettare la virtù 
scendente dall* aito : Sedete in civitatc quandusque ìnduamini virtute £ mc , ^ g< 
ex alto. 

Non erano ancora passati dieci giorni che provarono il benav- Dìmìon* 
venturato effetto della promessa stata loro fatta dal Figliuolo di Dio 

Dii. Montargon ì T. XII. io 
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S’ adì subitamente an grande romore che veniva dal cielo, simile allo 
spirar d’impetuosa bufera, e ne fu ripiena tutta quanta la casa dov’ e- 
rano insieme raccolti. Nel tempo medesimo apparvero ai loro occhi 
alcune lingue come di fuoco qua e colà disperse, le quali si posarono 
ordinatamente sui loro capi. Era quello lo Spirilo Santo, ed essi non 
pure ne furono illuminali, toccati, inspirali, ma ed in tutta la persona 
ripieni. Questo solenne modo onde lo Spirito Santo discende sopra 
gli apostoli mi dà però meno maraviglia dell 1 effetto che produsse nel- 
le loro metili e nei loro cuori, trionfando a un tratto di tutto lo spi- 
rilo del mondo ond' erano stati fino allora ripieni. Ed invero lo 
/#. i», a. spirito che li riempie è uno spirilo di sapienza e d’ intelletto, Spirìtus 
sapientiae et i nielli gentiaCy il quale dilegua le tenebre, e corregge gli 
errori in cui il mondo gli avviluppava ; é uno spirito di consiglio e di 
idem, ibid. fortezza, Spirìtus consilii et fortitudiniSy che vivifica il loro coraggio e 
caccia in bando quella codarda pusillanimità che lo spirito del mondo 
idem , ibid. infondeva nei toro petti ; é uno spirito di scienza e di pietà, Spirìtus 
scientiae et pietatis , che fa loro conoscere Dio, e quei sentimenti per 
Dio che lo spirilo del mondo in lor combatteva; è ano spirilo di ti- 
lbld ‘ 3 " mor del Signore, Spirita s tinioris Domini , che fa succedere un timor 
salutare e filiale alla vile e bassa paura che il mondo in loro inspirava ; 
e per ridurre le molte in poche parole, è uno spìrito di santità che K 
torna a quella purità di costumi che lo spirilo del mondo aveva altera- 
ta. Tal é, cristiani, la sostanza del gran mistero della Pentecoste, mi- 
stero di pienezza e compimento, di cui mi propongo darvi una idea 
adeguata e sublime, mostrandovi il doppio trionfo dello Spirito Santo 
sugli apostoli e pegli apostoli ; prima quello che fece in loro, dappoi 
quello che fece per loro. x. Gli apostoli mutati e rinnovati dallo Spi- 
rito Santo. 2. Il mondo mutato e rinnovato pel ministero degli apo- 
stoli ; nuovi uomini e nuovo mondo. Due maraviglie de gne della vo- 
stra attenzione. 

Spirilo divino, fonte feconda da cui procede ogni alla grazia e 
ogni dono perfetto, deh ! spargi sopra me un raggio di quella luce on- 
de furono penetrali gli apostoli qaando riposasti su loro ; dammi una 
di quelle lingue di fuoco che apparvero su’ loro capi quando intrinse- 
camente illuminati, scaldati, fortificati, posero mano alla conversione 
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del mondo. Avendo io assunto di bandir com 1 essi ia tua santa parola 
alle genti, in’ é d* uopo il tuo soccorso, e te lo domando con 1* inter* 
cessione di Maria. 

Non è ponto ingannata la vostra p?et A quando altri con san Pao- s«Jdivi«#- 

nt del primo 

io vi dice che gli apostoli abbisognavano di esser mutati. Il figliuolo pu«t«. 
di Dio lo avea loro detto sovente, ed essi medesimi, avvertiti dalla co- 
scienza della propria debolezza e ignoranza, erano convinti che fosse loro 
mestieri una pienezza di lume e di forza , la quale rinnovasse loro la 
mente ed il cuore, e ne formasse nuove creature in Gesù Cristo. Cioc- 


ché lo Spirito Santo oggi fa per una doppia vittoria della grazia r i. 
poiché tramuta uomini ignoranti in dottori della fede ; a. poiché tra- 
muta uomini deboli in eroi, difensori e vittime della fede; trionfo tanto 
più mirabile quanto meno aspettato. 

La creazione del mondo c fuor di ogni dubbio opera di un brac- SoddiviuV 
ciò onnipossente ; solo Dio può chiamare le cose che non sono coinè do punto. 0 
se di già fossero ; ma sebbene immensamente magnifica sia questa pri- 
ma creazione del mondo, io ardisco dir col profeta, che la sua rifor- 
mazione, il suo rinnovamento, fa più di essa manifesta la suprema po- 
tenza di lui, perché, quando Dio creò il mondo, il nulla non gli fece 
alcuna opposizione, dice santo Agostino ; Dio parla, e lutto obbedisce 
alla sua voce ; ma bisogna cambiarlo e rinnovarlo nella pienezza dei tem- 
pi. Quanti ostacoli da vincere ! quanti prodigi da operare ! In fatti che 
cosa suona mutare il mondo FSuona, secondo l’espressione della Scrittu- 
ra, crearlo un'altra volta ; separar le tenebre dalla luce, spargere di bel 
nuovo in tutta la natura un principio di vita ; dileguare l'errore, sana- 
re la corruzione, distruggere tutte le illusioni e in loro vece piantare 
la verità; mettere in bando lutti i vizi e in loro vece introdur la virtù. 

La quale intrapresa può appartenere a solo Iddio, anzi tanto appar- 
tiene esclusivamente a lui quanto che questi cambiamenti debbono 
riguardarsi come effetto della sua infinita potenza. Or questo fa lo 
Spirilo Santo illuminando il mondo come spirito di verità ; santifican- 
do e riformando il mondo come spirito di santità ; e, poiché la poten- f 

za del nostro Dio tanto maggiormente risplende, quanto sono più vili 
gli strumenti onde si vale a operar le sue maraviglie, destinò alla glo- 
ria di questa prodigiosa riforma dodici poveri pescatori, che tosto di- 
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vennero i dottori delle nazioni, i santificato» dei popoli, i conquistato- 
ri dei mondo. Chi mai non si farà qui a «clamare : Ah ! questo mira- 
coloso mutamento è certo l’opera della mano di Dio : Hate mutatio 
p s. ;«, ii. dexterae Excelsi. 

Le considerazioni teologiche e morali del presente trattato offro- 
no molti materiali acconci a servire di prove in questa prima 
parte. 

Pro», dell* Se in questo mistero é permesso raffrontare Dio con sé medesi- 
CrcUi .d fte mo, 1 ’ Unigenito del Padre con lo Spirito Santo, troviamo che 1 * uno 
e r altro discesero dal cielo sulla terra per insegnar agli uomini la stes- 
sptriio^slnto sa dottrina i entrambi ebbero gli stessi discepoli, con esito però a gran 
ioro dC ** e ** P ezza differente. Poiché sotto il primo maestro, voglio dire sotto Ge- 
sù Cristo, veggo in quei discepoli dense tenebre, crassa ignoranza, 
compassionevole cecità. E quante utili lezioni non sono nell' Evange- 
lio vanamente date dal Salvatore agli apostoli, tuttoché ripetute da 
ben cento fiate, spiegate in termini chiari, e provate coti opere mara- 
vigliose ! Quanti santi insegnamenti non riescono a questa trista con- 

L*e. 18, 54. dasione : Jpsl nihil intellexerunt % non intendevano nulla ; et eratver- 
Ibid. 

bum istum absconditum ab eis : tali parole erano per loro un enimma. 

Il Salvatore fin dopo la risurrezione é obbligato a lagnarsi della loro 

Lue. 14, a 5 . j ncrc ^ Q jjj^ q staiti et tardi corde , etc. Li rimprovera agramente del 
JSùtth» 1 5* 0 

>6. loro poco intelletto : Àdhuc et vos sine intellectu estis. E che ! men- 
tre il sole della giustizia brilla in mezzo di voi né pur un raggio potè 
penetrare il denso velo che vi toglie la sua luce ! Ciechi volontari, 
nel seno medesimo della luce, negate di vedere la celeste fiamma che 
vi scintilla dinanzi, e vicini alla verità la toccate senza conoscerla, 
T ascoltate senza comprenderla, la possedete senza gustarla. Manu- 


Cooif le pai- 
sioni psdro- 
fiegpistsero 
il cuor degli 
Apostoli. 


scritto attribuito al P. Segaud. 

Chi negherà che il mondo non eserciti un assoluto impero sa- 
gli uomini? Ma chi potrebbe credere, se le sacre pagine non lo at- 
testassero, che discepoli educati da Gesù Cristo, testimoni! de’ suoi 
miracoli, ammaestrati più cogli esempi che con le parole, si lascias- 
sero, per dir così, invasare delle massime mondane, e, continuando 
pure a seguir il Figliuolo di Diq, rendessersi capaci di passioni inde- 
gne, non che di loro, delle anime più volgari ? Quanta ambizione in 
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!or non si pare! Quanta gelosia! che dilicatezza ! che orgoglio! di- 
sputaci V un l’altro la preminenza; questi domanda il primo posto 
nel regno di Gesù Cristo, quegli chiede il secondo; intesi unicamen- 
te al loro vantaggio, non possono, né meno dopo la risurrezione del 
loro maestro, dissimulare l' impazienza che hanno di veder fondala 
una monarchia temporale la quale assicuri la loro elevazione. E d’altro 
lato Tamore del mondo li porta a vergognosissimi falli. Abbandonano 
per questo il loro maestro, lo dinegano, fuggono all' apparir dei nemi- 
ci, lui morto codardamente si celano, la loro fede vacillante sembra 
spirare con Gesù Cristo ; e ad onta delle prove che hanno della sua 
risurrezione, ne dubitano, la combattono, ricusano di credervi. Tolto 
dal P. Pallu , Sermone della Pentecoste. 

Deh ! qual confronto ! Che vedemmo non ha guari, e che ora Un * d r f ^ n i | rt ' 
vediamo? Che cosa erano gli apostoli, e che cosa sono al presente? 
non si può pensarvi senza maraviglia ; non arrossiamo però, che Spini» S*nt» 

* * 0 » «opra pi» api** 

questa è la loro gloria e ad un tempo la nostra. Erano in sulle pri* . 

* v comparare il 

me uomini imperfettissimi, secondo che aiferma l'Evangelio, secondo w sui» 

( aulico col 

che affermano essi medesimi; uomini rozzi, debolmente commossi nuovo, 

dalla eloquenza del loro divino maestro, leggermente convinti da un 
infinito numero di miracoli, i quali, nè pure conversando col Verbo * 
eterno, aveano interamente caccialo dall' animo le massime del mon- 
do. Invano la morale del Vangelo suonò loro cento volle agli orec- 
chi ; poco intesero questo sublime linguaggio. L’umiltà, 1' annega* 
zione, la mortificazione, la rinunziazione e siffatte grandi virtù riu- 
scivano loro altrettanti misteri; in breve erano uomini e non aposto- 
li ; nullostante furono destinati ad ammaestrare tutte le genti. E dun- 
que? annunzieranno alle genti verità che non conoscono ? Insegne- 
ranno ad adorare la croce, essi che arrossirono della sua' infa- 

•w 

mia ? Obbligheranno gii uomini a sperare beni non materiali, a per- 
der l'anima se vogliono salvarla, a bere al calice del Salvatore se vo- 
gliono partecipare al sno regno? essi, i quali nella più triste congiun- 
tura del mondo, in mezzo al funerale apparato della passione del Io- 
ro divino maestro, attendevano ad onorificeoze, si disputavano il pri- 
mato, cercavano non so qual preminenza, mostravano più sollecitudi- 
ne pel proprio destino che per quello del loro maestro : Che sarà un 
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edificio piantalo sa tali fondamenti? Che sarà una Chiesa governata 
da tali pastori? Anonimo e recente manoscritto. 

Magnìfico Già erano passati dieci giorni dappoiché i discepoli del Salvato- 

«lina disresa re raccolti nel cenacolo aspettavano il dono dello Spirito Santo, 
s'nto sopra* quando s’udì subitamente un impetuoso soffio, uno sbuffare di vento 
Miracotofì ** *1 quale non era punto spaventoso e terribile, ma, con soave romore, 
d iacea»!* ' **** annunziava la presenza di un Dio santificatore. Apresi il cielo, trema 
la terra, scuotesi la casa, scintilla un vivo splendore ; e lo Spirito 
Santo appare sopra la santa adunanza in forma di lingue di fuoco. 
Racconti chi è da tanto i maravigliosi mutamenti che di subito furo- 
no operati. Ora egli è certo che invano si cercano gli apostoli negli 
apostoli, non sono più quei dessi, sono uomini nuovi ; il sacro fuoco 
onde arde il loro cuore vi consuma ogni ombra di cosa terrena. Dio 
parla e sono illuminati, Dio insegna e sanno tutte le verità. Lungi dal ce- 
nacolo quella fastosa scienza pertinente a prosontuosi e non a dotto- 
ri, a filosofi e non a cristiani ; qui è una scienza celeste che mal si 
cerca con lo studio o con l'arte. L'uomo diventa di leggeri sapien- 
te quando Dio gli fa da maestro. In una parola la fede non ha più 
enimmi per essi. Nei segreti dell 1 Altissimo più addentro di Salomo- 
ne, qual cosa non veggono? Sta loro dinanzi agli occhi tutta la di- 
sciplina della Chiesa, il suo ordine, la sua gerarchia, le sue varie leg- 
gi, le regole del culto divino, le principali ceremonie del sagrifizio e 
dei sagramenti, quell' immenso cumulo di pietose usanze, e tutte 
quelle parli chiamate dai santi Padri il deposito della divina tradi- 
zione, finalmente gli arcani del regno di Dio; e il maraviglioso è che 
apprendono queste altissime cose senza sforzo, senza fatica, pronta- 
mente, copiosamente, stabilmente, tutto a un tratto, e per sempre. 
Tl medesimo. 

Come debba Lo Spirito Santo é uno spirito di verità: Spiritum verilatis. È 

inte-idersi * * 

e»>e lo Spiri- Dio, e per conseguenza é verità. Nulla può ignorare; in lui non é te- 
lo Santo i 

uno spirito di nebre, dice la Scrittura, vede le cose che non sono come quelle che 
jonnn. 15, a6. sono ; non può essere ingannato, perchè nulla fugge alla sua suprema 
sapienza, e, secondo l’Apostolo, lo Spirito Santo scrutina tutte le co- 
i. £or,s t io. sc i ** in0 a » P’ù arcani e incomprensibili giudizi di Dio : Spiritus om- 
nia scrutatur , ctiam profunda Dei. Né può ingannare, perchè è giu- 
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•to nelle operazioni e fedele alle promesse. La sostanza e tolta da 
Fléchier. 

Principale uffizio dello Spirito Santo è d 1 insegnar la verità, ed to Spinto 

• • t\ ? * , * . . » i» Santo come 

insegnare ogni venta : Uocebit vos omnem v tritai tm^ non merce I or- fpir j to di vc- 

dinario mezzo dello studio e di spinose e difficili dimostrazioni, o 

pnre di naturali e ordinate cognizioni ; ma per inspirazioni divine, 

per una via segreta che giunge allo spirito, per una intrinseca unzio- 

ne che s 1 introduce nel cuor dei fedeli. Di modo che, come avviene lJ * 

quando bandiscono la parola di Dio, che non parlano già essi, ma 

Dio in essi, così, quando ascoltano la voce di Dio, non ascoltano né 

* * 

conoscono essi, ma intende e conosce in essi lo Spirito Santo. Ora 
questa immutabile .e universale verità che lo Spirito Santo insegna 
agli uomini, costituisce la dottrina evangelica, ossia quel corpo di 
eterne verità che Gesù Cristo confidò e consegnò ad esso Spi- 
rito affinch* egli ne stabilisse la fede. Lo Spirito che vi manderò , non Joan*. >$, 
parlerà punto di s\ mi glorificherà , dice il Figliuolo di Dio, e pren - ** 

derà da me ogni parola. Nell* adorabile Trinità accade pertanto una 
specie di comunicazione e tradizione di verità fra il Padre e il Figlio, 
il Figlio e lo Spirito Santo. Il Padre la dà, il Figliuolo la riceve e la 
dispensa, lo Spirito Santo 1* autorizza e la conferma ; tutti e tre si 
rendono scambievole gloria nel publicare quella santa legge la quale 
produce santificazione sulla terra, e la cui origine e stampa è nel cie- 
lo. Il medesimo. 

Che cosa insegna lo spirito del mondo a chi vi presta orecchio? Quanto »»» 

V m . . . , , . ... digerente U 

Insegna all avaro che ognuno vive per sé ; che bisogna cogliere ogni dottrina del- 
occasione di accrescere il danaro, e vantaggiare 1* industria. Insegna mondo, dal- 
air ambizioso che gloria e sapienza stanno a lato a chi sale, che biso- j e Uo%irUo 
gna procacciarsi fama nel mondo, che 1* onore trae seco non di rado di D>0 * 
ricchezze e piaceri, che bisogna andar avanti a ogni costo , e che una 
viltà diventa anch’ essa onorevole dove serva a portare in alto. Inse- 
gna al divoto che bisogna seguir la corrente del mondo, che il nume- 
ro e il costume giustifica ; che nel ritiro non c* é gran guadagno, che 
nella divozione c é troppo fastidio. Il medesimo. 

Quale sorpresa, che stupore per tutta Giudea ! che spettacolo per Snip<** v <!el 
tutta Gerusalemme vedere, non dico dottori della legge, non sapienti veder* m- 
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ai «omini della Sinagoga, ma Galilei, ignoranti, pescatori, annunziar* le verità 
un tubilo dot* più sublimi, spiegare i luoghi più oscuri della Scrittura , raccontare 
lori uno ucicn merav jgjj e j na< jjt c f Parlano ai Parti, ai Medi, ai Frigi, ecc. ossia alla 

moltitudine de’ Giudei dispersi in tutte le parti del mondo dopo la cat- 
tività di Babilonia, e raccolti in Gerusalemme per la festa della Pen- 
tecoste ; parlano a nazioni di varie favelle e tutte gl’ intendono. Quale 
sorpresa, che stupore, che novità ! Non era stata, mai veduta sulla ter- 
ra cosa uguale, tanta meraviglia avanzava !* umano intelletto. 1/ noma 
animale e terreno, dice san Paolo, non comprende le opere di Dio : 
j. torva, 64 . Animati s homo non, eie. Ma bastava che sì tornasse in memoria la ce- 
lebre profezia di Gioele il quale, molti secoli innanzi, aveva annuncia- 
to quell' abbondante effusione dello Spirito Santo sopra gli apostoli : 
Ml a, 17. EJfundam de Spirito meo super omnem carnem . Spargerò il mio spirito 
sopra ogni carne, sopra i profeti e i figli dei profeti. Beati coloro che 
presteranno orecchio alla lor voce ! Saranno illuminati com’ essi me- 
desimi, la loro tace si continuerà sino alla fine dei secoli. Anonimo « 
recente manoscritto. 

a q»*!i **- Vedemmo negli apostoli il trionfo dello spirito di Dio sopra li» 
fiSr spirito del mondo. O, e trionfa, cristiani, parimenti anche in noi ì Àhi- 
“ 5ÌTd7 nn m ' raco ^° del tatt0 contrario e tanto a noi funesto, quanto 

dii molalo c ^ e °gg* ammiriamo agl* apostoli fa vantaggioso, lo spirito del 

inondo trionfa, nell 1 universale dei fedeli, di tutto lo spirito di Dio ; 
1’ errore, T ignoranza, la codardia, l' indivozione, T amor del piacere 
e delle frasche, la corruzione del secolo spandonsi oggimai per ogni 
dove, e lo spirito del mondo signoreggia sovra cuori che dovrebbono 
essere padroneggiati, purificati e santificati dallo Spirito Santo ! Di 
che spirito siete oggi ripieni? Dite su, dello spirito di Dio o di quel- 
lo del mondo ? Non è molto difficile conoscer di quale, basta provare 
lo spirilo secondo il consiglio di San Giovanni : Probate spiritus si ex 
i.joann.^ Pco sint. Siete ripieni dello Spirito di Dio, se siete ciò che furon gli 
apostoli ; siete ripieni dello spirito del mondo, se siete ciò che sono i 
Guerre che mondani. Tolto dal P Pallu. 

re «portoli Sebbene gli apostoli nel giorno della Pentecoste fossero iavesti- 
ìw.nl'ii* di grandissima forza, pure poiché la grazia, ad onta della sua po- 
JcTgTc* t® nza i noa distrugge la natura, quanto non pensate che sia loro co- 
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«lata la generosa risoluzione che fecero unanimi* di dichiararsi disce- 
poli di Gesù Cristo ? Qaeste due brevi parole del sacrò testo : Co- 
minciarono a parlare, Coeperunt loqui , significano molte interne guer-. 4ci. a, 4. 
re. Parlare per an nomo stalo messo a morte da poco tempo, per 
un nomo indifferente a tatti anzi abborrito da tatti ; predicare il suo 
trionfo e la sua gloria ai snoi medesimi uccisori e ai nemici della sna 
risurrezione ; prendere con magnanimo consiglio le parti dell' inno- 
cenza oppressa, della virtù perseguitata, della santità conculcata, con- 
tro le cose e le persone tenute in maggiore rispetto, contro i dottori^ 
della legge e i giudici del popolo ; rimproverare a tutto un popolo 
il misfatto il più enorme, la più. nera ingratitudine, il più abbonde- 
vole delitto, il più orrendo attentato che mai possa commettersi, vo- 
glio dire il deicidio: Auctorem vitae interfecistis. Gran Dio! chi non Ib '• 5 * li ' 
aarebbesi spaventato in faccia a tale intrapresa? ma oltracciò qual 
tempo, qual luogo scelgono ad eseguire il loro disegno ? Il giorno 
più solenne, Y assemblea più numerosa , ecc. Codardi adoratori 
delle opinioni del secolo, timidi schiavi de’ suoi giudizii, che sem- 
bra a voi di questo trionfo e di questa vittoria ? Manuscritto attri~ 
buito al P: Segaud. 

Spettacolo maraviglioso ! Dodici uomini ( gli apostoli ) escono- Sopra il ni- 
nniti della sala ove stavano insieme accolti, rompono la calca, e si geu*° *° S 
cacciano in mezzo alla folla; raccolgono intorno a sé tutta una città, 
e pubicamente annunziano una legge già stata proscritta e dall’uni- 
versale combattuta, nè arrossiscono di riconoscere per capo un nomo 
stato pochi giorni avanti crocifìsso. Non più adoperano in segreto, 
ina si mostrano in faccia a una grande assemblea. Pietro ( e allora là 
fresca memoria del suo peccato gli torna alla mente, ricordasi che 
rinegò ecc. Pietro qnell* apostolo così dubitoso e timido, per mi- 
racolosa e improvvisa tramutazione, messosi alla testa di oltre quat- 
tro mila persone, piglia a parlare, alza la vocg : Levavit vocem suam ; Aet. a, 14. 
autorevòlmente impone silenzio, e domanda attenzione: Viri Israc- aa. 

lita&y audite , eie. Voi tutti, abitanti di Gerusalemme, badate attenta- 
mente alle mie parole: Viri Judae et qui habitatis, etc, hoc notum , /*,«/ ,4. 
etc. Voi faceste morir Gesù Cristo : Per manus iniquorum afflìgen- md. al. 
ics interemistis. Voi deste la morte all 1 autore della vita: Autorem mi. 3 , «5. 

Dii. ì\Iontargon ì T. Xll, 1 1 
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Aa. ì, ti. vitata tic. Voi dinegaste il santo del Signore: Sanctum etJustum ne- 
gasti*. Nessuna cosa ritiene il loro coraggio. Chiudansi in orribili 
carceri, ecc. Ma il carcere diventa scuola ov’ insegnano ; sottcsso le 
verghe confessano Gesù Cristo ; e prima cessano di vivere che di pu- 
gnare per lui: onde san Bernardo conchiude che T amore ha più for- 
za della morte stessa ; la forza da cui erano sostenuti gli apostoli, de- 
ibid. «, 8. rivava da questo amore: Accipietis virtulem supervenientis % etc. La 
sostanza del presente brano e tolta dal P. Bìretonneau. 

^Lo Spifito Nel vedere lo Spirito Santo, preceduto da una pioggia di fiam- 

ipiriio di *«- Ine e di fuoco, discendere fragorosamente portato dal buffo di un ven- 
to e di font. 

to improvviso e gagliardo, scuotere dalle fondamenta 1’ augusto, scb- 
ben povero, abituro, ove la nascente Chiesa era raccolta in aspettazione 
del conforto promessole ; chi direbbe che questo Spirito fosse uno 
spirito di consolazione e di amore mandato da Gesù Cristo Salvatore 
degli uomini ? Non sembra più tosto che scenda a prender vendetta 
delle ingiurie state fatte al Figliuolo di Dio, e a ridurre la città di 
Gerusalemme un mucchio di cenere ? No. Ma e dunque perchè viene 
con segni di tanta violenza ? Viene eoo questi segni, rispondono i Pa- 
dri, per imprimerci nella mente la forza ed il zelo della religione, e 
per vincere le difficoltà che troppo frequente s* incontrano nell 1 eser- 
cizio delle virtù evangeliche. Lo spirito di Dio cade sopra Sansone : 
Judic. 1 4 i 6. Irruìt Spiritus Domini in Samson. Un vigore segreto gli si diffonde 
nel cuore. Trova leoni in sulla via, col nerboruto braccio gli strozza. 
È colto alla sprovvista in una città, portasene in collo le porte di fer- 
ro c di bronzo. Grossi stuoli di Filistei gli si fanno incontro per 
prenderlo, li attacca e li distrugge. I nemici lo legano, sciogliesi dai 
vincoli e torna in libertà. Antico manoscritto. 

Riirmo che Qaal pienezza di forza non era d’ uopo agli apostoli per compie- 
di un *po»in- re tutte le parti del loro apostolato ! Imperciocché che cosa significa apo- 

lo, 

stolo secondo la nobile idea che ce ne diede san Paolo ? Significa un 
nomo il quale, mandato da Dio presso le nazioni ad annunziare i vo- 
leri del cielo, predica senza timore, pronto a morire in difesa della 
sua religione ; significa un uomo il quale non può essere nè sedotto 
da promesse, nè vinto da minaccie ; significa un uomo il quale non 
può essere ritenuto da nessuna cosa del mondo, ed anzi dalla opposi- 
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zione prende nuovo coraggio ; significa un uomo il quale si considera 
pubiica vittima delia gloria di Dio ; significa un uomo il quale volan- 
do di città in città, di provincia in provincia, annunzia in presenza dei 
re le verità del Signore, e qua confonde il filosofo, colà instruiscc it 
volgare, adesso sostiene una Chiesa nascente, adesso ne fonda una 
nuova ; significa un uomo il quale, armato d'intrepida fermezza senza 
austerità, e di soave condiscendenza senza viltà, maraviglia e intimidi- 
sce i peccatori ma non gli sgomenta, consola questi ma non li lusin- 
ga, atterrisce quelli ina non li dispera ; significa da ultimo nn uomo 
il quale, mercé il suo apostolato, é zelante com’Eiia contro lo scan- 
daloso, coraggioso come Finees contro i trasgressori della legge, dol- 
ce come Mosé verso il popolo di Dio, il modello del suo gregge, sole 
della terra, e lume del mondo ; quanti pregi ! quante virtù ! quante 
doli congiunte in una sola persona ! Anonimo e recente manoscritto. 

Come il fuoco celeste entra nel cuor degli apostoli, divengono 
tosto abili ad altissimi fatti ; eccoli pronti a lasciar ogni cosa, non più 
si curano delle barche, delle reti ecc. : hanno oggimai riposto ogni loro 
fiducia nella Provvidenza, ogni tesoro nella povertà. Quei magnani- 
mi poveri, quali san Leone li chiama, sono parati a lutto abbando- 
nare, a tutto fare, a tutto intraprendere, a tutto soffrire. La paura a- 
vea loro chiusa la bocca, il zelo oggi loro la schiude ; la paura gli avea 
tenuti raccolti nel cenacolo, ora n'escono confidenti, cominciano a par- 
lare con franchezza, non potendo ritenere dentro di sé il santo fuoco 
che gli arde ; ma per chi andranno a parlare ? per Gesù, il preteso 
nemico dei Giudei che lo crocifissero ; ma a chi andranno a parlare ? 
ai più sfidati nemici di lui, al popolo deicida, ai dottori della legge, 
cui grandemente importa di abbattere anco la religione ; ma in che 
congiunture andranno a parlare? nella congiuntura di una festa so- 
lenne che li raccoglie in Gerosolima ; e davanti un' immensa moltitu- 
dine comincia Pietro a sfoggiare la sua divina eloquenza : Ascoltate, 
Israeliti, voi uccideste indegnamente 1’ autore della vita ecc. Autorem 
vifae ìnterfacistiy etc. Ora sappiale che potete esser redenti da quello 
che crocifiggeste qual ladro; ma che? rimproverar loro in faccia il 
commesso deicidio; tentare di far che adorino quello che han croci' 
fisso ; che proponimento ! che intrapresa è mai questa ! E non ci ha 
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più farse nulla a temere ? ahimè ! il pericolo non fa anzi mai tanto 
grande ; il medesimo furore nel popolo, il medesimo accanimento nei 
pontefici ; ma gli apostoli sono hen essi diversi, ed ora possono tatto 
in colai che li fortifica ; ora sono pieni di caritè, vincono di forza la 
morte, non più treraaoo, non più stanno in debbio, non più si rilrag- 
gono ; ora non solo predicano la croce, ina la portano, vivono con es- 
sa, maoion sovr 1 essa ; ora non pure soffrono, ma delle persecazioni, 
degli obbrobri, dei patimenti, .portano sacro e nobile vanto. O Giudei ! 
li minacciate della morte, e li carezzate * li minacciale della croce, e 
li compiacete : se non trovano V adorata eroce in Gerusalemme, an- 
dranno a cercarla negli aitimi confini del mondo * V incredulità dei 
popoli, le confutazioni dei sapienti, la crudeltà dei tiranni non potran- 
no rimovere queste salde colonne della casa di Dio. Varie opere par- 
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Se io chiedessi a certe persone mondane, come fece san Paolo 
agli Efesii, se ricevettero lo Spirito Santo : Si Spiritum Sanctum ac- 
cepìstis credentes , quanti pur troppo dovrebbono rispondermi come 
quegli Efesiani: Neque sì Spiritus Sanctus est audivimus. Appena sap* 
piamo che cosa sia. No né essi il conoscono, nè in essi si conosce. Non 


nC ne^ai-’ a PP are q ac ^° spirito di sapienza nella stemperatissima vita, riprove- 
no mai mie- V0 J C anc h e j n faccia alla prudenza del mondo ; non appare questo spi* 


Jet. 19, a. r it 0 <jì soavità nei trasporli di collera, nello strano e incostantissimo 
Timore ; non appare questo spirito di carità nei pungenti e beffardi di- 
scorsi ; non appare questo spirito di purità nello sfoggio delle gale ; 

ecc. ; non appar questo spirito di pietà nel continuo mancare ai sagra- 
menti, nelle irriverenze, ecc. ; non appare questo spirito di verità nei 
volontari errori e nella cercata ignoranza ; non appare questo spirito 
di forza nella ignavia codarda ; non appare questo spirito di santità in 
una vita tutta effeminata, tutta sensuale, tutta colpevole. Il P. Pallu. 

1 cristi**! Quanti di voi, somiglianti al gran numero di quelli che vedeva- 

esempio del. no il popolo accalcarsi intorno gli apostoli ed essi non movevano un 

dei bitidrì. passo ad udirgli, quanti di voi si stanno m molle ignavia, e m colpe- 
vole indifferenza, mentre che veggono tolta la Chiesa offrire i snoi 
voti al cielo per ottener alla terra lo Spirito consolatore ! quanti di 
voi, somiglianti ad alcuno di quelli che ascoltavano gli apostoli, ma 
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senza aprir il errore alle loro parole, odono anche oggidì la descrizio- 
ne di quelle meraviglie senza pensare di voler parteciparne! Quanti 
di voi, somiglianti a quelli che ammiravano i miracoli ed il zelo degli 
apostoli senza però convertirsi, sempre schiavi delle loro passioni, am- 
mirano in altrui ciò che in sé stessi non amano ! Quanti di cotesti 
spiriti forti, somiglianti a quelli, che ridendosi degli apostoli , diceva- 
no : sono ubbriachi, Musto pieni sunt , ridono per avventura in cuor Act. a> iìv 
loro, e adoperano la superba ragione per confutar ciò che non sanno 
comprendere ! Quanti pari a quelli cui santo Stefano rimproverava la 
positiva resistenza ai lumi e alle grazie dello Spirito Santo, vi metto- 
no continui impedimenti con la ostinazione della mente e i vincoli 
del cuore senza voler né correggere quella, nè combattere questi? Vos ibii. 7, 
semper Spirititi Sancto resistitis. Tanto che può a siffatti uomini in- 
dirizzarsi l 1 acerbo rimprovero : resister essi allo Spirito Santo. Tol- 
to dal medesimo. 

Imaginate la condizione del mondo avanti la predicazione del Prov f 

0 . ' * seconda par- 

Vangelo, e date una lagrima alla infelicità di que 1 tempi. Quanti erro- *** pil,u r 4 

1 • ** di ciò eh tra 

ri ! quanta oscurità sovra tutta la terra ! Da oltre tre mille anni l’ido- il mondo 

avanti la pre- 

latria appestava del suo contagio città, regni e provincie. Favole de* d.c.imne de- 
stramente inventate tenevano luogo di verità. Tutti i popoli non erano 6 P 
in egual misura ignoranti, ma quasi latti viveano in errore; gli uomi- 
ni più colli, in fatto di religione, appena pareano forniti di naturale 
criterio ; il vero Dio era sconosciuto dovunque, tutti inginocchiavansi 
dovunque dinanzi a simulacri di pietra, ecc. 

Chi voglia qui fare una pittura del mondo antico s troverà mate- 
ria acconcia nel trattato della Religione ; ed avverto di nuovo che gio- 
va qui consultar esso trattato , sopra tutto per cavarne le prove del 
secondo punto , intorno al quale mi distenderò assai poco , non volendo 
ripetere il detto . 

Ora i tempi sono diversi. Anticamente gl’ Israeliti conqnistaro- Miniane de- 

eli apostoli. 

no la terra promessa con 1’ armi ; ma voi non farete con questo istru- Strepitosi mi- 

I . racoli oprra- 

mento la conquista del mondo ; la pazienza, la croce, la predicazion li in virtù 
dell’ Evangelio furono le spade e gli scudi degli apostoli. Predicatori, Santo. P 
dice loro Gesù Cristo, andate pel mondo ad annunziar la mia legge : 

Euntes in mundum universum , iter, ai grandi ed ai piccoli, ecc. ; non Marc. 16, i5. 


Con qu»t 
fedeltà gli 
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adulate questo, non riverite quell’ altro ; dite ai re della terra che han- 
no un padrone nel cielo ; insegnate a tulle le creature il sentiero che 
conduce alla vita ; ardete del vostro fuoco tutta quanta la terra. Ano- 
nimo e recente manoscritto. 

Fedeli a questo comando, veggo i nuovi predicatori partirsi 
alla conquista del mondo ; li veggo, somiglianti all’angelo dell’ Apo- 
cnmmissione calisse, portare in alto il "Vangelio ; corrono, volano dovunque lo Spi- 
af&dau dal rito di Dio gli chiama ; li veggo predicare nelle più grandi metropoli 
lucT”" del mondo, in Gerusalemme, in Antiochia, in Alessandria, in Efeso, 

ecc. in Roma medesima ; già varcano i mari. Luoghi inospiti, regni 
lontani, isole diserte, non impediscono la spedizione del picciol drap- 
pello di eroi ; direste che questi dodici pescatori sono i padroni del 
mondo e gli arbitri della natura ; direste che a ogni loro comando tut- 
te le cose obbediscono. Il medesimo. 

uomo Ma c ^ e re ^6‘ one vanno dunque a predicare ? Una religione che 
**" r ' esce ano scan d a l° a * Giudei, un pazzo garbuglio ai Pagani. Ma che 
mmùite dagl? verità che impiacciano la ragione umana, che urtano contro le umane 

apostoli, al r ° 

modo, alino- passioni ! Ma dove predicano ? Dinanzi Erode Agrippa, nella corte di 
circostante Claudio, nel banco di Matteo , nelle sinagoghe, nell* Areopago , nelle 
ro^ta com- accademie di Grecia. Con che fortuna? In modo che nulla rimane lo- 
ft meravìglia. r0 a bramare di più. Il medesimo . 

Generosità Gesù Cristo, il quale conosceva la debolezza de’ suoi apostoli, 

gìi° apos'olf " a vea loro ordinato che né un passo arrischiassero, fino a tanto che 
spìrito'santo non cessero veduto il compimento delle sue promesse. Rimanete 
discese m lo- ; n c ;u^ disse loro, finche siate vestiti della virtù celeste: Sedete in 
rivi tate quoadusque induamini virtute ex alto. Quasi loro dicesse : 
Sebbene io vi abbia scelto affinché siate testimoni! dei mici prodigi, 
della mia morte, della mia risurrezione, della mia gloriosa ascensio- 
ne, pur siete ancora troppo deboli per portare testimonianza di tutte 
queste maraviglie ; aspettate che la virtù dell’ Altissimo vi fortifichi 
contro la tirannia del mondo, e allora sarete testimonii atti a porta- 
fili/. re il mio nome fino agli ultimi confini della terra : Accipietis virtù - 
lem sup erveni enti s Spiritus Sancii , eie. Ecco le promesse, vediamo- 
ne il compimento, e impariamo quindi quanto grande sia 1’ obbligo» 
o>;j. 2 , <. di apparire cristiani : Eritis mihi testes. Mi servirete di testimoni» 


ro. 

Ad. i, 8. 


Digilized by Google 


DELLO SPIMTO SANTO 8 7 

non in faccia agli amici, masi in faccia ai nemici. La parola del mae- 
stro persuade i discepoli } o beata ricordanza della nostra religione! 
gli apostoli pongono mano all’ opera di Dio, e si dichiarano ad alta 
voce suoi partigiani : Et coeperuni loqui. Qual generosità di Pietro, ^ ». 4* 
il quale avea tremato al cospetto di una fantesca, ora bandir la di* 
vina parola, non già tremando, ma levando publicamente la voce ! 

Levava vocem suam ! Il medesimo. 

Nè basta che il cristiano apparisca cristiano quando gli torna n %ÌtbMi*à 
conto di farlo, trovandosi per esempio insieme con persone le quali 
apprezzano questa apparenza, o con le quali sarebbe vergogna il non « <i ul1 «• 
farlo; ma non dee arrossir del Vangelo nè meno dinanzi a Giudei o 
ad infedeli, dinanzi cioè a persone contrarie per istituto a tnlto che 
chiamasi religione; ecco quanto il vostro Dio vi domanda, ed ecco 
quanto il nostro secolo ignora. Voi vi mostrate zelanti per la religio» 
ne, per la pietà, per le opere buone qnando con ciò vi possiate prò. 
cacciare alcun merito in faccia alle persone dabbene, ma quando sie* 
te in compagnia degli empi, degl' increduli, dei mondani, il vostra 
zelo vien meno, diventate effeminati, deboli, pieni di riguardi e di ri- 
serve, arrossite della pietà e delle opere buone, sorridete a una be- 
stemmia, chiudete gli occhi alla incredulità, siete indifferenti e fred- 
di pegli interessi di Gesù Cristo, e forse vi dichiarate contro lui ad 
esempio degli altri. Or ecco propriamente dove Gesù Cristo doman- 
da il vostro testimonio ; Eritis mihi testes. Ecco ove Dio vuole che Ad. », s. 
vi dichiariate in favore di lui. Il P. Cheminais y Discorso per la 
Pentecoste .■ 

É egli giusto, dicevano gli apostoli, e dietro loro dice il cristia- 
no ripieno dello Spirito Santo, è egli conveniente ascoltare piuttosto ch ’ t tUb ' 
gli uomini che Dio medesimo ? e, se c’ è opposizione fra gl’ interessi «ver* io 

• Spirilo Santo. 

di questo e di quelli, dovremo stare dubbiosi un solo momento intor- 
no al partito da scegliere ? Si justum est in conspectu Dei , vos potius a c u 4, 19 . 
audire quam Deum ? La legge santa che professo io la ricevei in fac- 
cia alla chiesa, presente ai fedeli, con solenne e sacro giuramento ; 
debbo dunque farmene pregio, e sostenerla in faccia alla chiesa, pre- 
sente ai fedeli ; senza di che sono un apostata, uno spergiuro. Se pur 
debbo arrossire di qualche cosa, debbo dell’ avermi troppo a lungo 
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lascialo guidare da false opinioni, anzi del non averne ancora scosso 
il giogo dal collo. Lasciamo stare il mondo, lasciamo che discorra a 
soa posta, poiché il mondo ragiona e parla a sproposito, e noi pen- 
siamo a vivere secondo il dovere. Il P. Bretonncau. 

^ Segni infoi* Chi voglia giudicare dagli effetti, questo spirito di verità, di cui 
ì qual» ti ri* vedeste le maraviglie e i portenti, fa sempre per noi tale quale fa 
spirito Sauto pegli apostoli ( E se noi fu, non dobbiamo forse accagionarne la du- 
tpirfio dl°Te- rezza e depravazione dei nostri cuori ? Sebbene ci protestiamo eoa 

f conte fit • « • i* \* • • •• • * § * I* • 

pegii sposto- gran ceremoma discepoli eh questo spirito di venta* ci ha egli polve- 
ramente fatto gustare le verità della fede cristiana, ci ha collocato in 
♦ale disposizione che vogliamo ingenuamente ed efficacemente met- 
terle in atto ? Noi adoriamo specolativamente queste verità, ma in- 
formiamo ad esse il nostro modo di vivere ? Ne parliamo forse con 
grande eloquenza, ma consuonano poi alle parole i costumi ? ne an- 
diamo insegnando ad altrui, ma ne siamo poi convinti noi stessi ?' 
Siamo veramente persuasi che il buon cristiano dee non solo portare 
la croce, ma farsene un pregio, ccc. ? Crediamo fuori di ogni dubbia 
tutti i punti della morale evangelica, e possiamo assicurarci di cre- 
derla intrinsecamente qual mostriamo esternamente ? Gli apostoli co- 
me ricevettero Io Spirito Santo, si sentirono tosto pronti a morire 
per queste verità; siamo nei pronti, non dico a morire materialmente 
ma a far morire i nostri stemperati appetiti ? Possiamo credere che 
lo spirito di verità ci abbia chiariti dei mille errori cui menano fé 
false vie del mondo, convinti della fallacia de* suoi principii, ecc. ? 
Se nessuna di queste cose è in no», significa troppo evidentemente, 
che non ricevemmo lo spirito di verità come gli apostoli* Sermoni 
stampati a Brussellcs. 

K proprietà Come Dio è assolatamente ed eminentemente santo, essendo 
slnu» S »»nU-° egli stesso la santità, cosi lo spirito di Dio, per una proprietà pare 
fopr! cu^ei* personale, é chiamato dalla Scrittura non solo Spirito Santo, ma an- 
r,p0 **’ che spirito santificatore, vale a dire fonte e principio di santità in 
tulle le persone cui si infonde. Per ciò non senza ragione il Salva- 
tore, mentr’ era per salire in cielo, parlando dello Spirito Santo che 
dovea mandar sulla terra, si valse di un' espressione a prima giunta 
piena di mistero quando disse ai discepoli che esso divino Spirito 
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Verrebbe lor vece di secondo battesimo,; e ebe all’ alto dell’ avveramen- 
to delle sue promesse, le quali doveano compiersi ivi a poco, sareb- 
bono battezzati nello Spirito Santo : Vos autem baptizabimini Spirila Ad. i, 5. 
Sanato non post multos hos dics. Imperciocché proprio è del battesi- 
mo purificare e santificare; ed essendo particolarmente lo Spirilo. San- 
to disceso, a purificare il cuore degli uomini, chiaro risulta che quella 
espressione di Gesù Cristo, a prima giunta piena di mistero, riesce 
paturalissima, considerata l 1 intenzione di lui. I medesimi. 

Giltiamo ancora uno sguardo alla condizione del mondo. Che AvmiI-U 

’ ditceia dello 

cosa era, di grazia, questo mondo avanti la discesa dello Spirito Spirito samo 
Santo, avanti la predicazione degli apostoli ? una vera unione di (Ammaline 

• • / t« • 1 • , t disordine. 

peccatori, un informe ammasso di uomini ingiusti, empi, sanguinari, 
impudici, ecc. La storia di que' tempi, esposta dagli stessi pagani, fa 
orrore. I popoli barbari viveano governali dalle passioni e dal natu- 
rale talento ; né altrimenti era dei popoli colti e civili* Se il secolo 
di Augusto fu illuminato, fu però nello stesso tempo corrottissimo e 
guasto \ filosofi e i sapienti, lasciandosi andare, come dice san Pao- 
lo, agli appetiti della carne» era assai se nascondevano agli occhi del 
publTCo le loro infami licenze. Ora pensate che fosse del resto. 

L’ imaginazione rifugge, ecc. Anonimo e recente manoscritto, 

Come stabilir l’ Evangelio in mezzo a tanta sfrenatezza di vizi, Cangiamen- 

. .li operali nrl 

e piantarvi con, esso tolte le cristiane virtù 1 Se la intrapresa vi par mondo dalia 
malagevole, significa che non intendete quanto possa un uomo ani- scinto Sani», 
malo dallo Spirito di Dio. Lo Spirito Santo parla per bocca degli c«dV*a°TirUÙ 
apostoli, e opera in essi. Tutto a un tratto la terra prende nuova 
sembianza, il principe dèi mondo è caccialo, Dio adorato in ispirilo 
e in verità; ogni cosa si cambia, si rinnova. .Offronsi dovunque pure 
ostie senza macola ; torna alla luce del mondo il pudore, T equità, la 
virginità. : tutte le virtù appaiono qel loro splendore, e trionfano alta- 
mente del mondo e della sua corruzione. Il medesimo, Lt dÌTÌne 

Leggete la storia degli alti degli apostoli, quella mirabile storia ^0*8°^ 


ita 


che racconta le prime origini della Chiesa, e vedrete con che soave s . anl ? B0 " **. 

* 0 ristringano »i 

candore il sacro storico descrive la vita dei primi fedeli ; orazioni * oli a P otlo,i » 

ma *’ e»tcn- 

continue, austeri digiuni, santa avidità delia parola di vita e dei sacri dono anche ai 

«empiici fc- 

umicri, attente meditazioni sulla Scrittura, carità sì perfetta che, ad udì. 


Dii. Montargon , T. XII, 


1 a 
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onta della differenza dell'età, del paese, del temperamento, della con- 
dizione, aveano una sola volontà e un solo sentimento. Da questa 
cara società vedrete al tutto bandito 1’ individuale interesse* perpetua 
cagione di divisioni e discordie ; vedrete in fiore P antica uguaglianza 
dei beni, non vi troverete un sol povero perchè nessun ricco è mal- 
vagio ; non altro desiderio che il publico bene, non altra gara che 
quella dell' umiltà, non altra ambizione che quella della virtù. I Giudei 

da un lato, e i pagani dall* altro ammiravano questi innocenti cosluv 

« 

mi, questo amabile candore, questa pura morale, questo magnanimo 
disinteresse ; e tutti doveano confessare in onor della verità che sif- 
fatta mutazione era manifestamente l 1 opera di Dio, poiché a Dio so- 
lo appartiene di mutar d'improvviso la faccia del mondo. Il medesima. 

Ma qui io mi fermo, Cristiani fratelli miei, per far con voi una 
dolorosa considerazione : noi siamo figli di que' primi fedeli, ma ne 
facciamo in alcuna parte ritratto? Ci gloriamo d' averli avuti maestri, 
ma non arrossirebbono essi di averci avuti discepoli ? Beati apostoli, 
voi non raffigurereste più quel mondo che già santificaste coi vostri 
sudori e colle vostre fatiche. II mondo è cristiano per la grazia di Dio, 
ma tuttoché sia cristiano, somiglia assai a ciò eh' era un tempo. 
Forsechè l'avarizia non è ancora tiranna, non pubblicamente armata 
la collera, non universalmente tollerata la licenza ? ecc. Forsechè non 
reggiamo abominazioni più infami di quelle dei gentili ? Vidersi mai 
tanti diletti, tante gioie, tanti crocchi, tante brigate, tanti sollazzi ? 
La croce scintilla nei templi, gli é vero : ma regna poi veracemente 
nei nostri cuori ? Che vale aver bandito gl'idoli del mondo, se siamo 
ancora idolatri delle nostre passioni ? Beati tempi della Chiesa, beati 
tempi troppo presto dileguati, non ritornerete dunque più mai ? Non 
vedremo più mai quell' antica società che onorava sì altamente la re- 
ligione e i suoi fondatori ? Il medesimo. • 

Onnipotente Spirito Santo, degnatevi di scender oggi nei nostri 
cnori rubelli ; sia maggiore la vostra forza per santificarli, che la forza 
del mondo per corromperli : tramutate i cnori di pietra in cuori di 
carne, ubbidienti e pieghevoli ai movimenti e alle impressioni della vo- 
stra grazia. Divino consolatore delle anime, adorabile soffio del Padre 
« del Figlio, inesauribile fonte di lume, Spirilo di verità, santità e ca- 
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rilà. Spirilo di dolcezza, di pace e di concordia, scendete Oggi su noi, 
afforzate i deboli, inanimale i pusilli, rassicurate i timidi, sottomeltele % 

i ribelli, ammollile i caparbi, allegrale i tristi, consolale gli afflitti; noi 
non domandiamo che ci accordiate, come accordaste agli apostoli, la 
potenza di fare miracoli ; vi domandiamo soltanto che seminiate in noi 
la vera giustizia e la vera santità, le quali vengono unicamente da voi. 
Partecipando alla vostra santità* parteciperemo poi alla vosta beati- 
tudine, mercè T abbondanza delle vostre grazie in questa vita, e le rie- 
chezze della vostra gloria nell’ altra. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOPRA IL MISTERO 
, DELLA PENTECOSTE 

Non senza ragione la Scrittura) per indicarci gli effetti della ve- d;*ìiìom 

, • # ... . generile. 

nula dello Spinto Santo, adopera la frase : furono riempiuti, la quale 
ci rappresenta gli apostoli forniti di tutti i doni della grazia. Repleti 
sunt omnes Spirita Sancto et caeperunt loqui. Lo Spirito Santo si 
comunica spesso in determinata misura, come dice san Paolo, secun- Epktt. 4, 7. 
dum mensuram . Ma oggi comunicasi agli apostoli senza misura e sen- . 
za riserva ; non solo li visita, gl' inspira, li tocca, come altrove espri- 
me la scrittura le operazioni della grazia, ma li riempie tutti di sèi 
Per qual motivo? Perché Dio li destinava a una missione che biso- 
gnava di tanto. Trattavasi di convertire il mondo ! Mirabile a dirsi, 
ma più mirabile ancora e difficilissima ad operarsi. Spirilo Santo, che 
vi comunicate a noi senza misura come a gli apostoli, quando, come 
essi, vi cerchiamo senza menzogna ; Spirito Santo, che ci fate cono- 
scere quelle cose che il sangue e la carne non possono rivelarci, io 
non mi arrischio di entrare, senza il vostro aiutò, negli alti misteri ‘ 
della santificazione dell’ anima. Qual è dunque il mio disegno, Cri- 
; stiani, e qual istruzione intendo che abbiate a ricevere dall odierno 
mistero ? Ecco qua : trattasi di esaminare con certe ed infallibili pro- 
ve se noi oggi abbiamo raccolto lo Spirito Santo. E v’ha modo sicuro 
di riconoscere questo ? Sì, Cristiani, v'ha, e vi mostro due segui la 
cui evidenza è così chiara, e la certezza così manifesta che voi dovrete 
concorrere tostamente nel mio parere* Se ci preparammo secondo il 
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dovere a ricever Io Spirilo Santo, lo abbiamo ricevalo ; se adesso è 

, piò tardi sentiamo dentro di noi P effusione de’ scoi doni, l’abbiamo 

ricevuto. Torniamo al proposilo, e per non illuderci nella ricerca delle 
necessarie disposizioni, c degl* infallibili effetti, prendiamo in tallo 
norma da qaello che vediamo oggidì, i. Ciò che fanno gli apostoli 
per ricevere lo Spirito Santo è il modello della nostra preparazione à 
ricevere questo medesimo Spirilo. 2 . Ciò che lo Spirilo Santo opera 
negli apostoli, é il pegno e la garantia di ciò che opererà in noi. 

SmMivnio- Non p U £ il cristiano ricevere lo Spirito Santo, se prima non v! 

ne del primo * 4 * K 

pumo. si prepari, ma qaal é il modo di farlo ? i. Fuggendo, come gli apo- 
stoli, gli errori e la licenza del mondo : 2 . aspettando lo Spirito San- 
to con ardente e vivo desiderio: 3. perseverando continuamente nella 
preghiera. 

ne°de 1 Tècoù- Gli apostoli etano afflitti, è lo Spirito Santo li consolò : primo 

do punto, prodigio ; non conoscevano le maraviglie di Dio, e lo Spirito Sanld 

* gl' illuminò : secondo prodigio ; erano deboli 6 .timorosi, e lo Spirito 

Santo gl 1 incoraggiò : terzo prodigio. • . » 

Prove delle Se crediamo di poter ricevere lo Spirito Santo senza prepararci 

prima parte. • L * * 

Per ricevere a fargli ùn accoglimento degno di lui, è lo stesso, che vogliamo in- 

lo Spirilo % t . . 

Smia Liso- gannarci, o pretendiamo di raggiùngere il fine senza prenderne t mez- 

chiaiviai. ZÌ. San Giovanni Crisostomo fa una considerazione naturalissima in- 
torno alla goffaggine di questo errore. Se un uomo che intende di le- 
varsi a un alto posto, dice il santo Padre, non risparmia nè spese per 
brogliare, né tempo per apprestare, nè ecc. , quanto sono pazzi i cri- 
stiani, che pretendono di entrare in possesso del regno di Dio, vale a 
dire, della grazia e dei doni dello Spirito Santo, il quale è propria- 
mente il regno di Dio sulla terra, come la gloria è il regno di Dio 
nel cielo, entrare, dico, in possesso di questo régno senza fare il meno- 
mo apparecchio ! Noi ci maravigliamo, segue il Crisostomo, perché 
anche dopo questi giorni di benedizione e di salute, facciamo fredda- 
mente il bene, siamo portati violentemente al male ; ma la nostra me- 
* pariglia cesserebbe, se considerassimo che la grazia in noi non si fa 

* sentire, perché fa ricevuta senza precedente apparecchio. Antico ma- 
noscritto. * 
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Dopo 1' ascensione del Figliuolo di Dio, i discepoli tornansi tulli Gli apostoli 

*'1 «pparcc- 

insiemc in Gerosolima ; traversano q desta grande metropoli senz •1 chiano col 
Inai arrestarsi, entrano nella casa abitala dagli apostoli, vi si racchiu cererei» 
dono, e Vi stanno ritirati per dieci giorni. Quivi può dirsi con verità nlf> ' 
che hanno una sola niente e un sol cuore ; poiché, giusta il ricevuto 
àmmaestramento, i loro colloquiti Versano continuo sul cielo, e, avendo 
per unico obietto lo spirito di carità, non sono turbali nè da quelle 
fastidiose dispute, nè da quelle aspre liti, che incontransi tutto dì fra 
-gli uomini. Perseverante s unanimiier , dice il sacro testo, perseverano Ad. ì, \t>. 
in un medesimo spirito. Lo stesso. 

Sanile avea ricevuto lo Spirito di Dio, nia Voleva, in cambio di 

* mo che lo 

obbedirgli, soggettarlo alla sua volontà ; onde lo Spirito lo abbandonò, spirito sa..* 

.... tO «bili in 

e si riposò so Davidde più doeile di lui, più obbediente, più ingenuo : noi dobbiamo 
Dìrectus est Spiritus Domini a die illa in David , et deinceps ; Spirilus fedelmente. 
autem Domini recessit a Saul. Volete che lo Spirito Santo abiti sem- 
pre con voi ? siategli sempre sommessi, fate che regni nel vostro cuo- 
re, che lo spirito del mondo non vi trovi più albergo. Impcrtiocchè, 
come dice san Gregorio Nazianzeno, lo Spirito Santo viene nell’ ani- 
ma nostra in qualità di padrone, e non di servo , non isperate di go* 
der lunga pezza della presenza sua, se vi date al mondo. Egli è gelo- 
so del suo potere, vuol imperar solo ; egli dee comandare , e voi ob- 
bedirgli» Questo brano fu dettato colla scorta di un* anonima operetta 
stampata. 

Come gli. apostoli perdettero il loro divino maestro, e lo videro **»- 1 

0 r * ^ stiani rirrvo- 

ascendere al cielo, incontanente si ritirarono, e passarono dieci gior- no i« Spirito 
ni in continua aspettazione dello Spirito Santo eh egli avea loro C hè po.u. 
promesso. Aspettiamo da Dio qualche grazia ? Bisogna dunque che rono in ric- 
ci apparecchiamo a riceverla. E poiché non può farci maggior dono • 

dello Spirito suo* bisogna dunque che per ricevere questo Spirito, fac- 
ciamo il più degno apparecchio possìbile. Il quale è appunto il ritiro. 

L 1 uomo separato dalle cose del mondo, vuota il cuore di tutte le af- 
fezioni terrene, e si dispone a ricevere Dio in puro soggiorno. Non 
ci diamo dunque più meraviglia se pochi cristiani partecipano alle 
'grazie di questo mistero, poiché, 1* universalè di essi, in cambio di 
apparecchiarvisi col ritiro, vuol vivere fra i tumulti del mondo e delle 
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passioni; alcuni, non curando i favori di lassò, poco s'adoperano 
a meritarli; altri, ignorando volontariaineote le piò importanti verità 
della religione, polrebbono dire coi cristiani di Efeso, cui san Paolo 
domandava se avessero ricevuto lo Spirito Santo : Sed ncque si Spi- 
ritus Sanctus est andivimus ; Né meno sapevamo che ci fosse. Mon- 
morel. Evangelio della domenica di Pentecoste. 

Notale che lo Spirito Santo, sebbene rapidissimo si diffonda 
sopra gli apostoli, ha tuttavia suoi gradi e sue proporzioni, tanto che, 
volendo tener dietro alle di lui operazioni; troviamo che prepara 
il cuore dei suoi discepoli con grazie comuni, le quali poi bene 
adoperate diventano più copiose e abbondanti. In fatti, quali 
furono le prime scintille del santo fuoco che apprendesi oggi al 
cuor degli apostoli ? Chi attentamente le consideri da vicino, le tro- 
va rinchiuse nelle ultime parole dette da Gesù Cristo nell' atto di 
ascendere al cielo : Vos autem sedete in Civilate quoadusque indua - 
mini virtute ex alto. Restale nella santa città, non uscite delle sue 

• 11 * * -m % , 

mura, fintantoché, ripieni dello Spirito Santo, non vi siate muniti 
di forza ; grazia di raccoglimento, grazia di fuga, grazia di ritiro, 
grazia comune, grazia propria delle anime deboli, non ancora bene 
avviate nel sentiero della salute. Ora chi avrebbe pensato che dispo- 
sizioni così leggere conducessero a così sublimi virtù P Qual relazio- 
ne passa fra le tenebre ove cercano di nascondersi; e la gran luce a 
cai debbono indi a poco mostrarsi? Manoscritto attribuito al P. Segaud. 

Qual sorta di vita dee tenere il cristiano che aspetta lo Spirilo 
Santo? Eccola: ritirato in santa solitudine, separalo dagli errori e 
dalla licenza del secolo, morto al mondo e vivo alla compagnia dei 
discepoli di Gesù Cristo, vale a dire sprezzatore del mondo e amante 
de' suoi sprezzalori, deve consacrar tutto sé alla grandezza del miste- 
ro che sta per compiersi nella propria persona, apparecchiare le vie 
del Signore, raddrizzare i sentieri che gli serviran di passaggio, e di- 
sporre il luogo della sua abitazione. Per questa parola di solitudine, 
io non intendo già che ogni cristiano abbia a separarsi da tulli gli 
affari, poiché tale grazia non é da Dio concessa a tutto il mondo, ma 
ad alcune anime privilegiate cui lo Spirito Santo scelse di mezzo ai 
fedeli. Antico manoscritto. 
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Parlo di una solitudine interna che ciascuno pub apparecchiare Che «M.U 
nel cuor suo vuotandolo dei pensieri terreni ; parlo di una società pie- pel' l/pìroi* 
tosa che ciascuno può avere per edificazione dell 1 anima; società che come^ou. 
risvegli in noi le grazie vicine ad essere spente dal tumulto del seco- V.ruTnche 
lo. Della qual società dobbiamo servirci in questi santi tempi per di- 
sporci alla pienezza dei doni che lo Spirito di Dio porta seco. Il 
medesimo» 

Nel trattato del mondo , sono alcuni luoghi che forniscono ma- 
teria a provare come il cristiano possa farsi una solitudine di spirito 
e di cuore y aneli* in mezzo al gran mondo. 

San Giovanni Crisostomo spiegando queste parole: Praecepit n met2(> 
eis ab Jerosolimis ne discederent sed expectarent , etc. , ordinò loro p,D .‘ lc " rQ 
che non partissero di Gerusalemme, ma vi aspettassero la promessa Io s P ir ' ,n 

* 1 r Santo conti* 

del Padre ; spiegando, dicevo, queste parole si fa a domandare per **«•«• 
qual ragione lo Spirito Santo non discenda sopra i discepoli, mentre «t*ntemenie. 

( , Modo che 

il Salvatore è ancora con essi, o almeno all’ atto medesimo della SUa tennero pii 
ascensione. E risponde, perchè bisognava che desiderassero ciò eh 1 que'to'pro- 
era loro stato promesso, e lo avessero poi. Gesù Cristo, avanti la ff'ckrys. 
sua gloriosa ascensione, avrebbe potuto, eseguendo le sue promesse, t * AcLA P ot ' 
appagarli ; ma no, li lascia languire ben dieci giorni in vigilie e so- 
spiri ; aspettando, tengono gli occhi affisati nel cielo, guardano se lo 
sperato aiuto si affretti a venire. Ci ricordiamo, Signore, le parole 
che ne diceste quando vi separaste da noi : fra pochi giorni sarete 
battezzati nello Spirito Santo ; per insegnarci a vegliar senza posa 
non ci determinaste il momento ; e per non iscorarci, ne assicuraste 
che avverrebbe in breve spazio di tempo. Noi adoriamo sommessi 
gli ordini della vostra provvidenza ; nulladimeno sono oggimai passa- 
ti ben dieci giorni da che viviamo in siccità, e siamo sitibondi della vo- 
stra giustizia fino a quando. Signore, Usquequo, Domine , usquequo , 
fino a quando indugierete la consolazion d’Israele ! Il medesimo. 

Ecco, cristiani, in qual modo Dio vuole che aspettiamo l’ info- S*»ii de*i- 

* . derii dell'ani- 

sione del suo Spirito Santo. Vuole che il nostro cuore vegli, s’affan- ma rritliana 

ni, sospiri e, per l’ardore del desiderio, vada innanzi a lui e dica in- pinu delio 

r\ • j r»* « « • • « i* • * Spirilo Santo, 

cessantemente con IJavidc : oignore, la mia anima anela di ricevere 

il vostro divino spirilo col medesimo ardore che consuma un cèrvo 
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**.<'*«» 3. feri lo : Quemadmodum desiderai cervus y etc. y sitimi anima mea ad? 

Veuin, eie. Quando avverrà* che prevenendo l'arrivo di questo Dio. 
Corte e potente* io sìa in grado, di escir di me stesso, e comparire al 
cospetto, di Itti ? Quando, yenianz et apparebo ? Se abbiamo un cuoc 
freddo* pesante* insensibile, non dobbiamo sperare il dono della gra- 
zia. Il medesimo. 

Come gli Gli apostoli, mal contenti di restare in Gerusalemme giasta il 

apostoli àia- 0 

no compen- precetto del Figliuolo di Dio, non escono dal cenacolo e né pure 

«ali della lor . # , 

sommissione ; dal tempio: Et erant scraper in. tempio^ a bue di mostrare piò 
avendola’ solennemente la loro obbedienza e docilità ; qual ne é la mercede ? 
docilità, pos- Una nuova grazia più. potente, la grazia della preghiera, grazia però 
mliicrcTon ordinaria, che Dio non riposa giammai né meno ai più gran pecca- 
£'mio. mQ tori, ma che i peccatori trascurano, sempre ; gli apostoli l’accolgono. 
Lue. 2 4 , 53 . con sollecitudine. Imperciocché che cosa fanno del loro tempo nei 
id. ibìd, • cenacolo ?Et erant semper in tempio laudante s, etc. Lodano, onorano, 
benedicono Dio notte e giorno* dice il sacro testo. Manoscritto at- 
tribuito al padre $egaud. 

Come possono interpretarsi queste oscure ma terribili minac- 
cia. Giovanni: c i e . Quando sarà venuto, dice Gesù Cristo parlando dello Spirito 
Cum venera ' * * 

Me, arguet Santo* convincerà il mondo toccando il peccato , toccando la giustizia^ 

eie. * 

joann. 16 , 8 .^ toccando il giudìzio ? Che cos’ è questo peccato ? E il delitto della 
mostra infedeltà verso la grazia del battesimo. Che questa giustizia? 
.È la rettitudine della legge che molti* nelle nostre medesime con- 
giunture, ebbero sempre per norma, e noi la rigettammo come non 
atta a servirci di guida. Che è questo giudizio ? È la sentenza ese- 
guita contro il demonio indebolito e atterrato, dal quale per conse- 
guenza leggermente potevamo guardarci, il F. Hubert. 

Secondo le varie situazioni in cui ci troviamo rispetto allo Spiri- 
to divino, facciamo a Dio differenti preghiere col re profeta. Lo Spi- 
vitenere ì fa- rito Santo che ricevemmo nel battesimo, lo abbiamo o conservato, o 

vori dello 

Spirilo Santo, perdato, o ricuperato. Se avemmo la ventura di conservarlo mercé la 
innocenza, grati del passato, e timidi per l’avvenire, diciamo con Da- 
vide : Spìritum sanctum tuum ne auferas a me. Dio mio, anzi che lascia- 
re che il vostro spirito mi sia tolto, toglietemi tutto il resto, la fortu- 
na, 1 * onore, la vita. Se avemmo la sventura di per dei lo causa il pep- 
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rato, vinti da dolore, e nell 1 amarezza dell' anima diciamo col re peni- 
tenie : Spiritimi rectum innova in visceribus meis. Tornatemi, Signore, Pi 5o > **• 
al pristino stato, a costo di tatto il resto, e rinnovate in me quello, 
spirito di rettitudine e di giastizia che mi faceva an tempo proceder 
con gioia nel sentiero della vostra legge. Finalmente se abbiamo la 
fortuna di ricuperarlo in grazia della penitenza, pieni di tanto bene 
e vigili custodi di così prezioso tesoro, diciamo col re convertito : 

Spiriti i principali confirma me. Mantenetemi, o mio Dio, in possesso ib. i$. 
del vostro Spirito poiché me lo ridonaste ; deh ! questo spirilo mi 
fortifichi nelle mie risoluzioni, e, padrone della mia volontà, m’ insegni, 
a obbedirvi in tutto e per tutto. Il medesimo. 

Non leggiamo che gli apostoli pregassero prima dell’ ascensione Per aur«r* 
del Figliuolo di Dio. Egli è il vero che san Luca racconta che, aven - mente a »e 
do essi veduto Gesù Cristo, gli domandarono in qual modo il doveano to wievaiuT 
pregare, ond’ egli diede la divina formula del pome dobbiamo pregare if «frdur.i 
a Dio : formula non mai a bastanza ammirata ; ma i’ Evangelio non 
aggiunge eh' ei si valessero di questa vantaggiosa istruzione. Gesù 

Cristo medesimo c'insegna che non se ne valsero punto : Usqne modo Joann.it. 

2 ^* 

non petistis quidqr n m : Sin qui nulla chiedeste* Ora, dopa Vascqnsio- 
ne, vediamo che non perdettero nè p'hr un momento ; non assegnaro- 
no alla preghiera un determinato spazio di tempo, vi dedicarono il 
giorno, la notte, tutte le ore : Perseverante s. Donde nasce cotal ma* Àtt. i, 14. 
lamento ? E poiché sin qui ebbero tanto in uggia questo santo eser- 
cizio, per qual rag : one, adesso che colui, le cui promesse non falliscono 
mai, ha loro iteratamente promesso lo Spirito Santo, per qual ragione 
domandano con affanno, senza posa, senza requie, un dono che sono 
aicari di dover conseguir^ ? Perchè ? Dabito, risponde santo Agosti- 
no, che nella Scrittura non trovisi an esempio a questo somigliante ; 
il quale dimostra che Dio, avendo promesso una data grazia , aspetta 
per concederla che la gli venga richiesta con lunghe e fervorose pre- 
ghiere. Laonde concludiamo, che dove pure Iddio ci promettesse a vi- 
va voce » più segnalati favori, noi li otterremo soltanto mercé nna assidua - 
c calda preghiera che egli aspetta sempre come segno della stima in che 
abbiamo le sue promesse, come un sodo apparecchio alla santità cui ci 
destina. Questo brano fu dettato colla scorta di un antino manoscritto. 

Dii. Montargon , T. Xll. i3 
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Fra tutte le importanti azioni della vita, quella che facciamo con 
indifferenza è la preghiera. Andiamo in chiesa senza fede, ci stiamo 
senza applicazione, ci gloriamo dell' esser distratti, c ne meniamo gran 
vanto ; se preghiamo il facciamo con tanta negligenza che appena sap- 
piamo che cosa domandi la nostra preghiera ; o se il sappiamo ciò av- 
viene perchè c' entra l*amor proprio, ma non la carità. Eppure in que- 
ste occasioni sopra tolto dobbiamo diffidar di noi stessi, considerare 
se preghiamo come gli apostoli, vale a dire se domandiamo lo. Spirito 
Santo, e cerchiamo unicamente il regno di Dio. Imperciocché potreb- 
be avvenire che, domandando male, chiedendo modo a soddisfar i no- 
stri appetiti sotto colore di volerci mettere in istato da poter ricevere 
lo Spirito Santo, con tranquillità e riposo, non ottenessimo né le gra- 
zie perniciose che domandiamo, né lo Spirito di Dio che aspettiamo: 
Eo qiwd male petatùs % dice san Giacomo, ut in concupì se entiis ve s tris 
consumatisi 

Peate deli* Gli apostoli erano stati a bastanza instruiti da colai nel quale 

feconda par- . . . . - „ ... . 

ic. imperfe- st contengono tutti i tesori della scienza e della sapienza di Dio ; tut- 
*po"*git ,6Ì tavia erano ancora inetti a comprendere la grandezza delle verità loro 
^Spirito insegnate, restavano ciechi in seno alla luce. I loro occhi si distorna- 
cìeiie vano dalla celeste fiaccola che cercava d' illuminarli ; erano vicini alla 
amarli. verità, la toccavano senza sentirla, l'ascoltavano senza comprenderla, 
la possedevano senza gustarla. Tutto che avea detto Gesù Cristo riu- 
sciva loro, secondo il sacro testo, o segreto impenetrabile, od enitnma 
inesplicabile ; tanto che il divin Salvatore ne pareva stupefatto, e signi- 
ficò loro la sua sorpresa. E che 1 diceva, voi, anche voi siete senza in- 
„ - tellelto 1 Adhuc et vos sine rntellcctu estìs. Tolto dal P Guillaume. 

Mtailn. 1 5 , 16 . 

Al diicende- Così pieni d'imperfezioni vissero gli apostoli ben tre anni alla scuola 
I*to d s!ntt PI di Gesù Cristo. Ma come venne lo Spirito Santo, lutti i difetti spari- 
SJSSt scono ' s ‘ ««chiudono gli occhi, dilegua I* oscurità, la inflessibile ca- 
<~; a parbietà tramutasi in pietosa sommessione, e la fede, un tempo debole 
'o difeiii. e dubbia, diventa i! più fermo sostegno, il più robusto puntello della 
religione. Ebbero il dono delia scienza, il dono della sapienza, il dono 
dell' intelligenza ; tatto é loro prcsontc , I' avvenire come il passato ; 
non e mistero cosi profondo che non lo penetrino, profezia così oscu- 
che qon la spieghino, figura così coperta che non ne spontanei 4 
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tehso ; eccoli in on sùbito interpreti del cielo , prodigio* dei Secoli* e 
oracoli di tatto il mondo. Manoscritto attribuito ai P. Segaud. 

Che se dalle disposizioni della mente passiamo a quelle del cuo- 
re, qaal contrasto di costami non troviamo in quegli nomini chiamati 
alla santità dal Figliuolo di Dio, e informati alla perfezione dallo Spi- 
rilo Santo ! qual opposizione di sentimenti ! qual differenza di modi ! 
Qua anime vane abbagliate dallo splendore di non so che regno fan- 
tastico^ intricate in segreti maneggi* o in aperte quistioni* per ottener- 
ne le prime cariche. Colà cuori tutti divini, scaldati da solo amor di 
Dio* animati dall’ interesse della sua gloria, riuniti dal proponimento 
concorde di farlo conoscere e amare. Il medesimo. 

Maraviglioso tramutamento ! Ma quale ne fa il principio ? Per- 
chè gli stessi uomini jeri ciechi, oggi illuminati ? Ogni lezione che die- 
de loro lo Spirito Santo, essi la intesero già cento volte dalla bocca 
di Gesù Cristo ! Lo dice il Vangelo: doccbit omnia quaecumque dixe- 
>o vobis. Dunque le segrete impressioni di questo iuvisibil maestro 
potevano più che la presenza di un Dio fatto uomo. Non avea egli 
detto che trarrebbe lutto a sè : Omnia traham ad me ipsum / Diremo 
che le ricchezze del Santifìcatore erano meno abbondanti di quelle del 
Redentore ? Sarebbe un bestemmiare contro il medesimo Spirito San- 
to, il quale ci assicura che in Gesù Cristo si contengono tutti i tesori 
della scienza e della sapienza : In quo sunt omnes thesauri sapientiae 
et scìentiae ab sconditi. Sosterremo con alcuni pii illuminati* che il Sal- 
vatore del mondo non volesse levare di subito i suoi discepoli alle più 
sublimi virtù, per convincere gli nomini della lor debolezza* egli che; 
nel primo discorso ad essi tenuto, propose loro a modello la santità 
di suo Padre ? Estote perfetti sicut et Pater vester , eie. No no, alla 
differenza di questi due stati non cerchiamo altra ragione che il diffe- 
rente uso delle grazie. Il medesimo. 

Gli apostoli erano afflitti dell’aver perduto Gesù Cristo ; e sebbène 
gli avesse assicurati che loro non mancava altro che il vederlo, e che 
starebbe insieme con- essi sino alla fine dei secoli* nullostante non 
poteano celare il proprio dolore ; e si adunavano per accrescerlo nella 
vicendevole corrispondenza dei cuori. Quando il Salvatore morì, la 
loro afflizione era grande per le ingiurie che gli ayea osate il soo po- 
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polo ; ma in fine sapevano che dovea tornare a loro indi a ire giorni 
trionfante 'e pieno di gloria ; sapevano che atteneva fedelmente le sue 
promesse, e lo spazio di tre giorni era sì breve che poteano vivali 
più tosto in isperanza che in dolore. Ma oggidì Gesù Cristo ascese 
allà destra dei Padre, gli angeli annunziarono la impazienza del cièlo, 
ogni speranza é lor tolta. In un dubbio così grande, lo Spirito Santo 
solo potea consolarli ;come discese sovr’ essi , tornansi alla memoria le 
antiche parole del maestro ; conoscono che non potevano esser ripie- 
ni dello Spirito Santo fino a ebe il Figlio dell’ uomo non gli avesse 
lasciali, e che non allegrandosi dell' esser egli andato al Padre mostra- 
vano di non amarlo sinceramente : Si diligeritis me, gauderitis ufi- 
que % quia vado ad Patrem. Cacciano da sé la tristezza; fuori di sé per 
la gioia presentansi al popolo, si manifestano le maraviglie di Dio, t 
non rifiniscono mal di rendergli azioni di grazie. Antico manoscritto. 

Nell’ esempio degli apostoli trovo di che pungere il nostro zelo, 
e confondere la nostra codardia. Anche santo Agostino fece una so- 
migliante considerazione, allorché, riandando con lo spirito le memo- 
rcvoli azioni dei primi difensori della chiesa, non ne vedeva alcuno 
sfornito di magnanimità ed eroismo. Facciamo dunque, diceva, di trion- 
far anche noi su qualche cosa : Vincamus ali quid. Non vogliamo 
essere i soli che non abbiano riportato nessuna vittoria per la legge 
di Dio e la sua gloria. Quegli eroi della fede cristiana vinsero il ferro 
ed il fuoco ; noi loro successori esercitiamoci almeno in piccole pro- 
ve. Se Dio non fa della nostra fedeltà così dura sperienza, tanto più 
debbono riuscire preziose quelle cui gli piace di metterci : Nos vin- 
camus aliquid. Molli altri, senza risalir tant o indietro, patirono per 
questa fede T esilio, la miseria, la fame, la sete, ecc. Nel campo di 
battaglia, mentre tutti i posti sono occnpati, ce ne staremo neghittosi 
con le mani alla cintola ? Tutti portano la loro corona ; e noi non 
porteremo la nostra? Il p. Bretonncau. 

Lo spirito di Dio parla agli apostoli, ed ecco che subitamente 
sapienti senza studio, saggi senza esperienza, dotti senza fatica, fe- 
condi senza erudizione, confondono lutti gli argomenti scagliati dalla 
filosofia contro il Vangelo, e mostrano come cada a terra ogni ragio- 
namento che si leva contro la scienza inspirata dallo Spirito di Dio. 
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Parlando per bocca dello Spirito Santo, non si tosto alzan la voce 
che hauno anche insegnato, giusta la sentenza di santo Agostino : D Aa 
Vti Deus magisler est , cito discitur quod docetur. Là incontanente e Serm - *» 

' secano. 

senza stento soggettano ai doveri d’ una religione tolta divina uomini Pentewt. 
appena suscettivi di umani sentimenti ; qua persuadono di una dottri- 
na piena di massime elevate e misteri incomprensibili popoli sensuali 
e penetrativi ; da per tutto fanno ricevere e gustare verità che furono 
sempre rigettate dalla umana prudenza e dai sensi. Il Padre Guil- 
laume. 

Proprielà dello Spirilo Santo è di essere spirito di forza e co- lo SP iril, ‘ 

* Santo è uno 

raggio. Avendo vinto il mondo, rovesciatine gl' idoli, distruttene le Spirito di tur* 

.. . # «a ; gli apo- 

superstizioni, confusine i pregiudizi, condannatine gli errori , essendo noli io di- 
UDO spirito più forte del mondo, noi teme ; e per conseguenza gli a- ^ U {Su.** 


> 


postoli, poco prima deboli e timidi, essi che s' erano lasciati atterrire 
alla voce di una fantesca, essi che s 1 erano dispersi alla morte di Gesù 
Cristo, nascosi in Gerusalemme, non osavano appresentarsi al furor 
de' Giudei, e render testimonio della innocenza della sua dottrina, 
come lo Spirito di Dio discende su loro, non conoscono più quelle 
paure, mostransi con santa alterezza nel bel mezzo della città ; 
annunziano davanti i sacerdoti e i dottori quel Gesù di cui prima non 
osavano dichiararsi discepoli ; non solo non temon i publici discorsi, 
ma disprezzano le minaccio, * ridonsi dei supplicii, rispondono ardita- 
mente esser più giusta cosa obbedire a Dio che a gli uomini ; e, qua- 
si che la Giudea non offrisse bastanti pericoli e persecuzioni al loro 
coraggio, spargonsi per tutto il mondo ; nè la ferocia dei popoli bar- 
bari, né T orror dei tormenti, né la crudeltà dei tiranni, nè 1' aspetta- 
zione di atroce morte, nè il mondo intero sollevalo contro loro, basta 
a intiepidire il loro fuoco, o a rimovere un puulo la loro costanza. 

Tolto dai nuovi discorsi di Massillon. 

Tal è T anima ripiena dello Spirito Santo. Questo Spirito che 
abbassa ed innalza a sua voglia le genti, che non cura né grandi nè che io Spirì- 

0 55 D # to Santo pe- 

piccoli, che abbatte od afforza ta fama e la fortuna, eh’ edifica o di- aera in roio- 

. ,« • ro ne * 
strugge i regni e gl imperi ; questo Spirito fonte di ogni grandezza prende «a 

in cielo ed in terra, dinanzi al quale tulio è nulla, leva sopra sé stes- 
sa 1' anima che riempie di sé, la fa paitecipe della sua altezza e so- 
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vranità ; scolpisce in lei la sua divina libertà e indipendenza ; la collo- 
ca nel seno di Dio, d* ond’essa chinando lo sguardo verso la terra, nello 
mondane grandezze e potenze raffigura non altro che vano atomo ina- 
bile a intimidirla, anzi indegno della sua osservazione. Il medesimo. 

Vediamo in qual modo lo Spirito Santo prenda questi deboli e 
timidi uomini, e come in un subito li tramuti in coraggiosi e fortissi- 
mi. Prima di quel giorno, dice san Giovanni Crisostomo, erano s»«* 
migliami a timorose pecorelle intorniate dovunque da lupi ; al meno- 
mo romore voltano in fuga ; tale di lui, che tanto fidava di sè da vo- 
ler esser crocifisso col suo divino maestro, spaventasi alla voce di una 
fantesca, vergognasi di appartenergli come discepolo ; ma non sì tosto 
lo Spirito Santo visita quei cuori dubitosi e vacillanti, che si cacciano 
in mezzo ai pericoli ; con invitta costanza affrontano il rigor dei fla- 
gelli, la crudeltà delle belve, la violenza delle torture, T inumanità dei 
carnefici, gli orrori della morte. E questo procede dalla grazia che 
dissipa la tristezza, consuma 1' errore, fuga la tiepidezza e leva l 1 no- 
mo sopra se stesso. Antico manoscritto. 

Volete conoscere se siete ripieni del dono di Dio ? considerale 
se siete più forti che innanzi, se resistete generosamente alle tentazio- 
ni che fin qui vi avean superato, se combattete contro la carne con 
le armi dello spirilo, se durate fermi nelle prese risoluzioni; L* uomo 
servo dell' oro, non guardi con isdegno la. mano del povero, sagrifichi 
l’ idolo della sua passione alla miseria del fratello ; 1' ambizioso che 
vede la perdila dell’ anima nell’ onorevole incarico statogli offerto* 
tornisi alla mente che inulil cosa è guadagnar tutto il mondo e peri- 
re poi in mezzo alla gloria ; il voluttuoso, che sta per soccombere iir 
una pericolosa occasione, pensi seriamente che il piacere del cristia- 
no dev’ essere di non averne nessuno ; il vano che, ad ogni meno- 
mo sollucheramento di artificiosa lusinga, sente levarsi nel cuore il 
Vento della superbia, s' annichili al cospetto di Dio con sincera umil- 
tà, e mostri agli uomini clic la grandezza de’ suoi difetti non gli per- 
metti; di creder ingenui i loro melati discorsi ; tutti facciano ma- 
nifesla costanza e fermezza, e dirò che ricevettero lo spirilo di for- 
za, che gridarono a Dio con Davidde : Spìritu principali con/irma me , 
c fui ano esauditi. Il medesimo. 
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Qaando Gesù Cristo ordina agli apostoli e. in loro persona a Se nce**n»- 

# # mo lo Sp>- 

tnlti i cristiani, che si dichiarino in favor soo : Eritis mihi testes , riiodi fur*«, 
dà ad intendere che non gli é bisogno della nostra testimonianza in servire di te- 
faccia ai fedeli discepoli già acquistati, ma sì in faccia a gl' incredali G.'^'e alia 
che bisogna confondere affinché non si prevalgano contro lai della 
nostra debolezza. In queste occasioni, dice santo Agostino, dobbia- 
mo, rispettando il grande, disprezzarne la potenza : Contemne potè - D. Aug. 
statem timendo potentem , ad esempio degli apostoli. I quali rispet- 
tosi e sommessi a tutte le potenze della terra, fintanto che V ubbi- 
dirvi non era delitto, stavano fermi e irremovibili dove ne andava in 
alcun modo lesa la maestà di Gesù Cristo : Obedire oportet Deo ma- Ad. 5 , 29. 
gis quam hominibus. Convien meglio obbedire a Dio che agli uomini. 

Eritis mihi testes ; testimoni ad onta della novità che solleva Aet - *» 8 - 
gli spiriti : Dicentes , quidnam vult hoc esse ? Yedevansi ignoranti Act l># 
parlar ogni lingua, fuggitivi mostrarsi publicamente, increduli persua- 
si, pusillanimi fortificati ; qual colpa non potevasi lor rinfacciare ? 

Forsechè non rinnnziaste a quel desso Gesù Cristo che di presente 
con tanto fervor predicate? Ah! e questo appunto raddoppiò lo 
zelo di Pietro, non che intiepidirlo. Tale è la testimonianza che 
Gesù Cristo aspetta da voi nel mondo;' foste per avventura vedali, 
suoi sfidati nemici, beffare, criticare, dubitare ecc. ; la vita passata vi 
dà a temere di comparire diversi da quel eh’ eravate ; e io dico che - 
per questo appunto dovete con più zelo e maggior ardimento ab- 
bracciar la virtù. 

Eritis mihi testes; testimoni ad onta dell* irrisione del mon- Aet ' *• 8 * 
do : Alti irridentes dìcebant quia musto pieni sunt. Gli apostoli non 

t 

si conturbarono del vedersi trattati da ebri ; san Pietro si contentò 
a far vedere che non poteva essere. Ma non perciò ebbe zelo mino- 
re, anzi levò più altamente la voce ; ora in siffatte contraddizioni 
deve risaltare la forza cristiana ; dovete sorpassar la irrisione dei ti- 
ranni della virtù, i quali sono coraggiosi per 1’ altrui timidezza, ma 
.vengono meno alla prima resistenza che trovano. 

Eritis mihi testes ; testimoni non solo con parole, ma con fat- Acl ‘ *’ 8 * 
-.ti, e col reale esercizio di tutti i doveri della vostra religione, in 
jmodo da onorare il Vangelo, come gli apostoli: In ostensione spiri - /• &> r - ». 4 - 
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tus et virtutis. Dovete mostrare nei vostri costami quello spirito di 
forza e virtù che vi sostiene dovnnqqe e rende la pietà venerabile. 
Molti vogliono esser tenuti in conto di persone dabbene, adempio* 
no le massime della sana morale, ecc. ; ma smentiscono poi con l’o- 

« 

pera quello che vanno lodando con le parole, nè sostengono quella 
parte onde bramano pare onorarsi. Ora gli apostoli sostenevano, con 
la santità della vita, tutta l’ autorità del Vangelo da loro annunziato ; 
armati contro gli strali della satira, sfidando la più sfacciata maldi- 
cenza, onoravano grandemente l'Evangelio, e lo splendor de* suoi 
Acu a, 43. miracoli: Fiebat ornai animac timor , dice la Scrittura, et metus erat 
magnus in universi s. Tutto il mondo era compreso di rispettoso ti- 
more e santo spavento in faccia a questi grandi- Tal è, cristiani, ij 
testimonio che render dobbiamo al Vangelo. Beato chi confesserà 
così Gesù Cristo sulla terra; quegli non sarà disconosciuto dal Pa- 
dre celeste. Tutto il presente brano e tolto in sostanza dal P. 
Cheminais . ' 


PARAFRASI 

del veni Sancte Spiritus. 


(’nnr’iuinn* 
«lei di «corto, 


V si»/, Sancte Spirilus y et emiite coelitus , lucis iuae radium. 

Spirito Santo sanlificatore delle anime, venite, spargete su noi 
solo un raggio della vostra luce, un raggio basterà a illuminarci. D*- 
vino Spirito, venite dunque, rendeteci tutti spirituali ; distruggete in 
noi lo spirito del mondo, spirito di avarizia, spirito di orgoglio, spi- 
rito di sensualità e di piacere ; distruggete in noi tutto che può dispia- 
cervi, e siate voi solo il nostro Spirito animatore. Venite, Spirito 
Santo, santificate tutte le nostre facoltà interiori ed esterne, tutti i 
nostri pensieri, tutte le nostre parole, tutte le nostre azioni. 

Veni y Pater pauperum y veni y datormunerum y veni y lumen cordium. 

La mia anima, Signore, vota di tutte virtù, langue in trista in- 
digenza ; ma voi siete il Padre dei poveri, 1 * inesausta fonte delle 
grazie divine, il depositario dei tesori del cielo, il dispensatore di 
tutti i suoi doni ; i quali partite abbondantemente alle anime che 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO SANTO ,„S 

• * _____ » 

a' umiliano dinanzi a voi e riconoscono la loro miseria. Tolto con- 
corre a ingannarci dentro e di fuori, la cupidigia che ci domina, il 
mondo che ci adesca, i sensi che c'illudono; ma voi siete. la fiaccola 
dei cuori ; mercè il vostro aiolo, divino Spirito, i nostri occhi dis> 
ehiadonsi, • il fascino che c* ingannava dispare, e solo curiamo i beni 
invisibili e le cose del cielo. 

Consolator optimc, dulcis hospts anìmac , àule e. refrìgerium. 

Divino consolatore, voi sapete in larga misura consolar 1’ ani- 
ma delle false gioie alle quali rinunzia ; oh ! noi infelici ; da molti 
anni cerchiamo riposo e noi troviamo perché not cerchiamo dov* é. 
Da voi solo, Spirito consolatore, aspettiamo la pace, imperciocché chi 
può descrivere i sentimenti di un' anima da voi occupata ?" Vi entrate 
come-ospite ardentemente desiderato, lunga pezza aspettalo, e vi por- 
tale la gioia al primo apparire.* Vi scendete come dolce e fresca 
rugiada che conforta il seuo alla terra ^ tolte le cose reali o imagina- 
rie stanno insieme col dolore, voi rendete la calma e la quiete ; un 
momento della vostra adorabil presenza fa dimenticare le più gravi 
amarezze. 

in labore requies , in aestu temperie » , in fletu solàtium. 

Se ci frangono le fatiche, ci opprimono gli affari, ci stringono 
le core, in mezzo a tanti impacci della vita ci riposeremo in voi. Se 
le nostre passioni s'accendono, voi ne spegnerete le fiamme troppi 
vive e gagliarde ; in mezzo i perigliosi accidenti, ci servirete di soste- 
gno, di antidoto ecc. 

0 lux beatissima , reple corclis intima , tuorum fidelium . 

O santo lume, lume eterno, principio di ogni bene, riempite il 
cuore di 4olli i vostri fedeli. Sono vostri, divino Spirilo, poiché voi 
li rigeneraste e per voi vivono una vita tutta spirituale e celeste : ec- 
citateli, purificateli, vivificateli, imprimete loro profondamente nel- 
l'anima la vostra legge, fatene foro sentire la rettitudine, la sapienza, 
1' equità, 1' eccellenza, tatti i suoi vantaggi ; conoscendola 1’ ameran- 
no, ed amandola la metteranno in effetto. 

Sine tuo manine , nihil est in homi ne, nihil est innoxium. 

Lava quod est sordidum , riga quod est aridum y sana quod est 
saucium. 

Dii. Montargon ì T. XII. 
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Fhcte quod est rigidum , [ove quad est Jrigidum y rege quoti est 
devium. , . . 

Senza voi, divino Spirilo, senza P aiuto della vostra grazia, qnai 
bene è nell’ uomo ? che cosa può fare ? Questa grazia divina é come 
acqua parificante che ci deterge di tutte nostre brutture, come benigna 
rugiada che c’ invigorisce nei nostri languori, come salutifera erba che 
ci guarisce di tutte le piaghe. Il nostro cuore, fosse più duro dell' ac- 
ciaio, essa Io piega ; fosse piu fredda del ghiaccia, essa lo. accende ; 
fosse per lunga error traviato, essa lo riconduce al diritto cammino. 

Do tuis Fidelibus , in te confidentibus , sacrum septenarium. 

Potete fare in noi, ciò che già faceste negli apostoli e nei primi 
cristiani; considerate alla divina impronta che tutti portiamo e che voi 
stesso stampate in noi col hattesimo; considerate alla confidenza. ondo 
ricorriamo a voi dispensatore dei dooi più preziosi, datore di sapiens 
za, intelligenza, ecc. ; degnatevi farcene oggi partecipi, usate cou noi 
la stessa liberalità che usaste coi primi fedeli. 

Da virtutis meriium, da saluti* exìtum , da perenne gaudium. 

Spirito di verità e santità, io vi domando i soccorsi necessari a 
vivere santamente, a morir santamente, a regnare con voi eternamen- 
te ; ve li domando sopra ogni cosa, ve li domando, come P unico bene 
che io possa in questa vita stimare e cercare. 

DISEGNO £D OGGETTO DI UN DISCORSO FAMIGLIARE SOPRA LA 

CONFERMAZIONE 

Omnts defuncti sunl non acceptis repromissionibus. Hebr. |i. 

Gli antichi morirono tutti senza vedere il compimento «felle 
promesse stateci fatte dalla legge di grazia. 

Sta scritto, diletti miei parrocchiani, nel capitolo Vili, degli au 
ti degli apostoli, che gli abitanti di Samaria, avendo ricevalo la fede 
mercé la predicazione di Filippo, il quale allora era semplice diacono, 
invitarono sao Pietro e san Giovanni che venissero ad amministrar lo- 
ro il «agramento della confermazione. Non sì tosta i santi apostoli eb- 
bero imposta le mani sul capo dei nnoYÌ convcrtiti, che questi ricevei- 
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lérò incontanente lo Spirilo Santo. Imperciocché esso Spirito non era 
ancora disceso sovr* alcuno di loro, ed erano stali battezzali col balte* 
simo di Gesù. La qaal cosa é riferita dal sacro testo. Ntilladimeno, 
come giù vi dissi nella mia istruzione sul battesimo, certissima cosa é 
che riceviamo nel battesimo anche Io Spirito Santo. Per {sciogliere 
il qual nodo ascoltale, diletti miei parrocchiani* attentamente ciò che 
sarò per esporre. . 

* 

Voi dovete sapere che Io Spirito Santo Ci è dato con diverse in- 
tenzioni per produr diversi effetti, secondo la diversità dei fini pei qua* 
li Gesù Cristo instituì i sacramenti. Nel sacramento del battesimo, lo 
Spirito Santo ci é dato per generarci alla vita spirituale della grazia, 
farci figliuoli di Dio* membri di Gesù Cristo ed eredi del regno dei 
cieli ; nel sacramento della cresima , lo Spirito Santo ci c dato con 
maggior abbondanza e profusione ; ci è dato con la pienezza delle sue 
grazie ; ci è dato come fu dato agli apostoli il di della Pentecoste : 

Iiepleti surtt ómnes Spirita Sancto . Mercè il battesimo siamo bambini * ct ' ** * l 
nella via della grazia, mercé la cresima siamo uomini maturi. Per dir 
ogni cosa intorno a questo importante argomento nel breve spazio che 
mi é concesso, farò di ricogliere in poche parole lutto ciò che spetta 
all* eccellènza del sacramento della cresima, ai suoi effetti, alle dispo- 
sizioni che richiede, c alle obbligazioni che impone a coloro che hair- 
bo la ventura di riceverlo. Questo mi parve il modo più acconcio a 
Istruirvi. 

Avanti che io parli degli effetti della cresima, giova* diletti miei et» •;« u 
parrocchiani, che vi tordi alla mente Che cosa sia questo sacramento. La 
cresima é Un sacramento che ci presta forze spirituali a combattere 
coraggiosamente i nemici della religione , e a confessare arditamente 
là fédé; Tutti quelli che servono a Dio, e sono attaccati al Vangelo 
devono combattere contro il demonio nemico formidabile, sì per la 
sua forza maggiore di ogni potenza terrena : JS ’óit est saper terróni 
potestas quac comparttar ef, sì per l 1 odio Che porta agli nomini, i 
quali tenta di perdere con ogni sorta di arme : Soòrii esiote , quìa ad - 
Jersarius, eie. Inetti essendo noi di resistere alle sue diaboliche sug- 
gestioni, Dio ci fornisce di molle difese, tra le quali la prima e la più 
grande é il sacramento della confermazione* 
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Ver qn»i r«- Notale, diletti miei parrocchiani, che solo il Vescovo ministra questo 
v, .evo mi- sacramento: i. perché essendo egli il capitano delHi Chiesa militante, 
Rr.mento dd- appartiene a lai solo ricevere il giuramento dei soldati eh 1 entrano nel- 
i. cr«. un*. ^ su€ fi| e# a< Perché, nell' altezza della saa dignità e nella pienezza 
del sno potere, rappresenta la maestà e la potenza di Gesù Cristo ri- 
sorto. Ora, come questo divin Salvatore, dopo la risurrezione, mandò 
ai discepoli lo Spirito Santo il dì della Pentecoste, così ai Vescovi ap- 
partiene dare il medesimo Spirito Saoto ; poiché pel loro stato sono 
perfetta e compiala imagine del Salvatore. Onde voi dovete portar 
immensa gratitudine a Gesù Cristo, e allo rispetto ai vescovi, i quali, 
col sacramento della cresima, vi danno lutto oiò che lo Spirito Santo 
diede a quelli che credettero in Gesù Cristo. E di qui vedete io quau- 
to pregio dobbiate tenere la cresima. 

r^ioiTdob Sì, diletti miei parrocchiani , dobbiamo tenere in grandissimo 

bumo «vere conto questo santo sacramento, e affrettarci a riceverlo ( poiché corn- 
ili allittimo 

pregio il s«- metterebbe grave peccato chi se ne privasse spontaneo ). Per qual 
I* ere. ima. ragione? i. Perché il battesimo ci lascia nella debolezza dell' infanzia 
cristiana, e non possiamo diventare perfetti senza 1' unzione dello Spig- 
rito Santo, chiamata dai Padri compimento del battesimo, a. Perché 
questo sacramento ci dà la pienezza delle grazie, come il battesimo ci dà 
il nome di cristiani. Restate nella città, dicea Gesù Cristo agli aposto* 
lue. ti, ;g. li* fintantoché siale vestiti della virtù di sopra: Sedete in Civìiate % 
donec induamini virtute ex alto ,* e altrove : Riceverete la virtù dello 
Jet. i, 8. Spirito Santo scendente sopra di voi: Accipietis virtutem supervtnicn- 
tis Spiri tu s % tic. 

L« eonfrr- La confermazione, diletti Fratelli miei, è la santa unzione prò* 

m«zione pre- * 

detu e «n- messa da Dio pel profeta : Ejfundam Spiritimi meum super omnem car 
insaziata da- t , r ..... 

Gioele. Per- nem. Chi è, dice l’Apostolo scrivendo ai Corinti, chi é colui che ci con*; 

mi .anta un- ferma ed afferma in Gesù Cristo ? E Dio il quale ci segnò con la sua • 

unzione, e ci pose nel cuore la caparra del suo Spirilo : Qui autein 

confirmat nos voòiscum in Christo , et qui unxit nos Deus ; qui et si - 

gnavit noj, et dedìt pignus Spiritus in cordibus nostris. Questa santa 

itv. io, 7. unzione chiamasi unzione benedetta. Oleum sanctae unctionis , perchè 

ci conferma nella fede, e ci fortifica nella grazia del nostro battesimo. 

» a 

Per la confermazione siamo, come dire, innondali dallo Spirito Santo ; 


lui». 

Joei a, a8. 
IL Cor , r , 
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per la confermazione ratifichiamo le proteste che facevamo per bocca 
dei padrini di rinunziare a Satana, alle sne pompe e alle sue mac- 
chinazioni ; per la confermazione siamo suggellati col suggello e 
con 1’ impronta del Signore mercè la imposizione delle mani del 
vescovo* antica cerimonia che usavano gli apostoli quando confe- 
rivano i doni dello Spirito Santo : Tane imponebant manus super illos % 8 , » 

'ti accipiebant Spiri/um Spnctum ; e quando aveano imposto le mani so- 
pra alcuno lo Spirito Santo discendeva su loro, e parlavano diverse fa- 
velle : Cam imposuisset illis manus Pauìus , venti Spiri tus, eie. Ciò /4cl - '3* <% ' 
che fece dire a san Clemente papa, che non è perfetto cristiano que- Epht. 4 . P 
gli che trascura di ricevere il sacramento della cresima, o lo riceve 
male. Ma affinchè s’ accresca ancor più la vostra stima per questo be- 
neficio del nostro Dio, distendiamoci un poco sopra gli effetti e i van- 
taggi che possiamo cavar dal medesimo. ' 

11 primo effetto e il primo vantaggio, diletti miei parrocchiani*- Vani effvui 
che possiamo cavare dal sagramento della confermazione, si è di for- Lurrt»n..-n- 
ti fi care la nostra debolezza. L'acqua nel sacramento del battesimo f° rm a»iV«.* 
ci procura, 0 , a meglio dire, ci conserva l’ innocenza e la purità, la- 
sciandoci tuttavia esposti alla seduzione c alle attrattive del vizio ; al- 
l’incontro l’olio della confermazione c’inspira forza e coraggio. La 
qual forza è un santo vigore derivante dal cielo : Quoadusqut indua- Lvc.ik, £9. 
mini virtute ex allo ; ci é. necessaria per professar la fede contro i 
tiranni, per conservarla in mezzo agli eretici; laonde san Cornelio, 
papa sostiene con asseveranza che Novalo cadde nell'eresia perchè 
non ebbe il sacramento della cresima. Questa forza ci è altresì ne- 
cessaria per resistere alle massime, ai costumi, alle paure, ai terrori* 
ai giadizi del mondo. Imperciocché è cosa miserabilissima vedere 
quanta sia la debolezza e pusillanimità dei cristiani, se trattisi di di- 
chiararsi per Dio, e antivenire gli assalti del Inondo. AIcnni, ceden- 
do interamente ai principi! del mondo, né pure un passo movono per 
vincere la tentazione ; altri concedono al senso tutto che loro do- 
manda. E volete sapere, diletti miei parrocchiani* la ragione di tanta 
debolezza e così poco coraggio ? Questo accade perché trascurano 
di ricevere il sacramento della confermazione ; gli apostoli prima che 
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li ricevessero erano Fievolissimi ; come T ebbero ricevuto sfidarono la 
morte medesima: ìbant gaudentcs et conspvctu , tto . 

Il secondo effetto della confermazione é che impronta in noi 
una qualità mille volte più onorevole di quante possono accordarci i 
re e i polenti della terra, qualità che rende in noi feconda la grazia 
Santificante, qualità che aumenta tutte le grazia che potemmo ri- 
cevere nel battesimo. 

' Un altro effetto di questo sacramento é che cancella i peccati 
Veniali, e anche quei peccati mortali che noi, dopo un maturo esame, 
tion sapemmo tornarci alla mente. 

Infine il quarto c principale effetto della cresima è, che, còme 
già ho accennato, essa ci presta forze soprannaturali a combattere 
coraggiosamente contro i nemici della nostra salute, ed a confessar 
solennemente la fede a costo perfin della vita. Dai quali effetti, o, a 
meglio dire, vantaggi di questo sagramento, caviamo la conseguenza 
che se ci troviamo inchinati al male, dobbiamo tosto ricorrere a que- 
sto salutifero rimedio. Io mi passo delle ceremonie della cresima 
che ben conoscete, e vengo alle disposizioni necessarie, onde dev’ es- 
ser fornito chi vuol ricevere questo sacramento, e alle obbligazioni 
dal medesimo imposte. 

Non dubito, diletti miei parrotchiaoi, che toon vi siate già for- 
mata un* alta idea del sacramento della confermazione, e che per con- 
seguenza non desideriate ardentemente di riceverlo voi stessi, e di 
farlo amministrare ai vostri figli e famigli; ma quali sono le Vostre 
disposizioni ? Io le riduco a due spezie : altre riguardano all’ anima, 
altre riguardano al corpo ; disposizioni interne, disposizioni esteriori. 

La prima disposizione che dobbiamo avere si è la grazia, va- 
le a dire, dovete, fratelli miei, prepararvi a riceverlo con una buona 
ed esatta confessione. Non parlo della comunione, perchè molti ri-» 
cevouo questo sacramentò prima di aver partecipato alla sacra men- 
sa. E tale disposizione tanto più é necessaria, quanto che lo Spiritò 
Santo datoci nella cresima non entra mai in un’anima dominala dal 
peccato, schiava del peccalo, avvezzata al peccato. 

La seconda disposizione consiste in far digiuni e limosine se le 
forze il concedono, e altramente, alcune buone opere inleudetili al 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO SANTO i 1 r 

medesimo fine. Giova oltracciò una discreta cognizione dei princi- ' 
pali ponti della fede. Ed ecco quanto riguarda alle disposizioni in* 
trinseche. Le disposizioni poi esterne, le riduco a sei, e mi fo a de- 
scriverle in poche parole. 

La prima è di presentarsi, possibilmente, digiuni ; la seconda di fl ^ , r *•^ ,a a ' on, 
lavarsi con diligenza la fronte, sulla quale debb* esser fatta 1* unzio- ** **" 
ne. Terza, tener una fascia piegata in tre doppi, e levarla solo tre d,iu confef - 

inazione. 

giorni dopo la ceremonia e per mano di un sacerdote. Quarta, caso 
che si volesse mutar nome per particolari ragioni approvate dai 
superiori, scegliere un padrino o una matrina. Quinta, recarsi in umile 
abbigliamento e con decenza cristiana. Sesta ed ultima, star ginoc- 
chioni a mani giunte : pregando Dio che ci conferisca tutti i mirabili 
effetti di questo divino sacramento. 

Volete ora, diletti miei parrocchiani, conoscere se veramente ri- Ceniiegni 
ceveste la grazia del sacramento della confermazione? Eccone qui £«"”"'!««- 
segni non dubbi: i. Ricevere con gioia e rassegnazione tutte le pene 
interiori ed esterne che sopraggiuogono. a. Esser pronti a sacrificare “"‘“ cnl ° ^ 
lutto e la vita medesima anzi che rinunziare la fede, 3. Sciolti da ogni 
umano rispetto, temere di offender Dio mille volte anzi che dispiacere 
agli uomini ; 4* infine esser veracemente attaccati con la mente e 
col cuore a Gesù Cristo, al suo Evangelio, alla sua legge, ai 
suoi principii ; sforzarsi ogni dì più di progredire nel sentiero della 
giustizia. 

Ma volete, diletti miei parrocchiani, che vi offra alcun esempio 

* 1 maggiori ni- 

di uomini preparatisi degnamente a ricever la cresima ? Volete ve- »pomi««« 

portiamo » 

dere come la misura delle grazie che vi sono conferite, dipenda dal- ricevere «i 
l 1 apparecchio anteriore? Ne abbiamo molte luminose ed evidenti deli* cresima 
prove nella persone degli apostoli. Ond* è che lo Spirito Santo sij" r *^*fi e 
comunicò loro con tanta abbondanza e pienezza nel giorno della sjiriu» 1 * * 
Pentecoste ? Ciò avvenne perchè, giusta il consiglio del loro divino 
maestro, si ritirarono nel cenacolo, si separarono dall* usanza del »P°* lolu ^ 
mondo, si diedero al raccoglimento, al silenzio e alla preghiera ; per- 
ché tutti unanimi ardentemente sospiravano la discesa dello Spirito 
Santo, e perché, causa appunto questo desiderio, aveano il cuore pu- 
rificato e apparecchialo a riceverlo. Ma oggimai io dissi a bastanza 
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per mostrarvi che dovete apparecchiare i figli e i famigli in moda 
che si presentino a ricevere il sacramento della cresima forniti delle 
medesime disposizioni che vi portaron gli apostoli. Veniamo adesso 
agli obblighi coi ci sottoponiamo mercè la confermazione. 

Per non abosare della vostra attenzione, diletti miei parrocchia- 
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ni, riduco questi obblighi a due capi ; intorno ai quali spenderò due sole 
parole avendone già toccato alcun che nel corso del mio ragionamento, 
x. Dichiararci solennemente per Gesù Cristo e il suo Evangelio, giu- 
sta l'avviso datoci da Tertulliano il quale dice : che un cristiano in 
luogo di arrossire perchè vive secondo le austere massime dell' Evan- 
gelio, deve anzi gloriarsene, e gloriarsene altamente : Christi oppro- 
bria christianus non erubescai. No, fratelli miei, non dovete vergo- 
gnar di mostrarvi cristiani, ed esercitarne le opere in ogni luogo e in 
ogni occasione ; nella chiesa usandovi con rispetto, umiltà, conve- 
niente modestia; nelle case facendovi le preghiere in comune; final- 
mente dappertutto dichiarandovi per Gesù Cristo, dove sentite eh 1 é 
offeso ; gastìgando i peccatori se avete diritto sovr 1 essi, o almeno 
riprendendoli col santo zelo della religione ; imperciocché, altri- 
menti sappiate che può cadere su voi l' anatema pronuncialo dal 
medesimo Gesù Cristo : Ognuno che arrossirà di pertenermì, dice 
il Salvatore, e vergognerà di sostener la mia causa, e seguir le 
nòe massime, io mi vergognerò di riceverlo quando apparirò in 
tutto lo splendore della mia maestà : Qui me erubuerit et meos 
sermones , lune Filius hominis erubescet cum venerit in ntajcs h 
tate sua. 

2. Il secondo obbligo che ci corre, è di spingere Io sguardo più 
lontano che ci fa possibile, e di educarci all’ esercizio delle migliori 
virtù. Imperocché, come già vel dissi , f effetto del sacramento della 
cresima consiste nel fortificarci contro i nemici della nostra salute, e 

i 

nel confermarci nella grazia; far digiuni, dare limosine, praticare mor- 
tificazioni, riconciliare fratelli ; brevemente, esercitarci nelle cristiane 
virtù, addomeslicarvici, adempiere puntualmente i doveri del nostra 
sialo, essere buoni padri, buoni mariti, buoni figli, buoni famigli, buo- 
ni cittadini, e, sopra tutto, buoni cristiani. Facciamo oggi, diletti miei 
pan occhiaui, queste buone risoluzioni a piedi dell' altare. 
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Dio mio, prosternali lotti innanzi a voi , vi chiediamo nmilissi- iUnnoT*mnv- 

. , , • . . _ to delie pro- 

ntamente perdono dell esserci male apparecchiali a ricevere gPinefla- me».e che 

bili doni dello Spirilo Santo. Dio mio, vi protestiamo che di qui in- «UendoV*" 
Danzi vivremo come fedeli cristiani, e compiremo tutti gli obblighi del 
crisliano cresimato. Sì, in ogni luogo ci mostreremo veri soldati di Gè- mt ' 
sii Cristo, che ricevettero la pienezza dei doni dello Spirilo Santo ; 
iu ogni laogo spargeremo , colla nostra vita , il buon odore di Gesù 
Cristo. Accordateci, Signore, la grazia di farci superiori dei fal- 
laci giudizi del mondo, di farci spregiare le sue opere, i suoi costami, 
le sue massime. Signore, padre delle misericordie e Dio di lotte le 
consolazioni, sostenete la nostra debolezza , dateci forza di resistere 
alia vergogna e al timore ; sia la nostra fronte di bronzo contro tulli 
gli arlificii dell' umano rispetto, sia il nostro cuore invincibile a lusin- 
ghe e a minacce. Fate, mio Dio, che sappiamo patire con gioia, con 
umiltà, con pazienza, come fecero gli apostoli dopo, la Pentecoste. Fa- 
te da ultimo che non cerchiamo più la pace e il riposo del cuore nella 
usanza del inondo, ma sì nell' unione con voi, neiresallo esercizio dei 
vostri precetti, in tutto cKe può. concorrere ad esaltazione della vostra 
gloria. 

Spirito Santo, che di questi giorni scendeste con tanta pienezza p^gh^r* 
sopra gli apostoli, discendete anche oggi, venite a spargere i vostri doni Sani^7»q«*- 
snpra i fedeli, venite ad accendere in essi il sacro fuoco del vostro di- *j r p j; 
vino amore : Veni. Sancte Spirita*, replc tuorurn conia Fide li um et fui ' ! "" one •' 

1 9 1 r discorso. 

amori s in eis ignem accende. Spirito, di sapienza, venite ad insegnarci 
quali sieno i nostri veri nemici, e a cercare in una prudente fuga dal 
mondo asilo contro la sua corruzione c forza contro il suo esempio. 

Spirito di timore di Dio, venite a dissipare la servile timidità del mon- 
do che ci ritiene e ci arresta; venite ad infonderci un salutifero timore 
dei giudizi di Dio; venite a trionfare in uoi di tutto lo spirito del mon- 
do : Veni) Sonde Spiritus , reple tuorurn corda Fidclium. Ma se vi co- 
munitale a soli coloro che vi furon fedeli, pa rticipcrcino noi a tante 
grazie? Cuori stati posseduti dal moudo, corrotti dal piacere, guastati 
dalie passioni, non sono alberghi convenienti a uno Spirilo sì puro. 
Nulloslanle, Spirito divino, venite ; occupale voi solo i nostri cuori, 
animateli voi solo, riempiteli voi solo ; enea soffi ile ne divisione né 

Vie. Montargon , T. XU. io 


, , i DISCESA DELLO SPIRITO SANTO 
vóto : Et tui amori s in eis ignem accende. Spegnete in essi le stranie- 
re e profane fiamme che vi destarono sì alti incendii ; sostituitene aU 
tre piò pare e piò belle ; ardeteli, consumateli del vostro amore : Ac- 
cende tui amoris ignem. Spirito di santità, venite iofine a parificare • 
santificare anime che devono quaggiù viver per voi, a fine di meritar 
di vivere con voi eternamente nel cielo. E così sia. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


(Quantunque il presente mistero sia il più grande, e, senza dub- 
bio, il principio degli altri misteri della religione cristiana , pure po- 
chissimi lo trattarono dal pergamo, o, se vi posero mano, deviarono dal 

« 

loro proposito facendosi a ragionare di materia puramente morale, 
come a dire, la fede, 1* incredulità ecc. E ciò perchè i predicatori pen- 
sarono che fosse un mistero troppo astrailo, e non alla portata dell' uni- 
versale. Checché ne sia, io mi attengo anche qui al disegno che for- 
mai d' invogliare i predicatori a trattare i nostri misteri ; tanto più 
che v’ ha un numero infinito di cristiani i quali non ne sanno altro 
che quel pochissimo che impararono da fanciulli. Per cooperare, quan- 
to è da me, alla loro istruzione, avverto che nei materiali che seguo- 
no, di cui farò scrupolosa scelta, io mi starò fra il catechista e il teo- 
logo ; ossia cercherò d'istruire senza troppo abbassarmi, ma né pure 
m 1 alzerò troppo allo, usando i termini della scuola che non posso- 
no essere intesi dalla comune degli uditori. Del presente mistero oifri- 
rò pertanto quelle sole parli che la fede e la religione c' insegnano, e 
che possono inspirare ai fedeli vivi sentimenti di amore, di rispetto e 
. di riconoscenza verso le tre persone della santissima Trinità. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOPRA IL MISTERO 

« • 

DELLA TRINITÀ* 

La religione cristiana non è chimerica, fondasi stilla esistenza di Prima co- 
un Ente supremo \ e questa é la sua base. Bisogna dunque provare fui'" 5»’.” 
che c è un Dio. 


1 l& 


Prima pro- 
va. 


Seconda 
prova dell’ e- 
rittenta di 
un Dio. 


frittotele. 


Terta pro- 
va della ni» 
sterna di 
un Dio. 


T 1\ I N I T A' 

I sensi ce lo dicono e lotto il mondo conviene , che molte cose 
che sono non furono sempre ; ora queste Cose non diedero a sé stes- 
se la esistenza, poiché V azione suppone vita, ciò che non è non può 
agire, e una cosa non può esser prima di essere fatta. I quali princt- 
pii sono inrontestabili ; nè meno vera è la conseguenza che io ne de- 
rivo : tutto che è c non fa sempre, dee riconoscere per causa della sua 
esistenza un essere diverso da sé. Questo ragionamento é chiaro, e 
vuole applicarsi non solo alle cose che oggi ci cadono sotto ai sensi, 
ma ancora a quelle che furono e non sono più. Bisogna dunque neces- 
sariamente confessare che T essere il quale fu la causa, il principio, 
T origine degli enti che esistettero ancora -, deve egli pur riconoscere 
clic non esiste per proprio fatto, ma ricevette fesislenza da un essere 
anteriore a lui ; e così via via risalendo, fino a che giungiamo a qual- 
che essere, a qualche causa unica e necessaria che non abbia avuto 
principio, c che nulla riconosca avanti di sè. Il qual essere» qualunque 
sia, è quel Dio che noi cerchiamo. 

La seconda prova che recai a confermazione del mio assunto, 

» 

deriva dal consenso generale di tutti i popoli non ancora affatto cor- 
rotti dalla barbarie, presso i quali la ragione, comeché mezzo spen- 
ta, lascia tuttavia scintillare alcuna favilla. In fatti, ciò che dipende 
unicamente dalla opinione degli uomini, varia secondo i tempi, i 
luoghi e le persone. Ma per contrario la cognizione della Divinità 
trovasi presso tutti i popoli della terra, nè le rivoluzioni dei tempi 
la distrussero mai. La qual verità fa confessata anche da un filosofo 
assai poco credulo su questo proposito. Bisogna dunqae necessaria- 
mente che questa cognizione proceda da alcuna causa comune a tut- 
ti gli uomini. La quale non può essere che la rivelazione di Dio me- 
desimo, o una successiva tradizione di padre in figlio. 

Se ammettiamo la rivelazione di Dio, la sua esistenza è conseguen- 
temente provata; se ci atteniamo alla tradizione dei vecchi, la prova è 
fortissima, e dobbiamo lasciarcene convincere. Imperciocché qual ra- 
gione ha di supporre che i nostri padri volessero, in argomen- 
to di tanta importanza, tramandarci una continua successione di er- 
rori ? Consultiamo l 1 antichità più rimota, scendiamo al nostro seco- 

« tr w » 

lo, esaminiamo il sentimento dei popoli che furono avanti di noi, o 
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che vivono de’ nostri giorni, dovunque sarà vestigio di natura urna- 
na, troveremo stabilita la cognizione di Dio. £ questa una sfolgo» 
rante luce che risplendctte indistintamente alle più stupide nazioni 
ed alle più Colte ; ora, mi si risponda, potrà mai credersi che l’erro- 
re abbia universalmente persuaso tutti i sapienti ? e, qnanto agli igno- 
ranti potrà, mai credersi eh' essi abbiano avuto sì fina malizia da in» 
ganti are i loro fratelli ? 

Dimostrata la esistenza di Dio, bisogna provare la sua unicità, Sfcon.ia <-j- 

1 pione ; n»T» 

ossia provare che, da lui infaori, non è altro Iddio. La qual verità c’è eh* «.» 

. % Dio solo. 

fondasi sopra il seguente argomento. Dio è un Ente per sé necessa- Ter tu!. Lib. 
rio ; ora dicesi che un Ente esiste necessariamente e per sé, non già Mare. 

considerato come l’essere necessario, ma come un dato essere TrJè^de 

particolare, eh’ esiste attualmente. Imperciocché le sole cose parti- 
colari esistono attualmente. Se ammettete più Iddii non trovate i n 
ciascuno preso a parte motivo da dover riconoscere per necessaria la 
sua esistenza ; e tanto vi è ammetterne due quanto tre o dieci, o venti. 

Oltre di che, la moltiplicazione delle cose singolari del medesimo ge- 
nere s’ accresce o vien meno secondo che la causa produttrice c più 
o meno feconda ; ma Dio non dipende da veruna causa, e deve resi- 
stenza a solo sé stesso. 

Arrogc che nelle cose singolari, diverse le unc dalle altre, tro» r 
vansi attributi o proprietà particolari a ciascuna* le quali generano Al Dio * 
fra esse cose certe essenziali differenze che non s’ incontrano in Dio 
perch' è un Ente necessario. Io dico poi : i. che non si troverà mai 
alcun segno od indizio il quale ci possa far sospettare che vi sicno 
più Iddii. Tutto 1’ universo forma un mondo solo ; il suo più bell or- 
namento, 1’ astro della luce, é uno solo ; una sola qualità, 1’ intelletto, 
governa la mente di tutti gli uomini, a. Se ci avessero due o mag- 
gior numero d’ Iddii liberamente operanti c volenti, potrebbe accade- Lac( ; ^ 
re che volessero cose opposte, 1’ uno s'attraverserebbe alla volontà >•*"**■ c * 5 ’ 
dell' altro : ora ripugna alla grandezza di Dio, che altri possa mettere 
confini alla sua onnipotenza. 

Dio è uno ; poiché o è uno e solo,; o non è : Aut unus , aut Sentimelo 
nuìlus. Adoriamo, un solo Dio : Ouod colimus Deus unus est. Un »<> *°p'» 

* ' I* oniciù *!• 

Dio vero, un Dio grande, perchè uuico : Ideo pero et tantus est Dio. 


i z 8 TRINITÀ' 

Terì. jkpo- Deus. Un Dio, infinito nella essenza, infinito in maestà, inGnito in 
potenza, infinito in sapienza, infinito in bontà, e non è infinito in se 
stesso, e in tatti i suoi attributi, se non in quanto c unico, ecc. La 
religione ci fa entrare di balzo in questa prima idea di Dio ; ma la 
ragione essa medesima ci trae con tutta la sua forza a riconoscere To- 
nicità di Dio, c con tutta la sua forza nello stesso tempo ci allenta- 

i 

na dalla pluralità degl' Iddii. Tutto ripugna a questa pluralità, la qua- 
le offende e sta contro gli attributi di Dio. Tutto conduce alla unità, 
la quale è vera eccellenza e perfezione di Dio. 

Un Dio, un solo Iddio, padrone dell* universo ; ecco la parola 
Tm* rapio- c he suonava continuo in Israello, la parola posta in fronte ai libri 

ne : un »olo * * 

Dio in ire santi, la sostanza dell’ antica religione ; la credenza che rendeva gli 
persone. 

Ebrei adoratori del vero Iddio, il popolo di Dio, intanlochè tutta la 
terra s’inchinava agl’idoli, e serviva al demonio. Quando il Vangelo, 
nella pienezza della sua luce, et mostrò nell' Ente supremo, sempre 
uno e indivisibile, un Padre Dio, un Figliuolo Dio, uno Spirilo San- 
to Dio ; tre persone delle quali ciascuna è il Signore, ma non tulle 
formano tre Signori ; tre persone in Dio, ma non tre Iddìi ; tre per-* 
sone onnipossenti ed eterne, ma non tre enti divisi ciascuno onnipos- 
sente ed eterno; non solo tre nomi di Dio, ma tre persone in Dio, 
inseparabili fra sè, e tuttavia realmente distinte fra loro, e mostrate 
in tutto T Evangelio con questa distinzion personale. Una stessa di- 
vinità, una medesima essenza, una identica sostanza. Io credo ua 
Dio. Seguiamo. Un Padre, un Figliuolo, uno Spirito Santo. Il Pa- 
dre perfetto, il Figliuolo perfetto, lo Spirito Santo perfetto. Ciascu- 
no unico nel suo genere, ciascuno unico nel suo ordine ; e tutti co- 
stituenti un medesimo Ente supremo, immenso, eterno, perfetta- 
mente uno, in tre persone distintamente esistenti, eguali, consustan- 
ziali, cui dobbiamo od solo culto, una sola adorazione, un medesimo 
culto, una medesima adorazione. Di fuori, un’azione indivisibile, e 
quindi un solo Creatore, un solo Padrone di tutte le cose. Entro, 
relazioni scambievoli ma differenti. Il Padre genera e non è genera- 
to ; il Figliuolo è generalo e non genera ; lo Spirito Santo è prodot- 
te dal Padre c dal Figliuolo, e non produce ; riceve dal Padre, riceve 
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dal Figliuolo; è lo Spirito del Padre c del Figliuolo, e non fu gene- 
rato. Questo c' insegnano la rivelazione e la fede. 

t La veri!» 

Poniamo vero un solo passo, e la Trinità si troverà scritta in san di un Dio in 
Giovanni a luce di pien meriggio : Tres sunt qui testìmonium dant in provauTol 
roe/o, Pater , eie . ; hi tres unum sunt. Tre rendono testimonianza nel c.*ó»°anni :**" 
cielo i quali sono una medesima cosa ; il Padre, il Verbo e lo Spirito J™. Ttt ' éono 

Santo. I.Joann.S. 

7 * 

Non volendo io dissimulare, nè sofisticane, ma vincere col puro 
lume della verità, confesso che le sopra dette parole non trovansi in 
molte lezioni, e mancano in varii Padri greci e latini ; ma san Girola- 
ino assicura che de’suoi tempi trovavansi negli antichi testi greci , e la- 
gnasi forte di certi infedeli chiosatori ( i quali già si conosce esser gir 
Ariani ) che le aveano omesse artatamente nel testo latino. San Giro- 
lamo le ha lette, e basta il suo testimonio. 

Senzachè, quel passo trovasi anche nella celebre confessione di 
fede fatta da tutta la Chiesa d' Africa al re Unrico; è adoperato in 
prova della Trinità, allegato come incontestabile, riconosciuto dagli 
stessi eretici. 

Ma io vo ancora più là. Molto tempo prima che san Girolamo s. fypr. 

Lib. de Unii. 

ne facesse alcun cenno, quel passo era espressamente e precisamente Eccl. £pì*t. 
citato in due luoghi di san Cipriano, e P ultima edizione di esso Pa- 
dre, sebbene fatta in paese non cattolico, lo contiene, come ognun può 
vedere co' suoi propri occhi. Ora, secondo le norme di una saggia e 
giudiziosa critica, un passo positivo , allegato da scrittori contempo- 
ranei e degni di grandissima fede, sussiste in onta alla omissione po- 
steriore, le cui ragioni son manifeste. 

Arroge poi con tutti i buoni critici che il senso resterebbe man-» 
co chi ne levasse quelle parole. Per la qual cosa riconosciamo con 
san Giovanni, e confessiamo con tutta la Chiesa : Tre che sono una 
medesima sostanza , il Padre, il Verbo e lo Spirito Santo; Dio nno, il j Joarìlt s 
jolo Dio vivo e vero la cui cognizione è la via della vita eterna. Fac- 7* 

damo tacer qui il senso umano, e non ascoltiamo la ragione se non 
in quanto ci avverte che contro tutti i pensamenti dell’ uomo, contro 
tutti i ragionamenti di una vana e troppo sottile filosofia, bisogna ere- 
derc , dice santo Ambrogio , ciò che Dio medesimo disse di sé : Cui 


»ao TRINITÀ' 

uiagis de Beo quam Beo credam ? Crediamo e adoriamo, adoriamo ed 
amiamo; addentrandoci per l'amore nella cognizione di questo mistero 
eh’ è il principale obietto della nostra fede e il perpetao scopo del- 
V amore dei santi. 

L 1 nomo Uditori miei, apriamo gli occhi sopra noi stessi, ascoltiamoci , e 

«le»»» ìm«. comprenderemo le cose più arcane di Dio mercéde nostre più facili e 
ribiUXriai** sensibili. Noi esistiamo, intendiamo, vogliamo, ci conosciamo, ci 
amiamo ; sono atti realmente distinti nell'anima nostra la quale tutta- 
via è un’ anima sola. Nel nostro essere , nella nostra maniera di esse- 
re, nelle nostre differenti maniere di essere così realmente distinte é 
tuttavia un solo soggetto, una sola e identica sostanza ; sostanza mo- 
dificata variamente ; e qui, dico (sebbene con la immensa distanza che 
passa tra i difetti dell' uomo e la potenza di Dio ), qui si pare bene 
rappresentala la distinzione delle tre Persone , le quali costituiscono 
1’ Ente divino. Questo Ente dunque in differenti maniere di essere è 
una medesima sostanza , un medesimo Ente, un medesimo Dio. Le 
nostre qualità di esistere, intendere, voler esistere, conoscerci, amarci 
convenientemente ordinate e condotte alla perfezione della nostra crea- 
zione, esprimeranno e rappresenteranno ancor meglio la Trinità santa 
e perfetta. Ma ciò non accadrà perfettamente se non in cielo. 

Dall’amore 11 Padre ama il Figliuolo generandolo dal suo seno divino ; il IL 
de! Figliuolo glioolo ama il Padre uscendo del suo seno divino ; e dall' amore scarni 
gitilo sin- bievolc e necessario del Padre e del Figliuolo, esce lo Spirito Santo ; 

amore scambievole del Padre e del Figliuolo , sostanza identica alla 
loro, indivisibile da loro, eterna com’essi, una terza consustanziazione 
e con essi un solo e medesimo Dio. Lo Spirito Santo deriva dal Pa- 
dre e dal Figliuolo. Ora chi ci spiegherà questa deviazione? Non è 
generazione ; il Figlio è unico e lo c pure lo Spirilo Santo nel genei 
re suo, perch’ è perfetto, ma non è generato. Deriva dal Padre e dal 
Figliuolo. Qaeslo è tatto che Dio ci rivelò : il resto sta e starà nel 
suo segreto fino al giorno che sarà pienamente manifestata 1' essenza 
di Dio, e la maniera onde Dio é costituito da tre persane realmente 
distinte e perfettamente eguali. Ecco la santissima Trinità che ado-, 
riamo, quella Trinità cui serviamo, quella Trinità alia quale ci consa- 
crammo al nostro battesimo. . < 


$r 
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Noi crediamo che le Ire persone dell* adorabile Trinila hanno la Tutto « co- 

• si ••ir» munt alle 

medesima immensità, onde dovunque trovasi il Padre, trovatisi anche u« perone 
il Figliuolo e lo Spirito Santo : e in tolte le cose il Padre, il Figliuolo «alvo le pro- 
e lo Spirito Santo sono eguali, perchè la Divinità del Padre non è P * r 
punto diversa da quella del Figliuolo, e quella dello Spirito Santo non 
è punto diversa da quella del Padre e del Figliuolo. Quindi le tre per- 
sone godono di una comune beatitudine mercé la coscienza che hanno 
di sé e della propria divinità, c questa beatitudine è infinita, immutabile, 
eterna , nè mai abbisogna di bene creato Quindi , quantunque Dio 
avanti I' origine del mondo fosse solo nella sua eternità, non se ne sla- 
va però ozioso, nè era meno beato di quello che è adesso ; impercioc- 
ché le sue principali operazioni sono interiori , e in queste trova un 
gaudio ineffabile, e da queste procedono tutte le operazioni esteriori, 
le quali sono comuni alle tre persone ; perché v’ ha un solo Creatore, 
un solo Santificatore, un solo Rjmuneratore che dispensa i doni della 
natura, della grazia, della gloria. Laonde noi dobbiamo poi lare opi- 
nione che tutte e tre ricevono le nostre preghiere, tulle e Ire esaudi- 
scono i nostri voti, tutte e tre ci colmano dei lor benefici!. 

Bellissima imagine della Trinità, e quasi una prima lezione data 
da Dm agli uomini per disporli alla cognizione di questo mistero, ab- 
biamo nella Genesi, dove il Signore apparendo ad Àbramo, questo ador . 0 
santo patriarca scorge tre uomini dinanzi a sé, e, vedutili, si prostra £p ,,ra . del,a 
e adora dicendo : Signore, Domine. Questa misteriosa visione eh* ebbe Gè». 1 8 , 3. 
il padre dei fedeli gli rappresentava fuor di ogni dubbio un' imagine 
della Trinità e della perfetta uguaglianza delle persone divine ncll’ani- 
tà di una medesima essenza. Imperciocché, per qual ragione il Signo- 
re, volendo mostrarsi ad Àbramo, gli fa apparire dinanzi tre uomjui, 
e per qual ragione Àbramo, che ne vede tre, li riunisce in uno solo 

per tributai gli le adorazioni e gli omaggi : Tres vidit et unum adora- Idem • »• 

U. /I 

vit y dice santo Agostino, se non perché questi tre sono uno, un solo in Aaec. 
Dio, un solo Signore ? Domine . idem. 3. 

La verità di questo mistero é una verità puramente di fede, e la ddu” Trinili 
sola della religione cristiana che non sia stata espressamente rivelata n”')*," 0 
alla Sinagoga. Nella pienezza dei tempi 1‘ Unigenito uscito dal seno 
del Padre venne egli ad insegnarci gl 1 intimi arcani della Divinità: *" Crul< *‘ 

Dii. Montar gon , T. All. i li 
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Unigeniti** Filiti* t/ui est in sinu Patri s fp*$ enarravit. Queir uomo 
Dio il quale, visibilmente apparendo dopo la risurrezione prima dì 
ascendere al cielo, e dando la missione ai suoi apostoli, loro comandò 
che battezzassero i popoli in nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Noi duoque crediamo perchè Gesù Cristo, prima e in- 
variabile verità, Io affermò ; riceviamo questa credenza autorizzata da 
tutti i segni onde servesi Iddio a confermare la sua parola, credendo- 
la accompagnata da quella perpetuità che le procaccia il consenso una- 
nime di tutti i popoli tenuti da oltre sedici secoli per ortodossi, e sa- 
pendo che fu sostenuta da migliaia di martiri , e riuscì vittoriosa di 
tutte le guerre che gli eretici le mossero contro. 

Fra tutte le verità insegnate dalla religione cristiana, nelle qua» 
li i fedeli debbono avere ferma fede e perfetta, nessuna è che li ob- 
blighi alla credenza più strettamente di questa : la quale ci fu inse- 
gnata da Dio medesimo come fondamento di tolte le altre, e riguar- 
da all* unità della sua essenza, alla distinzione delle tre persone ed 
ai loro diversi attributi. Che se vi sorprende, esser noi obligali a 
creder una verità incomprcnsibile, e non badare all’apparente con- 
traddizione che è fra 1’ unità della natura e la moltiplicilà delle per- 
sone, ciò avviene perchè non possiamo intendere il mistero. Ma non 
è verosimile che Dio abbia una maniera di essere affatto diversa da 
quella delle creatore, e infinitamente maggiore della nostra concezio- 
ne ? Piacque a Dio che questo mistero fosse il più necessario, e la 
credenza ne fosse indispensabile per la nostra salute; quindi l'uomo 
comincia ad esser cristiano; quindi apparteniamo a Dio, e quindi nel 
battesimo ne riceviamo l’impronta con indelebili segni. Questo è 
articolo fondamentale ed essenziale di tutta la fede cristiana ; e co- 
me la fede è la base e il fondamento delle nostre speranze, dice P A- 
postolo, così la Trinità è il fondamento e la base della fede medesi- 
ma, sopra la qnal base fondansi tutte le altre verità della nostra re- 
ligione, P incarnazione, la nascita, la morte del Figliuolo di Dio, in- 
fine la giustificazione degli uomini operata dallo Spirito Santo, e 
tutti gli altri misteri illaec est Fides catholica , ut unum Deum in Tri- 
nitate , et Trinitatem in Untiate veneremur , dice il simbolo di santo 
Atanasio, come se tutta la fede cristiana in questo articolo si contenesse. 
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Ma noti basta Confessar solennemente con le labbra che ere- La ♦» oslr * 

. . . . vìi* *•“ 

diamo un solo Dio in tre persone; bisogna oltracciò vivere in 'modo «r conforme 

degno di questa fede» e conforme al Vangelo ed alla rivelazione del mistero delle 
grande mistero annunziato. Quando il Signore disse agli apostoli c 
Andate, istruite tutti i popoli, battezzandoli in nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo : Euntcs ergo, dùcete , etc. s aggiunse Matth. 18, 
dappoi : Insegnate loro a osservare tutte le cose che vi comandai : 

Docentes eos servare quaecumquc mandavi i>obis. Vuole che accotnpa- Idem, ibid 
gniaino V obbedienza alla fede* la santità de’ costumi alla purità dèl- 
ia credenza, l'osservanza de* suoi precetti alla sommessione dello spi- 
. rito rispetto alle verità che ci rivela; e qual cosa più giusta e ragio- 
nevole di questo .accoppiamento? Qual cosa più atta a portarci alla 
santità della vita? Se il Padre ci dona quello che ha di più caro 
mandando per la nostra redenzione il Figliuolo ; se il Padre e il Fi- 
gliuolo mandano lo Spirito Santo ad abitare ed operare in noi; se 
il Padre ci adotta per figli, se il Figliuolo ci unisce a sé e c* incor* 
pora come sue membra ; se lo Spirito Santo ci santifica e consacra 
come snoi templi ; se il Padre ci chiama alla gloria per la sna benigni* 
tà, se la giastizia ce la merita, se la grazia . dello Spirito Santo vi d 
guida, come non dovremo potenlissimamente essere attaccati a Dio, 
e portargli lutto il nostro amore ? Sforziamoci dunque di qui avanti . 
ad aggiungere Pamore alla fede, e rendiamo questo amore attivo con 
l’ esercizio di ogni sorta di opere buone. 

In tutti i misteri che la religione ci obbliga di riverire, la ragio* j nt0 „; s)i 
ne trova, a dir vero, qualche ripugnanza, ma infine non ne resta cosi 
pienamente confusa; poiché, sebbene riescano sorprendenti, pure s av- JJJ* '* "J ,#i 
vicinano alcun poco alla umanità. Nella incarnazione veggo un Dio UnU f4lir * 

r ... ,r. oo * soggettar»} 

fallo uomo, ciò ripugna un poco alla mia ragione; ma questo Dio quanto in 

, ’ j , questo dell» 

è un Dio bambino, e ciò ferma cd aiuta il mio intelletto; impercioc- Triniti, 
che finalmente posso convincermi che non è impossibile, se parecchi 
antichi filosofi lo imaginarono nelle loro dottrine. Nella morte di un 
Dio veggo al primo qualche cosa di .ripugnante; ma questo Dio mo- 
rente é un Dio uomo, c l’ imaginazione trova in ciò su che riposarsi. 

La risurrezione di un Dio a prima giunta mi sorprende c mi sbalor- 
disce, ma il mio spirito trova nella gloriosa umanità di esso Dia 
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qual die cosa proporzionata a sé stesso. Infine in (diti gli altri mistè- 
ri, la natura umana è sempre mescolata eoo la natura divina; l’ no- 
mo trova sempre per obietto 1’ uomo, e la sna mente 4 scopre aleno 
luogo che intende ; ma nell’ adorabile Trinità, dovunque l'intelletto 
binano si posi, non incontra che impenetrabili abissi ; tatto è tene- 
bre per lui ; più cerca lami, e più s’ immerge nell’ oscurità ; più cer- 
ca levarsi, e più ha materia di abbassarsi e confessar la sua debolezza. 

II mistero della Trinità fu rivelato ai soli cristiani ; impercioc- 
ché non é vero che Abramo e alcuni altri patriarchi e profeti abbia- 
do comunicato agli Ebrei i lumi particolari da essi ricevuti sopra 
questo fatto, e lo attestano gli avanzi della nazione d* Israele tuttavia 
fna. sa pel mondo, i quali credono un Dio nnico in persona e in es L 
f /.:» ; nè i loro padri, né i loro dottori insegnarono loro mai un 
;-•*< di questa gran meraviglia. E invece non è cristiano che non 
ne abbia inteso parlare le migliaia è migliaia di volte. Ed invero ha 
egli abbracciato la legge di un Dio fatto* uomo ? Se lo fece, dee an- 
che sapere che è nn Dio in tre persone. Tali cognizióni sono conse- 
guenza 1’ una dell’ altra, e hanno fra sé indissolubile nodo. 

Quanto alla cognizione thè della Trinità ebbero le Sibille, lè 
quali parlano di un Dio che genera un Figlio, come fanno testimo- 
nianza i loro versi citali da Lattanzio, e quanto a ciò che ne scrisse- 
ro alcuni pagani , santo Agostino assicura di aver letto nei libri dei 
Platonici le parole dette da san Giovanni nel principio del suo Van- 
gelo, che il Verbo era ab eterno in Dio , che questo Verbo era Dio y r t 
che fattele cose furono fatte da questo Verbo. Tutto ciò sembra di*- 
mostrare che fra le tenebre della gentilità vi avea pure alcun raggio 
di quel vero che noi diciamo essere infinitamente superiore all' intel- 
letto di tutti gli spìriti creali. Ma facil cosa è rispondere a siffatte 

. t i . - ► / 

obbiezioni. Impcrciocéhè quanto alle Sibille, santo Agostino é uni- 
versalmente tutti i dottori insegnarono che le erano inspirate da Dio, 
c non dissero altro che ciò che aveano imparalo dai cielo. Quanto ai 
sapienti pagani, i santi Padri, e in ispezieìtà santo Agostino, notano 
eh' essi aveano lett* i libri del vècchio Testamento ove questa verità 
e oscuramente significala in più laoghi, sendovi fatta menzione di 
Dìo. del Figliuol suo che chiamasi Verbo, e del *soo Spirilo a cui 
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‘s 1 attribuisce la perfezione dell' universo. I quali luoghi della scrittu- 
*a diedero materia a que’ pagani di dirne alcun che ; ma non intese- 
ro mai giustamente la distinzione delle persone divine, la cui rivela- 
zione chiara e formale era serbata alla religione cristiana. 

Che fo io quando credo la Divinità in tre persone? Le fo un 
ìsagrificio. E di che ? della più nobile parte di me stesso, qual è la 
ragione. E come lo fo ? nella guisa più eccellente ed eroica del mon- 
do. E in che consiste ? Ecco. Io credo un mistero di cui non ho nes- 
suna sperienza, e di cui mi c impossibile avere la menoma idea se 
Dio non me la riveli ; lo credo in modo tale che la ragione non può 
giudicarlo nè può esaminarlo ; da ultimo, e ciò forma la perfezione 
del mio sàgrificio, credo questo mistero quantunque mi sembri posi- 
tivamente contrariò alla ragione. Non è questo il maggiore sforzo 
che possa fare la umana ragione per Dio ? Non sono questi i mag- 
giori diritti cui possa rinunciare? anzi in questo mistero non rinun- 
cia pienamente a sé stessa ? *E ciò che compie il sàgrificio che fo 
credendo la Trinità, si è che mi sottometto a credere un mistero il 
tjuale sembra Urtare dirittamente contro la ragione e ripugnare a tut- 
ti i suoi lumi. Imperciocché debbo credere che tre persone divine, 
quella del Padre, quella del Figliuolo, quella dello Spirilo Santo, non 
essendo che una medesima cosa con 1' essenza di Dio, dico, una me- 
desima cosa indivisibile, semplice, sènza parti ; tuttavia sicno distin- 
te fra se. Ecco, se 1’ espressione non é forse troppo avventata, ecco 
per T uomo la pietra d’ inciampo. Ecco la più palmare contraddi- 
zione che s* incontri in tutti i nostri misteri $ ma di qui appunto la 
nostra fede trae la sua perfezione. 

Consideriamo a quel terribile momento quando, presso che 
morti pel mondo, chiameremo al letto dell' agonia il ministro 
consolatore ; quali termini userà egli per interceder grazia a prò 
delP anima nostra vicina a sciogliersi dal peso che l’aggrava ? Qua! nomi 
adoprerà per rendere più efficaci i suoi voti ? I nomi del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirilo Santo : Projìciscere , anima christiana* 
Parti, anima cristiana, parti in nome del Padre che ti creò, in nome 
del Figliuolo che li riscattò, in nome dello Spirito Santo che ti san- 
tificò. Potentissimi nomi che mettono in foga le legioni infernali, e 
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traggono a noi* nel pericoloso tragitto, le grazie e il soccorso tic! 
cielo! Più; quando dappoi il ministro, volgendosi a Dio, gli racco- 
manderà l’anima del morienle, qual argomento userà a cotnmovere 
in favore di lei la misericordia divina ? Forse, Cristiani, voi non- vi 
faceste mai attenzione ; forse non f avete mai intesa ; ma esso può 
destare tutta la vostra confidenza, e inspirarvi uno zelo ardentissimo 
per T adorabile Trinità. Uditela ; Licet enim peccaverit, tamen Pa* 
trem et Fllium et Spiritum Sanctum non negavit , sed credidit. Ah 1 
Signore, grida in tal momento il zelante ministro, è vero, per un 
peccatore imploro la vostra clemenza* Non fa esente dalle umane 
debolezze, c il peso della sua fragilità lo fece inciampare ; ma del re- 
sto voi sapete, Dio mio, che sebben peccatore confessò la vostra au- 
gusta Trinità, riconobbe il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo 1 
Tamen Pater etc. Sapete che c sollecito della gloria di queste tre di- 
vine Persone, c che adorando voi supremo Autore del mondo, le ha 
fedelmente e religiosamente adorate ; Et telum Dei in se habuit , et 
Deum qui. fedi omnia fuhUtcr adoravi t. Vedete come la confessione 
della Trinità, ma una confessione rispettosa, una confessione religio- 
sa, è una delle più alte cagioni di confidenza che la creatura possa 
avere nel suo creatore ? 

San Paolo c’ insegna questa verità* Di fatti, egli dice, questo 
mistero è il vincolo che vi unisce tutti in un medesimo corpo di re- 
ligione ; udite, cristiani, come parla il dottore delle nazioni: Ab ! fra- 
telli miei, dice agli Efesiani, vi scongiuro io prigioniere per Gesù 
Gristo : Obsecro vos ego vinctus in Domino; c di. che ? Di amarvi 
l’un T altro, di sollevarvi l’un 1 ’ altro : Supportantes invicem in diari * 
tate. Conservate con zelo in mezzo a voi unità di spirito, la qual è il 
principio della vera pace : Solliciti servare unitatem Spiritus in vin - 
culo pacis. E qual ragione ne offre ? Perchè, Fratelli miei* avete tut- 
ti un medesimo Iddio, avete tutti una medesima fede, avete tutti uno 
stesso battesimo, formate tutti uno stesso corpo, la Chiesa ; non è dun- 
que giusto che abbiate tutti il medesimo spirito ? Unum corpus , et 
unus spiritus , unus Dominus , una Fides , unum baptisma. Ora, qual 
deformità non sarebbe, che figli d’ nn medesimo padre, vivessimo in- 
sieme come stranieri! che fratelli del medesimo Figliuolo di Dio non 
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mostrassimo per alcun segno V amore fraterno ! che volendo toni 
avere il medesimo Spirito Santo, facessimo apparire sentimenti così 
opposti ! 

Considerate, esaminate, e operate secondo il modello che avete Come e in 
dinanzi : Jnspice et fac secundum exemplar quod Ubi monstrafum est. dobbiamo 
Sembra che la Chiesa ci rappresenti ogni anno il mistero della Trini- Xr”n*ti d! 
tà perchè ne formiamo nna idea e un modello dei nostri costumi, imi- 
taudo le sue perfezioni. Voi uon dovete maravigliarvi che oggi io vi ix8 ^ a5 «*°* 
offra ad imitazione il mistero della Trinità ; poiché noi siamo creati a 
similitudine sua, e ne portiamo 1’ imagine nelle tre potenze dell' ani- 
ma nostra i ma questa imagine è appena sbozzata, bisogna compirla e 
perfezionarla sul medesimo archetipo imitando gli attributi di ‘ 
ciascuna persona della Trinità. Per imitare 1’ azione continua del Pa- 
dre, un cristiano dee formare atti di fede, eh' è una partecipazione del- 
la luce del Verbo, e ricever gli oracoli che ci dichiara fuori di sé. Co- 
me il Verbo produce lo Spiritò Santo col Padre per la medesima azio- 
ne della Ior volontà, così il cristiano dee unir la sua volontà a quella 
di Gesù Cristo, c formare atti di carità e di amore di Dio, imitar lo 
Spirito Santo, amare il prossimo come 1* imagine di Dio ; ecco il 
mezzo di formare una santissima Trinità in seno all’anima nostra. 

Ricordiamoci che adoriamo una Trinità il cui pregio proprio ed 
essenziale è la carità : e che non è santità tanto eminente cui noi non p«>p«® r *- 

rattere dell* 

possiamo aspirare per renderci degni adoratori di questa augusta Tri- Trinità, l*i- 

. _ iosiu che il 

mtà; per adorarla ingenuamente e veracemente, bisogna, che, a propor- cmtìaao di- 
zione, siamo santi come lei, poiché tali appunto sono gli adoratori p « r «dorarlo 
dimandati dal Padre : Nam et Pater tales quaerit qui adorent eum • yè >ne *’ c 
Ecco quali imitatori egli cerchi, e non si terrà mai onoralo da aJ * 

altri ; é un Dio santo e vuol esser servilo da santi. La qual conside- 
razione dobbiamo fare in questo mistero dove gli piacque servirci di 
modello ; e già egli ne fece un positivo precetto : Sancii tritìs quia Lcvit. 11 , 45 , 
sanctus sum. 

Ecco l’ordine delle derivazioni divine ; il Padre eterno conoscen- spiegatone 
do il Figliuolo qual è 1’ ama di un amore proporzionato alla infinita divine" 
sua amabilità ; il Figliuolo conoscendo l'amore che gli porla il Padre, 

* vi risponde con eguale amore ; e lo Spirito Santo infinitamente amato 


” r. *. 
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dal Padre e dal Figliuolo è V amor personale del Padre e del Figliuo- 
lo. In questa santa e adorabile amicizia trovansi dolcezze e gaudii ine- 
splicabili. 

H mistero della Trinità dee fuor d* ogni dubbio tenere il primo 
è .peiio che posto, fra tatti i misteri, sendo quello che c* fa uomini c cristiani ; e 
e^rwiiani non che ricusargli questo elogio, è anzi permesso d* innalzarlo sopra 
di queito gli altri intanto che troviamo parole acconcie al oggetto. Ci fa uomi- 
latti gli ai* ni, poiché fammo creati ad imagine della Trinità; Faciamus homi - 
Gen. a 6. nem ad imaginem et sirniliiudinem nostrani. E basta vedere la diffe- 
renza tra la creazione dell’ uomo e quella di tutti gli altri esseri ; 
creando l’uomo dà ad intendere che più persone vi concorrono: Faciamus . 
itid. 3 , n, Non dice voglio» ordino, comando : Fiat lux, germinet terra . Parla, 
delibera, parecchie persone danno lor voto , e tuttavia notasi legger- 
mente l’unità dell' essenza delle persone mercè V unità dell’ imagine 
loro comune ; onde conchiuda, che dal linguaggio della Scrittura, l’uo- 
mo conosce in modo imperfetto V autore della sua natura se non Y at- 
tribuisce a quell* augusta Trinità cV è Y obietta del nostro culto e del- 
le nostre adorazioni^ 

Conclusione La Trinità è ancora il mistero che ci fa cristiani , poiché siamo 

del medesimo, . . 

«oggetto. battezzati in nome di queste tre auguste persone. I orniamoci alla men- 
te la forma del nostro battesimo. Chi comunicò all’ acqua una virtù 
divina e soprannaturale ? Chi h rese afta a santificarci ? Certamente 
le parole : In nomine Patris , et Filli etSpiritus Sancii. In nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo ; per conseguenza fin dalla 
nascita siamo spiritualmente consecrati a questo ineffabil mistero. E 
san Giovanni Crisostomo, tenendo dietro a tal pensiero , vuol che il 
battesimo &ia un suggello e un marchio impresso dalla Trinità nelle 
anime nostre, col quale marchio e suggello ci soggetta al suo dominio; 
tanto che un cristiano in forza di questa santa ceremonia diventa to- 
b. Chrjsoit. sl0 obbligalo con titoli distinti alle tre persone divine : Obsisnati su - 

Semi. de. ° 

Trina. mas. nam Baptismus et Trinitatis signaculutn. Noi non possiamo dun- 
que dubitare che questo non sia il principio del nostro, stato nell’ or- 
Attu di fede dine c nella grazia. 

rliMie Ciò che non posso comprendere , Signore , ciò che non posso. 

•Iti!' 11 * ln * sco i ,r ' re t posso crederlo, debbo crederlo, il credo realmente, e quindi^ 
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Santissima Trinità, vi rendo V omaggio del mio spirito. Credo che il 
Padre ha per principio sé stesso, o, meglio, é senza principio ; credo 
che il Figliuolo deriva dal Padre, e ne è l’ imagine sostanziale ; credo 
che lo Spirito Santo deriva dal Padre e dal Figliuolo, ed è il termine 
del loro amore. Credo che il Padre, sebbene principio del Figlio, pu- 
re non è avanti del Figlio ; che il Padre e il Figliuolo, sebbene prin- 
cipii dello Spirito Santo , pure non sono avanti dello Spirito Santo. 

Adoro il Padre come Dio, il Figliuolo come Dio, io Spirito Santo co- 
me Dio, e nolladiineno in queste tre persone non adoro e non credo 
adorare che il medesimo Dio. 

Più mi riesce grave, Signore, ridurre la ragione a questa santa Contìnoasm- 
schiavitù , più voi acquistate gloria , ed io merito. Così , Dio mio, lo dì fede, 
confessai nel battesimo, e in nome vostro ricevetti la qualità di cristia- 
no, in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo , gloriosa 
qualità, titolo distinto, che mi rileva senza alcun mio merito sopra tut- 
te le nazioni infedeli. 

Qual titolo , Dio mio, era in me, che mi faceste degno di una 
preferenza la quale debbo stimare il maggiore dei beneGcii ? Che tro- «roo*°6B el * 
vaste in me di particolare, che vi piacque accordarmi tanti favori? tut- 
to, Signore, ini sforza a rendervi coll' amore 1’ omaggio del mio cuore, 
dopo che con la fede vi resi 1' omaggio della mente. Questo vasto uni- 
verso che mi si appresenta dinanzi, tutto che veggo di sopra , dì sotto, 
dintorno, mi annunzia la vostra grandezza e i vostri benefìcii ; che di- 
co ? mi creaste, e mi creaste ad imagine vostra, tutto che posseggo, lo 
ebbi da voi, tutto che sono, lo sono per voi : voi mi deste un* aniina 
spirituale, la quale, per le tre potenze onde va fornita, ha una singola- 
re similitudine con V augusta Trinità delle persone che riconosco e 
adoro in questo mistero. A chi altro che a voi, Signore, debb' essa 
consacrare le sue tre potenze, se da voi solo le ebbe ? A chi altro dee 
pensare che a voi ? chi altro dee conoscere ? Chi altro amare ? Anzi 
dico, a chi altro dee consacrare tolta sé stessa ? poiché dal vostro se- 
no uscì tutta, e a voi conscguentemente ha V obbligo della sua essen- 
za. Ed ogni poco che vi tolga , vi ruba una parte della vostra pro- 
prietà. 


Dii, Montargon , T. XII, 
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Trinità sovranamente liberale e benefica, di qaal peso non sarò 
aggravato in ponto di morte, e come potrò comparire dinanzi a voi, 
quando, per sostener P anima nell' estremo tragitto, il sacerdote le di- 
rà : Esci, anima cristiana, esci io nome del Padre che ti creò, in nome 
del Figlinolo che ti riscattò, in nome dello Spirito Santo che ti santi- 
ficò ? Froficiscere etc. Alt ! Dio mio, qnali saranno i mici sentimenti, 
di qual terrore sarò compreso, se dovrò rimproverarmi di aver abban- 
donalo quel Padre a cui debbo confessarmi come a mìo Creatore ; di 
aver rinunziato a quel Figliuolo cui debbo attaccarmi come a mio Salva- 
tore; di aver rigettato quel divino Spirito cui debbo ricorrere come a 
mio santificatone ! Ma al contrario, di che confidenza sarò compresa 
alla ricordanza delle opere passate se avrò servito alla gloria di Dia 
con nobile soggezione alla sua volontà, se avrò servilo alla gloria d^l 
Figlinolo con santa imitazione del suo esempio, se avrò servito alla 
gloria dello Spirito Santo con costante fedeltà a seguire le $ne divine 
inspirazioni ! 


VAKll PASSI DELLA SCRITTURA SPERA QUESTO. MISTERO, 
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ietc (/uod ego sim soluti et 
-non sit ali us Deus praeter me. Deu- 
|er. 3a, 3q. 

Ecce Deus magnus vincens scien- 
liam nostrani. Job. 36, 26 . 

• Posnit tenebras latibulum suum. 
ps. 17, 12. 


‘ Cui similem Jecìstis Dèum , a ut 
r/uam imaginem ponetis ei ? ls. 
4o, 18. 

Magnus consilio, et incompre- 
hcnsibilis cogitatu. Jerem. 3a. T 9 . 

Nemo novit Filium nisi Pater , 
ncque Palrem quis novit nisi Fi- 
li us, et cui vaine rit Eilius revela- 
re. Mallh. 11, 27. 


("considerate che io sono un Dio 
unico, e non è altro Dio fuori di tot. 


Dio è grande, e vince la nostra 
scienza. 

Dio scelse il suo ritiro nelle tenebre- 


A chi rassomigliaste Iddio 1 qual 
imagine porrete a lu*» 1 

Sei grande nei consigli, ineoinprea- 
sibile nelle tue cogitazioni. 

Solo il Padre conosce il Figliuolo, 
solo il Figliuolo conosce il Padre, nè 
altri da quelli in fuori cui egli lo va- 
glia rivelare. 
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Doccte omnes Gentes , baptisan- 
ies eos in nomine Patris , et Filii , 
et Spiritus Sancii. Matth. a8. 19. 

Haec est vita aeterna ut cogno- 
scant te solum Deum verum , et 
quem misi Jcsum Christum. Joan. 
17, 3 . 

Pater sancfe , ierva eos 91105 de* 
disti mihi , ut sint unum sicut et 
nos. Ib. 11. 

Jnvisibilia ( Dei) per ea quac 
Jacta sunt , intellecta conspicitmtur. 
Rora. 1, ao. 

Mutaverunt gloriam incotrupti- 
bilis Dei, in similitudinem imaginis 
corruptibilis hominis. Rom. 1, a 3 . 

O altifudo divUiarum sapienliae 
et scienliae Dei l^quani incompre - 
hensibiìia sunt jttdicia ejus et inve- 
stigabiles viae ejus! Rum. 11, 33 . 

Fidernus nunc per specuìum et 
enigmate, fune autem facie ad fa- 
ciem. I. Cor. i 5 , 13. 

' l'nus Dominus , una Fides , Unum 
baptisma. Ephes. 4 ? 5 . 

Tres sunt qui tcstimonium dant 
in coelo , Pater , Ferbum , et Spiri- 
tus Sanctus, et hi tres unum sunt. 
I. Juan. 5 , 7. 

PENSIERI DEI SANTI PAt)RI 


Saec. llì. 

eum vis magnitudinis et no- 
timi hominibus objecit et ignotum. 
Teli. Apoi. c. 17. 


Ammaestrate tutte le genti, battez- 
zandole in nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo. 

Là vita eterna consiste in ricono- 
scer te Dio vero, e Gesù Cristo che 
mandasti. ' 

Padre santo, conserva in tuo nome 
quelli che mi desti, affinchè sieno una 
cosa sola come doì. 

Le cose invisibili di Dio a’ intendo- 
no inercè le risibili. 

Trasferirono alP im&gine di un uo- 
mo corruttibile P onore dovuto a un 
Dio incorruttibile. 

O altezza dei tesori della sapienza 
e scienza di Dio ! come sono incom- 
prensihili ì suoi giudicii, impenetrabi- 
li le sue vie ! 

Noi adesso vediamo come in Spec- 
chio e per enimma, ma allora vedremo 
faccio a faccia. 

Ho un solo Sigoore, una sola Fede, 
un solo battesimo. 

Tre sono quelli che danno testimo- 
nio in cielo , il Padre , il Verbo e lo 
Spinto Santo, e questi tre sono uuoj 


sopra onesto soggetto» 


Sec. lìt. 

grandezza di Dio io feci a vi- 
cenda conoscere e disconoscere dagli 
uomini. 
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Saec. 1 F. 

In anima est trinitas , qitae ad 
imaginem summae Trinitalis condi- 
ta est. S. Ambr. de Dig. c. 2. 

Quisque venerandum in seipso 
Sanctae Trinitalis imaginem , agno - 
scat , honoremque similitudinis divi- 
nae, ad quani creatus est nobilitate 
morum habere contendat. Id. Ibid. 

Quid curiose quaeris investigare 
quod libi non expcdit scire , nec co - 
gnosccre datari Id. Lib. 1. de la* 
terpe!. c. 9. 

Non licct tibi curio sius investiga- 
re quae in terris geruntur , et cu - 
riosius requiris quid supra coelum 
agatur . Id. Ibid. 

Disce hymnum Seraphim, ter di- 
cendo : Sanctus , Sanctus, Sanctus , 
manifestai unam et aequalem glo- 
riani P a tris, et Pi Hi, et Spiritus 
Sancti. D. Cbrysost. Semi, de Trin. 

Trinitas exaclissime unica est. 
Id. in Epist. ed Rom. 

P si aliquid ( in Triniate ) inef- 
fabile quod verbis exponi non po- 
test ut et numerus sii et numerus 
non sit. D. Aug. Traci. 3 . in Joan. 

Trinitas divinarum personarum 
est summum boriimi , quod purgatis- 
simi mentibus cernitur. Ib. Lib. a. 
Trin. c. a. 

Trinitalis vestigio in anima sunt. 
Id. Lib. 11. de Civit. Dei 

Non periculosius glicubi erra tur , 
non laboriosius aliquid quaeritur , 
nec fructuosius aliquid invertii ur, 
quam unitas Trini fa tis et Trinitas 
unitatis. Idem. Lib. 1. de Trin. 

Nobis sujficiàt scire de Trinità- 
te quod Dominus ipse exponere di- 
gnatus est. Idem. Serm. 1. de Trinit. 


Sec. IV. 

Ha T anima una specie di trinità, 
fatta a similitudine delia suprema. 

Ognuno dee riconoscere in sé una 
itnagine della santa Trinità, e sforzar- 
si di onorare con la purità de' costu- 
mi la rassomiglianza che abbiamo con 
Dio ad imagine del quale siamo creati. 

Perchè ricercare curiosamente ciò 
che a te uon riesce di sapere, e non è 
possibile di comprendere ? 

E che ! se non ti è permesso di ri- 
cercar curiosamene nè meno ciò che 
accade sopra la terrà , come ti pensi 
di voler sapere do che accade nel 
cielo ? 

Intendete all' inno che i Serafini 
cantano dicendo tre volte : Santo, 
Santo, Santo ; la qual cosa manifesta 
una ed eguale la gloria dei Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. 

La trinità è una perfetta ed esalta 
unità. 

Ila in questo mister» alcuo che d' in- 
effabile cuiraulpuù esprimerla umana 
favella ; v' è mi numero , e nou v' è 
nel tempo medesimo. 

La Trinità delle persone divine è il 
bene supremo ; ma «<d» le menti pu- 
rificate lo possono conoscere. 

Noi portiamo nell’anima le tracce 
detta Trinità. 

L'unità della Trinità, e la Trinità 
dell' unità sono la cosa dove I' uomo 
erra con più fatica, la cosa che cerca 
con più fatica, e la cosa da cui trae il 
frutto maggiore. 

Ct basti sapere delia Trinità tanto 
quaoto al Signore piacque di espor- 
cene. 
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Saec. VI. 

. aperte Itine ( in Coelo ) videbi- 
mus, quo modo et unum divisibiliter 
tria suiit, indivisibditer trio unum. 
S. Greg. io Moralibus. 

Saec. XII. 

Inquirere de Trinilale perversa 
curiosità! est , credere et tenere si- 
cut lenel sa nota Ecclesìa fides et 
securitcìSi ridere auleta siculi est 
perfecta et stimma felicitai est. S. 
fiero. Piivat. sermonibus. 

Trinitatis seu Divi ni tal is arca - 
wu»j, ncc ab angelis , nec ab homi - 
nibus i nisi Spirita Sa net o reveìan- 
ie cognoscitur. t<i. Serra. 5. in Cani. 

Patre et Filio agnitis, cogno- 
scitur utriusque borutas quae est 
Spiritus Sanctus. Id. 8. Serra, io 
Cant. 

O beata Trinìtas ! ad te mea 
misera trinìtas suspirat. Id. Serra. 
ia* in Cani. 

Quid prodesl libi alla de Fri- 
nitale disputarci Sl careas humili ta- 
te unde displiceas Frinitali? Lib. 
i. de Imitai. Chrisli. c. ì. 


Sec. ri. 

Allora vedremo (in cielo) aperta- 
mente come una sola cosa indivisibile 
possa esser tre e tre possano essere 
una. 

Sec. XII. 

Cercare oltre il conveniente questo 
mistero è colpevole curiosità ; creder- 
lo con ferma fiducia, come là la Chie- 
sa, ci mette in sicurezza ; vederlo poi 
nella sua essenza è perfetta e suprema 
felicità. 

Nè uomo nè angelo può conoscere 
il mistero della Divinità e Trinità del- 
le persone, senza una particolare rive- 
lazione dello Spirito Santo. 

Conoscendo il Padre e il Figliuolo, 
conosciamo la bontà dell’ uno e del- 
V altro chiamate Spirito Santo. 

O beata Trinità I La mìa misera 
tiioità ti sospira. 

Che vi vale disputare dell’ altissima 
Trinità, se non avete 1' umiltà neces- 
saria a piacerle? 


NOMI DEGLI AUTORI E PREDICATORI CHE SCRISSERO 
E PREDICARONO SOPRA QUESTO MISTERO 

Il padre Dargentan, cappuccino, nella sua sesta e settima con- 
versazione sopra le grandezze di Dio, tratta ampiamente c nobilmen- 
te questo mistero. 

Il padre Dupont e il padre Nouet, nelle loro Meditazioni, par-i 
lano deli’ unità di Dio nella Trinità. I) padre Yalois, nei suoi Trai* 
lenimenti spirituali, ne consacra uno a questo mistero, e adopera ino* 
di acconci a produrre nell' anima cristiana sentimenti di amore c di 
rispetto verso V adorabile Trinità. 
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Trovansi buonissimi materiali anche in un libro intitolato : La 
Sapienza Cristiana . Tutta l 1 istruzione .che dee avere un Cristiano 
dell’adorabile mistero della santa Trinità si riduce a due capi: i. 
Imparare a creder bene, 2. a viver bene. 1. Questo mistero, come 
la chiesa e noi dobbiamo intenderlo, si riduce a credere : 1. che 
\ ha un Dio solo ; e quindi la ragione e la fede c’ insegnano qual 
idea e sentimento dobbiamo avere della sua bontà, della sua giustizia 
ecc. ; ciocché abbraccia molli articoli della nostra fede. 2. Che questo 
Dio unico in essenza sussiste in tre persone, di coi 1 ’ una non è l’al- 
tra ; c, sebbene tutte e tre indivisamente concorrano a renderci san- 
ti, e più tardi in perpetuo felici, pure sappiamo che, per appropria- 
zione, la creazione è attribuita al Padre, la redenzione al Figliuolo, 
e la santificazione allo Spirito Santo. Così questo mistero, fonda- 
mento di tutti gli altri, contiene in sostanza, o, piuttosto, racchiude 
eminentemente tutta la credenza del cristiano. 

2. La trinità è il modello delle operazioni che dobbiamo fare, 
e della vita che dobbiamo tenere per esser veri cristiani. A ben in- 
tendere questo assunto, bisogna che ci torniamo alla mente le cose 
sopra dette, cioè come la trinità racchiuda due principali obietti del- 
la nostra fede, la unità della essenza di Dio, e la Trinità delle perso- 
ne. Dietro questo principio due altre cose debbono essere materia 
della nostra imitazione, e norma di quello che dobbiamo operare a 
divenire perfetti cristiani. 1. Dobbiamo adorare quest’ adorabile uni- 
tà con l 1 unione della carità cristiana. 2. Dobbiamo rendere perfetta 
la nostra carità, imitando la feconda comunicazione che Scontrasi 
fra le persone divine. 

Per parlare utilmente di questo mistero, e rapportarlo, in quan- 
to è possibile, alla edificazione dei costumi, il p. Bourdaloue forma 
così il suo disegno : t. la professione che facciamo di credere in un 
solo Dio una Trinità di persone, é l’atto più glorioso a Dio che la 
nostra fede possa produrre. 

2. E il fondamento più essenziale e il più solido di ogni no- 
stra speranza. 

3 , E infine il vincolo della carità che dee regnare fra gli uo- 
mini, ma particolarmente tra i fedeli. 
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La prima proposizione mostra ciò che facciamo per Dio con- 
fessando il mistero della Trinità. 

I • 

La seconda ciò che facciamo per noi stessi. 

La terza ciò che dobbiamo fare per gli altri. 

r 

La pnblica confessione che la chiesa fa di questo mistero c'in- 
segna coinè la fede può essere pura e senza macola, parte prima. 

La continua applicazione che la chiesa fa del medesimo c'in- 
segna come la fede abbia ad essere viva e senza languore, par- 
te seconda. 

Parte prima. La publica confessione che la chiesa fa di que- 
sto mistero c'insegna come la fede può essere pura e senza macola. 
Perchè la chiesa ci propone al primo il più oscuro e incomprensi- 
bile mistero della nostra religione ? Perché ce lo propone fino -da 
• quando siamo bambini ? Perchè, ultimamente, proponendocelo s’at- 
tiene sempre alle stesse espressioni? Per insegnarci che la fede, 1 ac- 
ciocché sia pura e senza macola, debb’ essere: i*. libera da ogni pre- 
venzione, 2 . esente da ogni passione, 3. nimica di ogni distinzione 
e novità. 

Parte seconda. La continua applicazione che la chiesa fa del 
: medesimo c’insegna come la fede abbia ad essere viva e senza lan- 
guore; vale a dire c* insegna ad usare la fede i. per animar le pre- 
- ghiere, 2 . per regolare le azioni, 3. per vincere le tentazioni. Que- 
sto disegno è del P. Segaud. 

Molinier, nel suo sermone della Trinità, prende per divisione 
. del suo discorso le tre proposizioni seguenti : 

1. - Ciò che bisogna conoscere della natura di Dio. 

2 . Ciò che bisogna sapere della unità di Dio. 

3. Ciò che bisogna credere della Trinità delle persone divine. 

Lo stesso autore, nel discorso che segue per la medesima fe- 
sta, tratta intorno gli attributi di Dio. E questo secondo é più alla 
portala dell 1 universale dei fedeli.- ' • 

Il padre de la Colombière fornisce buonissimi materiali nel suo 
discorso sopra la festa della Trinità. . ■ 

De Fromenticrcs e l’abate du Jarri e quasi tulli gli antichi 
predicatori, ebbero cura di parlare di questo grande mistero il qua- 
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le, come dissi nel principio del presente trattato, è la base e il fon- 
damento di tutti i misteri della nostra santa religione, senza il qaale 
mancherebbero tosto tutti i misteri. 

disegno ed oggetto del primo discorso sopra questo 

soggetto 

Andate, ammaestrate tutte le nazioni, e battezzatele in nome 

prnrratr. 

statiA. j8, del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo : Docetc ergo, ttc. Ec- 

1Q. 

co il fine della missione degli apostoli e dell' Uomo Dio; far cono- 
scere a tolte le nazioni il Dio fino allora sconosciuto, uno nella 
sua natura, e trino nelle persone ; ecco il primo scopo della nostra fe- 
de c quindi medesimo del nostro cullo. Dunque per istruirci e in 
una edificarci la chiesa propone oggi uno stesso Dio in tre persone, 
infinito nelle sue perfezioni, immenso nella sua estensione, eterno 
nella sua durala; non tanto per farne materia dei nostri ragionamen- 
ti, quanto per farne segno alla sonunessionc e alla fede. In fatti non 
è forse pazza pretensione voler comprendere colla mente colui la 
cui grandezza é più vasta di tulio !' universo ? non é pazza temerità 
voler penetrare nei più reconditi segreti di Dio, innalzarci al suo 
trono più levato dei cieli? Ah! se un solo raggio della sua grandez- 
za comunicato a Mosè abbaglia tutto un popolo, se le supreme intel- 
ligenze non possono sostenerne il fulgore, qual di voi userà portare 
il suo debole sguardo sopra un Dio la cui maestà è tanto grande ? 
Ma come é impossibile all' nomo di conoscere V essenza delle tre 
adorabili persone, così gli è necessario sapere che còsa fecero in suo fa- 
vore, affinché possa render loro il giasto tributo della sua ricono- 
scenza. Instruilevi dunque, e ascoltate oggi i benefici» che riceveste 
particolarmente da ciascuna persona ; e questo sarà la mia prima 
parte. Quindi imparerete qual debba essere la vostra gratitudine ; 
ciocché formerà la seconda. Illustre Figlia del Padre, degna Madre 
del Figliuolo, sacra Sposa dello Spirilo Santo, ottenetemi con la 
possente vostra intercessione i lumi necessari a trattar acconciamen- 
te questo augusto mistero. 
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Tre cose sono necessarie all’ uomo per giungere alla beatila- SudJJvi.in- 
dine, resistenza, la libertà e la grazia. L’ esistenza per la quale piloto. fl 
esce dagli orrori del nulla ; la libertà, che lo distingue dagli altri ani- 
mali ; la grazia, che lo innalza al di sopra della natura. Ora, sebbe- 
ne tutte le opere prodotte da Dio fuori di sé, sieno comuni alle tre 
persone divine, nulloslanle possiamo dire che per la creazione ri- 
cevemmo dal Padre l' esistenza, per la redenzione ricevemmo dal 
Figliuolo la libertà, per la rigenerazione ricevemmo dallo Spirito 
Santo la grazia. Tre magnifici benefizi! ; parto il primo della onni- 
potenza di Din, il secondo della sua sapienza, il terzo della sua bon- 
tà. La onnipotenza è attribuita a) Padre ; non perche il Figliuolo 
c lo Spirito Santo non sieno onnipotenti, ma perchè egli il Padre è 
il principio di tutte le cose, anche delle persone divine, c la onnipo- 
tenza è necessariamente principio. La sapienza è attribuita al Figliuo- 
lo ; non perchè il Padre e lo Spirilo Santo non sieno sapientissimi, 
ina perché egli il Figliuolo é la parola eterna del Padre eh* esprime 
la sapienza. Da ultimo la bontà è attribuita allo Spirito Santo ; non 
perché il Padre e il Figliuolo non sieno buonissimi, ma perchè la 
bontà é l 1 obietto dell' amore, e lo Spirito Santo per i' amore a pun- 
to deriva dal Padre e dal Figliuolo. Con questo intendimento i Pa- 
dri e i teologi attribuiscono la creazione dell' uomo alla onnipoten- 
za del Padre, la redenzione alla sapienza del Figliuolo, e la grazia 
alia bontà dello Spirito Santo ; tre benefizii fattici dalla santissima 
Trinità. Ma per ben comprenderne la grandezza, esaminiamo ciò che 
Saremmo se fossimo ancora nel nulla, schiavi del peccato, e privi 
della vita della grazia ; e spero eccitare nei vostri cuori sentimenti 
di giusta gratitudine. 

Se il Dio padre ci trasse dal nulla, non dobbiamo riconoscere la Suddivilio- 

. .... ~ ne del scroti- 

sua suprema potenza con sentimenti di timore e di sommersione r Se do ponto, 
il Dio Figliuolo ci francò dalla schiavitù del peccato , non dobbiamo 
riconoscere P opera della nostra redenzione con sentimenti di piena 
confidenza? Se il Figlio dell* uomo diventa Figlio di Dio per virtù del- 
lo Spirito Santo, può esso uomo, senza ingratitudine, ..disamare un 
Dio così potente, sapiente, benefico ? Il timore, la confidenza e 1’ affet- 
to sono pertanto il giusto tributo che dobbiamo alla santissima Trinità. 

Dii. Montargon ì T. All. i 8 
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Prove della 
prima parte. 
Sebbene Dio 
aia onnipo- 
tente, v* ha 
pur rote che 
non può fare. 

Exod. i5, 3. 


Esempio di 
cose che Dio 
non può fare. 

//. Tim. a, 
>3. 


idem, ibitì. 


Idtm, ibi]. 


Se mi chiedete, di qual nome Dio si glori! io faccia agli nomi* 
ni, vi dico, o piuttosto, egli medesimo vi dirà che il suo nome è l'On- 
nipossente : Omnipotens nomea ejus. 

Ma avanti che io ragioni della onnipotenza del Signore , vedia- 
mo se Dio non possa qualche cosa, e perchè non possa. Riesce impos- 
sibile a Dio tutto che involge contraddizioni : fare che una cosa sia 
stata e non sia stata nel medesimo tempo, che il bene sia male e il 
male sia bene. 

Dio non può far il male, spingervi gli nomini, approvarlo, confer- 
marlo, perche Dio non può rinunziare a sé stesso, voglio dire alla sua 
santità : Negare seìpsum non potest. Può permetter il male, perché ne 
sa derivare il bene; può, ma senza mai inspirare la malvagità, permet- 
tere il male per una giustizia tratta da un numero infinito di cause, e 
spesso per li disegni della sua misericordia. Dio non può tralasciar di 
premiare i buoni, e punire i tristi quando il tempo arriva perché non 
può rinunziare a sé stesso, voglio dire alla suprema giustizia : Negare 
seìpsum non potest. Può per ragioni tutte eque, procrastinare questo 
giudizio fino al giorno in cui giudicherà le giustizie, ecc. Dio può 
abbandonare allo spirito di errore quelli che corrono in traccia del— 
1* inganno e lo disprezzano ; ma non può egli stesso ingannare gli uo- 
mini e trarli in errore, perchè non può rinunziare a se stesso, voglio 
dire alla verità essenziale ed eterna : Negare scipsum non potest. Dio 
non può far cosa contraria alla legge naturale perchè non può rinun- 
ziare a sé stesso, voglio dire alla sapienza eterna che fece questa legge. 


I<km, ibid. fl esare seìpsum non potest. Dio non può esser più grande, o più feli- 
ce di quello che è, ma questo a punto costituisce la sovrana grandez- 
za di Dio. La sostanza del presente brano e tolta dalV autore degli 
scelti discorsi , sermone sopra gli attributi di Dio. 

Per »na tota Dio fa ogni cosa per la sua volontà , non ha bisogno che della 
può f»rMut- sua volontà, vuole perchè vuole, e vuole così perchè la sua volontà è 
dVrid.T sempre retta, perchè la sua volontà è la suprema ragione. Se vuole 
o 0 no» tl alvoi! °g n ' cosa P er ragione, fa dunque ogni cosa per ragione, nell’alto nie- 
d^ionc ,r * d desimo c ** e fa P er P olenza 5 e facendo ogni cosa per potenza fa ogni 
cosa senza opposizione e senza fatica, chiama le cose che non esistono, 
cd appaiono, e sono. Dice > e dal confuso miscuglio del lutto, dalla 
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materia disordinata , esce ciò che egli chiama per nome. Mille cose 
escono, per dir così, dalla sua parola, ciascuna al sao posto, ciascuna 
aspettando il sao cenno, latte con loro bellezza ed eccellenza ; il cielo 
con la saa magnificenza, la terra co* suoi ornamenti , le acque con la 
loro purezza, gli animali con le loro mirabili varietà ; da ultimo V uo- 
mo come il compendio delle sue maraviglie, perocché non solo ogni 
cosa sente in lui la mano di Dio, ma egli stesso porta V imagine di Dio. 
Lasciamoci trarre a questa potenza di Dio, condurre dalla sua saggez- 
za messa in atto dalla bontà (sondo che per l'uomo crea tutto il mon- 
do), lasciamoci dico andare a tutti i trasporli di ammirazione, di amo- 
re e di gratitudine ; o piuttosto, vedendo le sue opere e il modo on- 
de son fatte, sciamiamo : Consideravi opera tua et expavi. All’ aspet- 
to di tante maraviglie restiamo attoniti e sbalorditi. Il medesimo. 

Qual cosa è mai più spaventevole del nulla ? io so, e Gesù Cri- idra*pa*«n- 
sto lo disse del malaugurato Giuda , che sarebbe stalo meglio per lui f,™ 1 # na'u- 
non essere mai venato alla luce , ma a petto della dannazione perpe- ■»*»«" 
tua. L* orrore del nulla é scolpito nel cuore di tutte le creature. Gli del nul1 ** 
animali sembrano fuggirlo , e gli elementi raddoppiano i loro sforzi 
per guarentirne P universo ; sebbene sieno insensibili a tutto, e privi 
di tutte cognizioni, sembra che ancora ricordino e temano il oulla che 
erano prima che Dio pronunciasse P onnipotente parola della creazio- 
ne. Voi stessi. Cristiani uditori, o lettori, di quale orrore non siete 
ab!) rividi ti, quando pensate al tempo in cui il tempo non era ; diciamo 
meglio quando vi rappresentate quella spaventevole eternità dove il 
mondo era nulla ? Ma la vostra ragione s* è atterrita e si smarrisce; 
il nulla essendo nulla mal si può concepire ; essendo fa privazione di 
ogni bene bisogna averlo in orrore. E non é forse P imagine del nnh 
la quella clic ci spaventa fra le ombre della morte, ci attrista fra le 
ceneri dei sepolcri, ci ripugna fra i vermini e la corruzione ? 

Se Giobbe maledisse il giorno della sua nascita , e la notte in Contìnoa- 
cui fa generato, non parla cosi già per amore del nulla, ma per P ec- ™"i« t irno 
cesso dei dolori, pel desiderio del riposo, per la speraoza di risuscita- 
re più lardi. Se Tobia dice al Signore che gli è più caro il morire che gloiìTnòn 

il vivere, sì il fa per la noia delle sue sventare, e per l’ansietà di entra- *^’," rr £ e 

re in luogo di pace e di delizia. Che dico ? se crede che nessuna cosa bramino ' 


Digitized by Google 


i{o 


Cenci, i, 26. 


TRINITÀ' 

giovi a compensarlo della perdala luce degli occhi, come potrà desi- 
derare di esser avvolto nelle tenebre del nulla ? Citi crede o desidera 
il nulla pone il colmo all' iniquità , il suggello alla riprovazione , e di- 
spera della misericordia di Dio ; come fanno quegli scellerati che nè 
temono né sperano una vita avvenire. L' esistenza é il fondamento di 
tutti i beni, il nulla ne è la privazione. Ci ha dunque, dalla dannazio- 
ne in faori, peggior male del nulla ? Marni scrii io antico , anonimo. 

Qual prave Chi però ci trasse dal nulla ? chi ci diede f esistenza c la sussi- 

slenza. A chi attribuiremo lo stato e l 1 ordine di questo vasto univer- 

diviiiila aia * a 

)’ attribuire 80 ? \ c hi dobbiamo la vita ? Forse al caso ?E che ? un confuso ani- 

al caso la 

crearne del masso di atomi privi di ragione e di senso potè formare un tutto così 
perfetto, stabilire nelle sue parti questa mirabile armonia ? Ah ! piut- 
tosto riconoscete 1’ onnipossente mano del Padre dei lumi , il quale, 
tratto dal nulla il cielo c la terra, crea la luce, separa le tenebre, ecc., 
tiene, secondo il nostro intelletto, consulta con le persone divine, per 
formar V uomo ad imagiuc e similitudine sua. Faciamus hominem ad 
imaginem et similitudinem suam. Le quali misteriose parole provano 
contro i Giudei e gli eretici, non solo la pluralità delle persune con l'uni- 
tà dell' essenza divina, ma ancora la dignità dell' opera e la bontà di 
Dio il quale, tenendo in picciolo conto tutte le creature già tratte dal 
nulla, sembra volere spendere la sua potenza, la sua sapienza e la sua 
bontà interamente a favore dell' uomo che considera come il suo ca- 
po lavoro e gli piace stabilirlo re di tutto T universo. Il medesimo. 

Qui gioverà consultare il trattato dtlf Amore di Dio , tomo pri- 
mo. l i si troveranno molte cose acconce al proposito. 

Padre adorabile e Creatore di tulle le cose, voi formaste que- 
sto grande universo. 11 cielo c la terra sono opere vostre, e la beilez- 
chUr Pr °" Za °P ere vostre ci fa conoscere le perfezioni c la potenza infi- 
mrnic la po- nita dell’ artefice ; nè le creaste per sé stesse, ina le creaste per me. 
Dio creatore. Gli astri brillano nel firmamento per comunicarmi il loro splendore, 
la terra porla le frutta per offrirmi cibo e bevanda ; tutto che veggo 
intorno a ine annunziami pertanto la vostra grandezza. Ma faceste 
ancor più, onde vi riverisco come l'adorabile principio di quello che 
sono ; all anima spirituale che mi deste piarquevi aggiungere un cor- 
po, e di esso corpo mortale e con udibile la vostra provvidenza pren- 
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ile sollecita cura* e lo conservi,. e Io aiula. Ah! Signore» voi, latto 
l&V deste, ed io che vi resi ? Voi tutto faceste per me, ed io che cosa 
feci per voi ? Questo brano fu dettato dietro la scorta di varie ope- 
rette stampate. . • r , 

, . Reato l 1 uomo, se avesse conservato i gloriosi vantaggi che ri- i"?r»t;toJine 

* _ drll ninno 

cevettc dal Padre nella saa creazione, se, ognora fedele e sommesso pi-l lirn*-ficio 
al suo Dio, avesse saputo mantenersi- il , dominio di tatto il creato! i!ùnt. rr ' 4 
ma, oimè ! questo ricco vase, questo vase d’ onore non ..appena uscì 
dell’adorabile mano dell’ Onnipotente; che si spezzò ; la invidia del 
demonio sfigurò questa viva indagine della Trinità, e 1' uomo divenu- 
to peccatore, fu di balzo spoglialo dei gloriosi privilegi che Dio gli 
aveva concessi. Da poi che divenne ribelle al suo Dio, tutte le crea» 
ture gli si levarano contra, e, per giusto giudicio del Signore, le te- 
nebre, la corruzione, la miseria e ia morte furono ivi innanzi il re- 
taggio di lui. Altro antico manoscritto. ' > • 

Chi volesse consultare i trattati .della Incarnazione , della Nati- 

» 

vita, dell' Epifania, della Passione , troverebbe varie nobili pitture 
del basso stato in cui cadde l' uomo causa la colpa. *> •. • 

. ^ Per, entrare nella prova della seconda suddivisione che dimo- 
stra la saggezza del Figliuolo nei mezzi che adoperò a compiere la 
redenzione degli uomini , il predicatore potrà ricorrere alla condizio- 
ne deplorabile cui erano ridotti prima della venuta di Gesù Cristo. 

Della qual condizione troverà la pittura non solo nei ; luoghi sopra 
citati , ma ed in altri moltissimi \ per esempio nel trattato della Ile * • 

licione , ccc. ' . • . . , , * 

Gran Dio! L' uomo sarà dunque uscito dal nulla per entrare Metti rlie il 

ti . . • a a .. Figliuolo Iro- 

in un nulla più spaventevole ancora del primo, qual si è appunto il vò per la sui 


peccato? Gli conservasti 1’ esistenza per sagrificarlo al fuoco della tua tronfili»?* 
giustizia? E non troverà mai nella profondità della saggezza eh’ è n.i'rrelìlre. 
in te alcuno scampo? E per questo dunque bisognava conciliare in- 
sieme estremi del tutto opposti, il Dio della santità con 1’ uomo pec- 
catore* la giustizia con la misericordia, una plenaria, indulgenza ed 
intera con una soddisfazione esatta e .rigorosa ? Contraddizioni appa- 
renti, ripugnanze fuor d 1 ogni dubbio sensibili agli occhi della carne ! 

Ma non cc ne spaventiamo, ciò che a 1’ uomo sembra impossibile 
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non fé, che dico? anzi par facile a Dio. Ascoltale* vedete, conside- 
rate; da un lato il peccato dell’ uomo e la sua bassezza; dall'altro 
la santità di Dio e la sua infinita maestà. Bisognava che la giustizia 
di Dio fosse soddisfatta ; bisognava che 1’ uomo non perisse, un solo 
Dio poteva operare la riconciliazione, solo un Dio uomo poteva es- 
serne il mezzo. Tolto da vari i Autori . 

Laviamoci sopra icori degli angeli e del cielo medesimo; ascen- 
diamo fino ai trono dell’ Eterno, adorabile e invisibile Trinità, ed en- 
triamo nel seno stesso della Divinità; quivi troveremo il vero Isac- 
co, che porta in sulle proprie spalle il legno sopra il quale deve of- 
frirsi io olocausto per la nostra salate ; quivi vedremo il vero Gia- 
cobbe, che, prese le sembianze del colpevole Esaù, presentasi al Pa- 
dre per procacciarci la benedizione di lai. Dall’ alto di questa santa 
montagna il vero Mosé verrà a francarci dalla schiavitù del pecca- 
to, e dalla potenza del crudel Faraone. Esclamo dell’ allegoria, solo 
il Verbo di Dio, Figliuolo eterno di Dio onnipossente, splendore del- 
la sua gloria, figura della sua sostanza, sapienza increata, solo egli 
potè riparare all' offesa che Adamo fece col peccato a tutta la po~ 
sterità, e a tanta usura che la chiesa non teme di chiamarlo peccalo 

i 

felice, peccato necessario, poi che ci meritò un Redentore di tanta 
grandezza e sapienza : 0 Felix culpa , etc. Qoal prodigio di sapien- 
za ! Che tesoro di misericordia! Il Figliuolo di Dio diventa figlio del- 
l’uomo per darci la libertà pertinente ai figliuoli di Dio. Il Creatore 
a’ unisce alia creatura per riconciliarsi con lei. O mistero di sapien- 
za che collega la misericordia alla verità, la pace alla giustizia, che 
dà agli angeli un riparatore, ai demonii un giudice, agli uomini un 
liberatore, a Dio un degno adoratore, un santo sacerdote, ora gra- 
dita vittima, e rende ali 1 universo la primiera bellezza ! Quanti bene- 
fici! ! qnanti favori ci accordò la sapienza del Figliuolo, dell’ Onnipo- 
tente, e ricevemmo mercè lo Spirilo Saqlo nella nostra rigenerazio- 
ne! Antico manusc ritto. 

Innumerevoli sono i benefìcii che avemmo dallo Spirito Santo : 
basta espor quelli che la Chiesa generalmente comparte, e quelli che 
voi in ispeziellà ricevete ogni giorno. Sendo esso Spirito 1* anima 
della chiesa, influisce sovra tutti i membri di lei giusta gli offici cui 
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tono destinali, e moltiplica le sue grazie a seconda della moltiplica- 

generali. 

zione de’ loro bisogni. Ha profeti per annunziar 1 avvenire, apostoli 
per predicare la fede, dottori per difenderla, facitori di miracoli per 
confermarla ; altri che parlano in ogni favella per ricondur al suo 
seno tatte le genti, da ultimo interpreti per ispiegare il senso delle 
scritture. Il medesimo. 

Lo Spirito Santo illumina i profeti, e loro rivela le cose avve- Varie 

r ^ r ti attribuite 

nire come fosser presenti : è dunque loro guida. Egli presta agli apo- •"<> Spirito 

Santo, ri»pet- 

sloli quella eloquenza sublime che trionfo della sapienza dei filosofi e del- «o ai vani 
la facondia degli oratori profani : e dunque il loro maestro / egli illumina cita a benrli- 
i dottori e scioglie i loro dubbi, e presta loro forti armi per abbatter la minf 6 ' U ° 
eresia : e dunque il loro dottore ; egli dà quella viva fede che trasportai 
monti, e cui nulla riesce impossibile : e dunque la loro fona ; egli scopre 
il senso più occulto della divina Scrittura : e dunque il loro oracolo ; 
egli infine decide nei concili!, e parla per le chiese: nè dunque t ani- 
ma e lo spirito. Se ne volete la prova, rappresentatevi alla niente lo 
stato in cui Gesù Cristo la lasciò quando ascese al cielo, racchiusa 
nelle persone degli apostoli i quali s’ erano nascosi per tema, ecc. 

Tornatevi alla memoria il maraviglioso mutamento operato dalla di- 
scesa dello Spirilo Santo sopra questi discepoli ancora troppo timi- 
di, ecc. Il medesimo. 

Sarebbe inutile che mi distendessi in queste ultime provejanto più 
che il precedente trattato ne offre in gran copia a chi volesse inserirne. 

Ma se lo Spirilo Santo usò tanta liberalità verso la chiesa in 
generale, non è però men generoso coi suoi figli in particolare ; egli d * n * 
gl* illumina nelle loro tenebre, li fortifica nella debolezza, li rileva dalle a P ro . df 6 u 
cadute, gl' indirizza nella condotta, gli umilia col timore, li conferma 
colla speranza, li santifica con la carità. È dunque il padre dei pove- 
ri, il consolatore degli afflitti, il prezzo del sangue di Gesù Cristo, 
cec. il medesimo . Pouìuno dir 

Per la qual cosa alle Ire divine persone andiam debitori di tul- ehVVnditm© 
la la grand’ opera della nostra riparazione. Esse ci crearono, esse ci 
fanno cristiani, esse ci adottano, ci consacrano, e unendoci l 1 un 1’ al- ral,one * 

' lotte e tre 

Irò, s 1 allegrano di veder quaggiù in terra alcun ché di somigliante ,e d ' vine 

° ° parsone della 

alla loro natura celeste. Fromentière. Trinili. 
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Ragion*- Santo Agostino, ammirando 1’ amabile accordò che regnava fra 

memo di . # ° \ ' ° 

Moto Agosti- i cristiani della prima chiesa, i quali aveano una sola mente e un so- 
propoiilo. ° lo cuore, conchiudeva esser questo una ricca e sprecone dell* adorabile 
Trinità: Credentium erat cor unum et anima una. Tanto che, cristia- 
ni, il santo dottore yalevasi di questo accordo dei primi fedeli per 
provare la unità della natura divina che sussiste nella pluralità delle 
persone; ecco il suo ragionamento: Si per charitatem multac animac 
anima est una; si per charitatem multa corda , unum cor; quid agii 
ipse fons charitatis in Patre et Filio ? Se la carità, ch’é un acciden- 
te creato, ha tanto potere da fare di molte anime un’ anima sola ; se 
ha tanta forza da riunire molti cuori in uno solo, che non farà lo 
Spirito Santo, il qual è 1’ amore sostanziale e personale nel Padre e 
nel Figliuolo? G se tanta unione é quaggiù, qual perfetta unità non 
s’ ha a trovare nel cielo 1 II medesimo. 

Trinili ftl* Se Vl ^' cess * <FM come l’augusta Trinità vi dee render felici, 
mVi giorno la esprimerci troppo arditamente cosa che non udiron le orecchie ecc. 
beatitudine. ]yf a dicendovi ciò che i Padri e i teologi ci hanno insegnalo, intendo 
offerirvi alcuna consolazione nelle miserie del vostro esilio, e prepa- 
rare i vostri intelletti alla cognizione della eterna beatitudine che la 
Trinità Riserva a' suoi cari. Sarebbe pericolosa temerità voler com- 
prender quaggiù il mistero della Trinità, dice san Bernardo ; c reli- 
giosa pietà crederla, ma sarà un giorno gran premio c perfetta felici- 
tà conoscerla : Scrutari temerità* \ credere pietas , nossc vita aeterna. 
Ecco tutto che ci è permesso d 1 intenderne; ma se non possiamo sa- 
pere qual sarà allora la nostra beatitudine, possiamo almeno, anzi 
dobbiamo desiderarla, tutto intraprendere per ottenerla. 

Poco mi stenderò nelle prove di questa seconda parie , perche 
avrò occasione di fornirne nel secondo discorso del presente trattato; 
qui mi limito a fare alcune poche considerazioni. 

Prove della La scrittura sopra tutte le virtù ci raccomanda il timore di 

Sfronda par* 

Ir. Per uno- Dio, c a questa, come a fondamento di ogni giustizia, attribuisce la 
«troie ti rilo santità di tutti coloro di cu» ci fa l 1 encomio. Ora, dice Dio ad Abra- 
togótTumerlo nl0 i conobbi che il timore è scolpito nell’animo tuo, poiché non esi- 
"Tnte"*" tasti 3 sagnficarmi il Figliuolo quando tc lo dimandai : I\unc cogno- 
Gcnet. 22 , iì. vi quod tirpes Deuni. Giuseppe per calmare l* apprensione dei fratelli, 
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non trova miglior espediente che assicurarli essere il timor di Dio 
scolpito nel suo cuore : Deum enim timeo. Questa salutevole paura l8 * 

impedì le savie donne d Egitto dall' obbedire all 1 ingiusto comando 
di Faraone. Dio per far apertamente stimare la virtù di Tobia e di 
Giobbe li chiamò uomini retti e timorati di Dio. Quindi le maniere 
di parlare tanto comuni nella scrittura : benavventurato l* uomo che 
teme il Signore : il saggio teme il Signore e però evita il peccalo : 
non è vera sapienza ove manchi il timore di Dio. Quindi il precetto 
Santo spesso iterato, di temere il Signore, e temere lui solo: In tota Ecc k- 7 * 3l * 
anima tua Urne Dorninum. Maria diceva che Dio serba le sue più 
grandi misericordie per coloro che il temono: Misericordia ejus a Lue. 1, 3o, 
progenie in progenies timentibus eum. Per l’ opposto esercita il rigo* 
re della sua giustizia contro quelli che scacciaroo dal CQore questo 
salutifero timore. Poiché le dolcezze ineffabili che gustansi nel suo 
seno sono apparecchiate per quelli che il temono : Quam magna mal * p,. 3 0 , ao . 
titudo dulcedinis , etc. Ora, io vi chieggo, questo salutifero timore é 
egli scolpito nell 1 animo vostro ? o, piuttosto, non ho ragione di so- 
spettare che meno di ogni altra cosa temiate la potenza di un Dio 
che vi trasse dal nulla, che può farvi morire e rivivere, ammalare e 
sanare ? 

Qui potrà il predicatore mostrare come il timore dei giudizi dei 
mondani operi sui cuori più potentemente del timore di Dio. E trove- 
rà materia opportuna nel trattalo del Rispetto umano. 

Non crediate che io voglia qui inspirarvi uno spirito d' indipen- Q«»ntunqne 

dobbiamo 

denza contrario alla umiltà cristiana, ed opposto all' ordine^stabilito non temere 

_ _ t i giuditii degli 

da Dio. So che ogni autorità emana dal Padre dei lumi : Non est uomini, siamo 

w pero dipo 

potestas nisi a Beo ; e che chi vi resiste, resiste alla volontà dell' Oo- denti dei 
niposseote ; ma nello stesso tempo ci sono alcune misure ; ed é ver- d» Dio. 
gognosa e perniciosissima schiavitù temere e soggettarsi a una po- om ^ 1 ' 1 et 
lenza cui l'Onnipossente impose ristretti confini ; mentre rifiutiamo di 
temere c debitamente soggettarci ad un 1 assoluta e senza dependen- 
za, universale c senza limiti, unica e senza pari. 

A chi dovete render il tributo del vostro timore ? Gesù Cristo 
ve lo insegna, e posso adoperare anzi le parole di lui : Fermamente collii dted^L. 
vi dico, non temete quelli che possono soltanto dar morte al vostro 

Dii. Montargon ì T. All. io 
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corpo, ma temete colai il quale vi trasse dal titilla e può con an so- 
lo cepno del sao braccio ridarvi a an nulla più terribile ancora del 
Lue. ia,5. p* - »** 1 ®- dico vobis , hunc timcte. Temete colai che paò gitlarvi i a 
Marc, io, a 8 . corpo e in anima nelle voragini del fuoco eterno : Timcte eum qui 
potest et. unimam et corpus perdere in gehennam . Ma non sia il vostro 
timore una paura disperata, sì bene piena di confidenza in Gesù Cri~ 
sto. Questo brano è tolto da un antico manuscritio • 
ciò ebe G. Tolto c' inspira la confidenza che dobbiamo avere, in Gesù Cri- 
hniHira^tn- sto nostro redentore. Questo Figliuolo deirOnnipolente , non avendo 
lire p^n 5 *on- sdegnato di Carsi nomo per la nostra salute, si trova come a dir collo- 
uoSi'roòrì. cal ° k divinità e la umanità per servirci di mediatore ; vestito di 
$arne passibile, vuoi essere la nostra vittima; e, assunte tutte le imper- 
fezioni della nostra nalara, salvo l’ ignoranza e il peccato, compatisco 
alle nostre miserie ed è sempre pronto a soccorrerci. Sacerdote supre- 
mo secondo l' ordine di Melchisedecco, è stabilito sai santo monte per 
presentare al Padre i nostri voti ed i nostri sospiri ; pastore caritate- 
vole, veglia contìnuo alla salale della sua greggia } Samaritano com- 
passionevole e saggio, guarda 1 ‘ uomo con occhio di pietà, e versa sof- 
ie piaghe della sua colpa, il balsamo salutifero del proprio sangue. 
Il medesimo. 

Concai» Accostiamoci dunque con confidenza al trono della sua mìseri- 

6 <icni» «irei»- cordia, ripostolo vi c’ invita, egli stesso \i ci eccita. Possiamo ricasar- 
m à G. C. gli la nostra confidenza senza violare il rispetto dovalo alla santa pa- 
rola, per la quale ne assicara che ci sarà accordato tutto che doman- 
deremo fri nome di lui a suo Padre ? Fece il peccato mortali ferite 
nell' anima vostra ?• Venite a Gesù Cristo, mettete in lui tutta la vo- 
stra confidenza, e i vostri peccati vi saranno rimessi, egli medesimo ve 

juntt/i. 9 , s. l’ insinua come al paralitico che gli fu presentato : Confule^fili % remiti 

« 

tuntur tibi peccata tua. Sentite nell* anima quegli spirituali languori 
cui la ragione e il tempo non bastano a sanare ? Venite a Gesù Cristo 
come la. Emorroissa con ferma speranza d’ esserne liberati e non sa- 
Jiaiih. 9 , 33 . r ete confusi : Confidc^ filia, fides tua te salvam fedi. 1/ unica cosa 
, che domanda ai discepoli avanti la morie, è la loro confidenza : Con- 

Jottnn. I&* 1 

3J* fulitCy ego vici mundum ; c ripete la stessa inchiesta dopo la risurre- 
Mart c So. i ’ onc : Confidile ego sttm. E per inspirar questa confidenza non meno 
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a loro che a noi prolesta non esser ventilo a chiamare i giusti, ma sì 
i peccatori : Non veni vocare juslos sed peccatores ; e se ci propone Matth.^ il. 
la parabola del Figlio prodigo, quella del pastore che abbandona il greg- 
ge per cercare la traviata pecorella, o quella della femmina che mette 
sozzopra la casa per ritrovare la dramma perdula , noi fa forse per 
inspirarci sentimenti di confidenza ? Si, Dio, il Dio liberatore é gelo- 
sissimo della nostra confidenza, poniamo in lui tutto il nostro cuore. 

Il difetto di confidenza escluse Mosé dalla terra promessa $ fece 
sommerger Pietro nell' onde, mise il suggello alla riprovazione del mal- 
augurato Giuda. Non date, cristiani, in questo funesto scoglio ; aveste, 
dice il profeta, moltiplicate le colpe sopra i capelli del vostro capo* à^summo 
venite con umile confidenza al tribunale della misericordia del Dio re^ P el Sl,u »* n - 

gut. » 

denlore, tutte le colpe vi saranno rimesse ; ma in difetto di confiden- 
za, aveste commesso colpe di gran lunga più leggere, siete -perduti ; il 
vostro peccalo non vi sarà rimesso né in questa vita né in Y altra. U 
medesimo. 

* 

Figliuolo adorabile del mio Salvatore, voi mi tràesle dell'inferno 
cui doveva essere eternamente dannato, mi apriste il cielo onde do- 
veva essere eternamente scaccialo. Che spendeste per cib, e che rb IÌ4 g. c. de» 
sparmìaste ? per glorificarmi, scendeste dalla vostra gloria ; per giusti* 
bearmi, prendeste sembianza di peccatore ; per rilevarmi, vi annichi- 
laste ; per trarrni dalla servitù, vi faceste schiavo; per farmi felice, vole- 
ste patire ; da ultimo , per risuscitarmi 4 vi sottometteste alia morte. 

Se tanto debbo al Padre vostro perché mi diede la vita naturale con 
la sua polente parola, quanto non debbo a Voi, che mi deste ima vita 
naturale c divina con io spargimento del vostro sangue ? Tolto dalle 
conversazioni sui misteri del P. Valois , 

Spirito adorabile e mio santificatore, per voi spargesi nel nostro Simili «n- 
cuore la carità di Dio, il preziosissimo dei doni, il dono che ci fa amici lo Spirito 
di Dio, eredi di Dio; essendo voi l’amore del Padre e del Figliuolo*, di ° 
unite per l’amore al Padre e al Figliuolo. Per mantenerci in quésta; santi 
unione, o per farvici rientrare quando il peccalo l'ha sciolta, quale ab- 
bondanza di grazie non piovete aopra di noi I Quanti lumi per illuminar- 
ci ! quante segrete inspirazioni per commoverci l quanti salutari avvi* 
si per emendarci! Se formo un buon pensiero, voi inaiatale a formarlo 
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e Io formale con me. Se concepisco un buon desiderio, voi in’ aiu- 
tate a concepirlo e lo concepite con me. Se opero una buon* azione, 
voi to’ aiutate a operarla e la operate con me. Onde voi siete li fonte 
di tutti i miei beni, e senza di voi oon posso né meno significai vi la 
giusta gratitudine che vi è dovuta, né ringraziarvi delle vostre grazie ; 
datemi questo fervore, e poiché il miglior modo, con cui posso rico- 
noscere i vostri doni, è il buon uso di essi, fate che ne profitti quanto 
voi volete c quanto è mio debito. Il medesimo. 

Come i bencficii che ricevemmo dallo Spirito Santo sono infine 
non™ rico- ti, così acciocché perfetta sia la nostra gratitudine, deve il nostro amo- 

nosccnza ver- 

so lo Spirito re esser senza misara, e come ogni nostra potenza è favorita del suo 

6inlo debbo- # ^ * 

no rispon- benigno inflasso, così ogni nostra potenza debbe testificare amore e 

di benefiiii* 0 ' gratitudine. C* illumina T intelletto, dunque amiamolo con lutto il cuo- 
re ; ci ferma l' impeto delle passioni , dunque amiamolo con tutte le 
forze, Dio ce lo ingiunge. La gratitudine, questa legge un tempo scol- 
pita in marmo, ora per la carità delio Spirilo Santo debb' essere scoi- 
pila nei cuori. Come danque non vi sottometterete ? Ma che, gran 
Dio! non siete a bastanza amabile eli* era bisogno ne faceste un 
precetto ? Antica bellezza e sempre nuova, posso io non amarvi ? Bon» 
tà per essenza, pieno de* vostri beneficii, ricco dei vostri tesori, forte 
della vostra onnipotenza, riscattato dal sangue adorabile del vostro Fi- 
gliuolo, santificato dalle emanazioni più pure del vostro spirilo, posso 
essere insensibile a tanti beneficii, uon amare un ente cotanto benefi- 
co ? Antico manuscritto. 

dii Chi volasse stendersi sui motivi della gratitudine e dell' amor a 
troverà ampia materia nelle Considerazioni teologiche e morali del 
prtsente trattato , e nel trattato dell Amore di D/o, tomo I. 

Come po- . jp €r f arv j conoscere la natura di questo Ente divino che io una 

Irebbe uru la 1 

cunciiiuwune. c Padre, Figliuolo e Spirito Santo, entrai a ragionare della potenza 
di Dio, della sua sapienza e bontà. Ma narrandovi sì grandi cose di 
Dìo, credete che io abbia detto, o, anzi, che un uomo abbia potuto 
dire convenientemente di Dio ? Ah ! piuttosto, come diceva san Leo- 
ne, noi sperimentammo come io spirito umano venga meno sotto il 
S. Leo. peso dei suo assunto : Succumàat ergo humana infirmi tas gloria e 

Pan. Dom. Dei t et in txplicandis operibus misericordiae cjus imparem se scipperà 
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, inventai. Ma siano por deboli i nostri pensieri, Laboremus sensui ; 
sia par corto il nostro intelletto, Ilaereamus ingenio ; sieno par me- 
schine le nostre parole, Deficiamus eloquio ; questo non accade tanto per ;&;j> 
la brevità di ciò che in noi é piò grande, voglio dire lo spirito, quan- 
to per la grandezza di ciò che in Dio é, non dirò più breve, ma più 

accessibile ai nostri lami. Laonde 1’ nomo non se ne deve amiliare, 

» « * 

ina deve anzi gloriarsi se può parlare in alcun modo di Dio secondo 
la fede. Ed è veramente la gloria di Dio quel poco che possiamo di T 
re di lai, quando pare ne pensiamo bene e ne parliamo in magnifici 
termini : Bonum est ut nobis parum sit quod ctiam reele do Domini 
majestate sentimus. Possa dunque il Signore darci sempre maggiore 
intelligenza delle sue opere, de' suoi misteri e di sé stesso , onde a 
punto comincia la vita eterna ; fino a tantoché entrati del tutto in es+ 
sa giungiamo a conoscer lui così coni' egli noi, e a vederlo faccia a 
faccia tale qual é. . 

* t + t > » • > 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOPRI QUESTO 

SOGGETTO 

1 t \ • » » 

In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Ecco 
in tre parole la sostanza della nostra fede, il fondamento della nostra 
religione, il carattere della nostra professione, il più augusto dei no- 
stri misteri. Io nome della santissima Trinità si conferisce ai bambini il 
battesimo, accordasi agli adulti la cresima, concedesi ai penitenti fas* 
soluzione, olit esi all* altare il divin sagrificio ; e chi volesse per mi- 
nuto divisare tulli gli usi dell' adorabile nome delia santissima Trini- 
tà entrerebbe senza più a svolgere tutte le parti della religione cri- 
stiana. Male peiò fu imagioalo, e pessimamente fu detto che basti 
adorare questo profondo mistero segretamente ; bisogna altresì pro- 
fittarne. La santità dei costumi deve rispondere all' altezza della dot- 
trina. La docilità del cuore é il frutto della docilità dello spirilo ; e 
il vero Dio, dice un Padre, non vuol soltanto essere adorato con fe- 
de umile e sommessa, ma vuole inoltre essere servito con fede viva 
ed operante : Religione intelligendus est, pittate proftitndus. Per S. Hilar. 
ben intendere il mio pensiero gioverà che ossei viale con qie due co- 
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se riguardanti all* augusto mistero celebrato dalla chiesa oggidì ; vo- 
glio dire che possiamo considerare la santissima Trinità sotto due a- 
spetti : t. in sé stessa, a. rispetto a noi: In sé stessa é l 1 obietto del- 
la nostra fede ; rispetto a noi é 1' obietto del nostro arbore. Se là 
consideriamo in sé atessa, non possiamo ohorarla meglio che cori 
umile fede ; sé la consideriamo rispetto a noi, non possiamo ricono^ 
scere i suoi benefici! meglio che con ardentissimo amore. Ecco due 
proposizioni degnissime della vostra attenzione. Nessuna cosa é tan- 
to gloriosa per Dio quanto 1’ esercizio della nostra fede riguardo ai 
mistero della santissima Trinità ; nessun tributo piò giusto del nostro 
amore verso le tre persone della santissima Trinità, 
nr im primo * No, nessuna cosa è. tanto gloriosa per Dio quanto 1’ esercizio 
punto. della bostra fede riguardo al mistero della santissima Trinità. Per- 
chè ? per tre ragioni che vi prego di ponderare attentamente: i. per- 
di’ è il primo sagrificio che facciamo a Dio ; a. perché sacrificando 
la ragione alla rivelazione, alla divina parola, e alla infallibile au- 
torità di questa parola, facciamo il maggior sagrificio che è in noi. 

Amerete il Signore Dio vostro con tolto il cuore, ecc. Dilige- 
tis, etc. Ecco il primo e massimo precetto : Hoc est maximum et 
primum. Ma io non intendo stabilir oggi su questo precetto il vostro 
amore verso la santissima Trinità, non domando qui un amore in- 
giusto, ma un amor meritato. Ed invero Don dovete per giustizia 
portare infinita gratitudine alle persone della santissima Trinità, in 
cambio dei sommi beni che ne riceveste e colidianamente andate ri- 
cevendo ? Amore di gratitudine in egual misura dovuto alle tre ado- 
rabili persone i. sia che le consideriamo tutte tre in uno, 2 . sia che 

le consideriamo ciascuna in sé stessa. 

• • 

Ogni poco che il predicatore ponga mente alle Considerazioni 
teologiche c morali di questo trattato , troverà sodissimi argomenti di 
pnm I ^ psr'ie * c ^ c rafforzare la presente parte prima. > 

«iunp'detVo- * Dall’ i m P« r0 delle passioni e dal seno de’ loro avvolgimenti usci- 
ne "ile m e* ere- rono » conlro questo mistero e gli altri tulli , aperte eresie e pnblici 
* 1 ' iu f cu* : * c ‘ snri ‘ * c dalla medesima cagione escono tuttavia segrete infedeltà e 

imuio com- particolari sistemi di religione. La fede c la coscienza, dice san Pao- 

lulluto epur- 
ilo muterò, lo, sono esposte ai medesimi pericoli, danno nei medesimi scogli, spesso 
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fanno sciagurati naufragi». Bonam consci cntiam quidam repelìentes A Tim. », ig. 
virca /idem naufragaverunt. Un Ario, idolatra della fortuna, per ven* 
dicarsi del non essere stato promosso al Patriarcato d’ Alessandria, 
si mette alla testa di un partito ribelle alla Chiesa , e attacca aperta* 
mente la divinità del Figliuolo di Dio. Un Fozio, schiavo della pro- 
pria ambizione, per mantenersi, a dispetto della santa Sede, sulla 
cattedra di Costantinopoli, favoreggia una cabala nascente, e nega 
solennemente la derivazione dello Spirito Santo. Un S&ellio , adora- 
tor di sé stesso, per uscire dell* oscurità , levasi a nuovo interprete 
della Scrittura , e combatte arditamemnte tutte le parti dell* adora- 
bile Trinità. Ecco i primi capi degli Antitrinitari. Ecco le vere cagioni 
che li fecero ribellare alla fede. Anonimo e recente manuscriito. 

Può dirsi che Dio abbia fatto per li cristiani ciò che un tempo •ciglia 
fece per Mosè, il quale, come dice la Scrittura, chiamò di mezzo alla 
oscurità: Vocavit cum de medio caliginis . Ci chiamò da una oscurità 

° traile da una 

ad un’ altra oscurità ; dalle tenebre dell* ignoranza in cui eravamo in- 

D poi« in nn al- 

oanzi la rivelazione di questo mistero , ad altre tenebre luminose che , 
abbagliarono i gentili, o, come dice san Pietro, vocavit in admirabih 
lumen suum. Ci chiamò a una mirabile luce ; cioè quella della fede 
del presente mistero, il quale è mirabile per essere oscuro c luminoso 
ad nn tratto ; onde un Padre della Chiesa , spiegand o le dette parole 
dell’ apostolo san Pietro, il nomò : /Eterni luminis temperatura , un 
temperamento di quella luce ed eterno splendore che gli occhi degli in /tate, verb, 
angioli stessi non saprebbono sostenere. 

Sì, questa verità arcana e sopra modo incomprensibile è la prì- sin idait’ w- 

* 1 * finn a, prima 

ma che ci viene insegnata, e fatta per così dire, succhiare col latte, co- abbiamo 

r I’ u«o della 

ine abbiamo l’uso della parola, la quale acquistiamo assai prima della spione ci 

• n ì . . . *•*"* in ’ f 6 n *- 

ragione. v^e lo dicono continuo, cc lo fanno dire e ripetere, e ci avvez- to per pumi 

zano insensibilmente a credere che ci ha un solo Dio ; che tre persone n " 1 * 
sono in Dio, ma eh’ egli è però sempre unico. Non è forse questa, pa- 
dri e madri, la prima leziooe che date ai vostri fanciulli ? Non forse al 
primo insegnale loro a far il segno della croce con queste parole : In 
nome del Padre, del Figliuolo c dcdlo Spirito Santo? Non dite loro da 
poi, che il Padre é Dio, clic il Figliuolo c Dio, che lo Spirito Santo è 
Ilio, sebbene esse tre persone non (ormino tre Iddii ? Perchè ? perchè 
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queste (re medesime persone, quantunque realmente e veramente di- 
stinte, hanno però nna identica natura, una identica sostanza, una iden- 
tica essenza ; e quindi sono tatt’ e tre un solo e medesimo Dio. Ecco 
qual può chiamarsi il primo sacrificio della nostra ragione * sacrificio 
che antiviene, é vero, V uso della stessa ragione, ma noi lo ratifichia- 
mo più tardi quando quella comincia a svilupparsi. Il P. Pallu. 

Nei mistero f Nel mistero della Trinità Dio è più che altrove incomprensibile 

della Triniti, - r r 

più che in all uomo. Qotì noi questo solo sappiamo di nulla saperne. Onde i 

qtiaUtroglti ^ • # # 

•uro mistero profeti che n' ebbero le prime rivelazioni, ce lo rappresentano ora co- 
ne cristUn^T me un’ Oscurità inaccessibile, ora come un' oscurità impenetrabile, ora 
ro in p aVa"bi ìe come un abisso senza fondo, per significare che la Trinità delle per- 
de ghindo sone è arcano mistero cui Puomo non può nella sua meute com- 

denz/di^ó#- prendere. Di che viene che credendo io qoesta ineffabile Trinità, 
•to glorifica esalto e glorifico quanto è da me la sovrana essenza di Dio. Sermoni 

Dio sopra ogni ° * 

«lira. stampati a Brusselles. 

Con gran- Bisogna confessarlo, la nostra ragione basta à farci ricevere al- 

fcoità la ra- cuni articoli della nostra fede : invisibilia ( Pei dice san Paolo, per 

uT'rrederV ea quae facta sunt intellecta conspicìuntur. Ogni poco che io consi de- 

Jer»on° e . Dir- r * *1 mondo visibile, e a tutto che , in questo mondo visibile , cademi 

quest” adite- soll ° a * sen8 'i posso levarmi alla cognizione del primo Ente supremo, 

ro ed altri padrone e autore di tatto il crealo che mi circonda. Riconosciuta Pe- 
la cu» con- * 

^ ni rione pos- jistenza di an Dio, la ragione mi guiderà a conchiudere cb'e’ debb'es- 

siamo ottano- ^ ^ . 

re mercè i sere saggio, potente, misericordioso ; mi farà scoprire la sua provvi- 
denza che dirige e governa le cose ; m' insegnerà da ultimo che me- 
rita di essere adorato. la altre occasioni posso ragionare di punti ed 
articoli di fede ; quando la fede m 1 insegna per esempio che il Verbo 
s' incarnò, la ragione trova in ciò mirabili convenienze. Perché una 
maestà infinita oltraggiata dal peccato esigeva una soddisfazione infini* 
ta; tutti i meriti degli uomini che furono, sono e saranno , tutti, insie- 
me riuniti, formerebbero sempre nn merito limitalo e finito. Solo un 
Dio dunque poteva soddisfare ad un Dio ; e come poteva soddisfar- 
vi senza incarnarsi ? Ma non la va così nel mistero della Trinità j 
qui la ragione nulla vede, nulla scopre che m’ appaghi. 
pI™gon?d*i- Imperciocché, va bene che mi presentino il sole e mi facciano di- 
Trirùi'i* b le 8t * n g aere * n questo luminoso astro la sna sostanza, i snoi raggi, il suo 


lumi della ra 1 
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colore ; va bene che mi torni alla spente ^ anima con le «ne tre fa- 
coltà, memoria, intelletto e volontà,, le quali sono ima medesima so- 
stanza ; tulli i ragionamenti ebe si vogliano farmi sopra queste infor- 
mi imagini dell' adorabile Trinità servono piuttosto a intenebrare che 
a rischiarare il mistero ; e vaimi assai meglio credere ciecamente che 
ìi Padre non ha altro principio che sé stesso, oppure, é senza princi- 
pio ; che il Padre prodace il Figliuolo per la feconJa conoscenza che 
ha di sé stesso ; che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figliuo- 
lo, per via d’amore ; che il Padre, onde procede il Figliuolo, non è 
più antico di esso Figliuolo ; che il Padre e il Figliuolo onde procede 
Io Spirilo Santo non sono avanti lo Spirilo Santo ; che il Padre è 
uguale in tutto al Figliuolo, e il Figliuolo al Padre, e lo Spirito Santo 
al Padre e al Figliuolo ; che il Padre é Dio, che il Figliuolo è Dio, 
che Io Spirilo Santo é Dio ; che uullostanle, queste tre persone real- 
mente distinte hanno la medesima essenza, la medesima eternità, la 

i 

medesima sapienza , la medesima divinità, ecc. Ecco falli che sover- 
chiano la umana ragione; ecco dov'-é obbligala ad ntniliarsi, annichi- 
larsi, se oso dirlo, sotto T autorità della rivelazione. Il P. Pallu. 

Non è necessaria certa acutezza d ingegno per concepire come ragione 
sia impossibile che v'abbiano più Iddìi. L’ unità costituisce la essen- crede»»» dì 
za di Dio; due si dislruggerebbono l'un l'altro, e 1' essenziali per- 
fezioni dell’uno e dell'altro supporrebbono qualche difetto in en- 
trambi ; così Io riconobbero i saggi, dice san Paolo, nel seno mede- 
simo della gentilità: Quod noluin est Dei manìfestum est in ilìis. Rom. i, i 9 . 
Ma ramini la ragione, mediti, ga villi a sua voglia, non comprende- 
rà mai come sia possibile che in un solo Dio si contengano tre per- 
sone divine, che 1' una generi 1’ altra, che da due derivi una terza, 
senza che v’abbia fra loro la menoma dependenza di grado, di ineri- 
to, o di anzianità ecc. Le quali apparenti contraddizioni nessuno in- 

> 

gegno umano saprebbe conciliarle. E un caos di tanta oscurità im- 
penetrabile al raggio naturale; é un mistero intorno cui può dirsi 
che tanto ne sa il popolo soro e il semplice fanciullo quanto santo 
Agostino e i più abili dottori della chiesa : Mysterium quod abscon- Culot1 , a6 
diluvi fuit a gencrationibus, maiiifeslatum est sanctis. Ecco, cristia- 
ni, onde comincia ogni fedele ; ceco i primi elementi della fede cri* 

Dii. JWontargon, T. All. 20 
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stiana ; ecco l’esordio degli altri misteri, tatti oscuri sì, ma meno 
assai del presente. Anonimo e recente mannscritto. 

L’assolato sacrificio della ragione alle sante oscurità della fede 
ritrae l'Incredulo, e disgusta il credente ; questi lo trova difficile, 
quegli lo giudica irragionevole; perchè rinunziare ai lami naturali, 
dicono gli uni, per appigliarsi ad oscurità? Come attaccarsi ad o- 
scurità, dicono gli altri, quando abbiamo cognizioni contrarie ? Io trar- 
rò dalla sostanza di questo mistero il modo i. di confondere gl’ in- 
creduli, a. di soddisfare ai fedeli. 

Perché rinunziare ai lumi naturali? dicono gl’increduli. Perché 
tulle le cognizioni che ha 1' uomo della Divinità non sono altro che 
tenebre, non hanno partorito che tenebre, non formano in voi che 
tenebre eterne. Sì, tutti i nostri lumi sono tenebre in faccia agli arca- 
ni di Dio. E potrà il nostro intelletto comprendere cose lauto supe- 
riori alla sua potenza, mentre che dura gravissima fatica a intendere 
ciò che pure é della sua sfera? Quante cose sensibili non vediamo, 
e pure non sappiamo distinguerle! Quanti eniraini e secreti nella 
natara, ecc. ! Sopra quanti fatti comuni non abbiamo altro che un' ap- 
parente probabilità, vale a dire una vera ignoranza ! Qui, fuor di ogni 
dubbio, bisognerebbe risalire a quei malaugurati secoli, in coi erano 
dovunque spavcnlevoli tenebre. Tenebre nella forma del cullo , sendo 
santificata la colpa, ecc. Tenebre negli autori stessi del culto; i 
quali furono saggi e sapienti; ma non glorificavano, dice san Pao- 
lo, quel solo Iddio che conoscevano per vero; sì adoravano nei tem- 
pli quegli dei di cui si ridevano nelle scuole, c che mettevano in isce- 
na per li teatri. Ora da questi tenebrosi lumi, che altro volete a- 
speltare se non tenebre eterne? 

Se la fede del credente incontra a ogni pie’ sospinto dubbi da 
confutare, ciò avviene perchè lo considera meramente come miste- 
ro. Adoperate qui la rivelazione, e la fede presenterà il lume senza 
nulla perdere della sua oscurità meritoria: i. crederete il mistero 
della santa Trinità, perdi’ c rivelato da Dio ; 2 . lo crederete rivela- 
to da Dio, perché fu divinamente creduto ; 3. non dubiterete se sia 
stato divinamente creduto, perché la sua credenza produsse effetti 
tutti divini, ecc. Anonimo c recente mannscritto. 
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Ciò che compie it sagrifizio che fo a Dio credendo la Trinili, il più corn- 
ai é che mi sommetlo a credere an mistero il quale par ripognare ciò enn<itle 
alla ragione e contraddire a tutti i suoi lami. Imperocché debbo oto'io tre"* 
credere che tre Persone divine, quella del Padre, quella del Figliuolo t^nMtun"" 
t quella dello Spirilo Santo, sendo una medesima cosa con l 1 essenza 
di Dio, dico una medesima cosa indivisibile, senza composizione, 6* r *» r*e*o»i*i 
senza parli, sono tuttavia distinte fra loro; ecco, se oso dirlo, la pie- 
tra dello scandalo per T nomo ; ecco la più apparente contraddizio- 
ne che incontrisi in tutti i nostri misteri, e quindi medesimo la no- 
stra fede trae la sua perfezione quando diciamo a Dio : Sì,' Signore, 
io credo tutto che mi rivelaste di questo incomprensibile mistero ; 
la mia ragione sembra opporsivi al primo, ma io la dinego, la rinun- 
zio, la immolo a' piedi de’ vostri altari, lo credo, Dio mio, la vostra 
Unità e insieme la vostra Trinità, e credo 1’ una e P altra in virtù 
della fede che professo ; per difender la quale vorrei spendere la vi- 
ta, e spargere il sangue ; e come voi siete tre nel cielo di coi oggi 
ricevo il testimonio. Padre, Verbo e Spirito Santo, così io, Signore, 
vorrei poter rendervi in terra i tre tesliinonii onde parla san Gio- 
vanni; testimonio dello spirito, testimonio dell’acqua, testimonio 
del sangue. Sermoni stampali a Brusselles. 

No, no, dice il Signore, non trattasi più di morire o di per*- j* , 
dcr la vita ; uh tempo ci volevano martiri per istabilir la mia religione; 
ma al presente le cose mutarono ; ora bisogna provare la fede nel- * £f| 0 

la pace e non nella persecuzione ; non più sopra i patiboli nè sulle 
ruote, ma coll’ esercizio dì una vita comune e ordinaria ; non più 
dinanzi i giudici e i tiranni, ma in faccia ai vicini o agli amici ; non 
ti domando il testimonio del sangue, ma il testimonio dello spìrito. 

7 medesimi. 

La fede senza opere è fede moria. . Fides s ine operibus mortua l *. fe, V 

* » 9 cntiiant nei 

est. Ed è cosa ridicola vantarsi di aver la fede, se non se ne fà oro- V 0 * 1 ' 5 ’ T,UUri 

’ » «ti tulio 

va con le opere : Ostende mihi fidem tuam sine operibus. Voi crede- « 

rido ti rido- 
te un Dio, e un solo Dio in tre persone ; voi sareste pronti, come « » u » P ,ali * 

dovete essere in fatto, a suggellare questa verità col vostro Sangue. Jacob. », so. 
Però, cristiani, non siamo più ai tempi dei tiranni o dcllfc persecu- 
zioni; non più davanti infedeli tribunali dovete confessare la fede, 
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ma in faccia a coloro che beffeggiano la vostra pietà, la religione 
ecc. Presuntuosi, protestale, come san Pietro, che morreste anziché 
mancar di tributare alla santissima Trinità gli omaggi della vostra 
fede ; ma quanto poco non bastò per crollare questa salda colonna ? 
la voce di una fantesca ; e quanto poco non basta per farvi ricreder 
la fede ? un leggero interesse, una piccola frasca, ecc., che so io ? 
un nulla vi fa apostatare. Adorate il vostro Dio in segreto, e in publi- 
co ne arrossite. Tolto dal P. Pallu. ’ 

Tollerate che in un altro senso indirizzi a voi quelle parole che 
duiu deio-i- i nemici di Davidde indirizzavano a lui per insultarlo : Ubi est Deus 
»ercizio della tuus ? Dov’ è, Cristiani, il vostro Dio, quel Dio la cui unità di natura 

fede rfiprtto • . 

»i r.o»iri mi- onorale nella molliplicilà di persone: Ubi est Deus tuus ?.E forse hel 

iteri dee con- _ ... . 

chiudere che vostro spirilo ? Come! nel vostro spirilo in mezzo a tanti impuri pcn* 

del* tatto.* sieri, fantasimi, capricci ecc. ? nel vostro spirilo, in mezzo ai dubbi e 

*’ * el alle incertezze, perch' io peggio non dica , che la passione partorisce 

rispetto alla medesima fede che professale e alla divinità che adorate? 

% 

Ubi est Deus tuus P Dov’ è questo Dio che adorate? E forse nel vo- 
stro cuore ? Come ! in quel cuore ulceralo, attossicalo, avvelenato dal- 
1’ odio, dalla vendetta, ecc.? Come ! in quel cuore sempre pieno di 

vergognosi c colpevoli appetiti? Come ! in quel cuorcschiavo di tante 

% 

passioni ccc ? Ubi est Deus tuus P Dov’ è questo Dio che adorale ? E 
forse nelle vostre parole, nelle vostre conversazioni ? ma come sareb- 
be In quegl’ impudenti bisticci , in quelle maligne conversazioni ecc. ? 
Ubi est Deus tuus. Dov’ é questo Dio che adorate ? È forse nelle vo- 
stre azioni ? c in quali azioni ? Forse nella fatica ; ma voi gliela offri- 
le ? Ma cominciale il lavoro segnandovi col segno della santa croce, c 
pronunciando le parole : In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo ? Forse nei divertimenti, nelle fami gl iari faccende, ecc. ? Ubi 
est Deus tuusPOv* è dunque questo Dio che adorate ? Forse nella pre- 
ghiera ; .ma lo pregate mattina e sera giusta il debito vostro? Se Iti 
pregale, in qual modo il pregale ? Senza rispetto, senza attenzione, ecc. 
Ubi est Deus tuusPOv' è dunque il vostro Dio? Voi tutiavia lo crede- 
te presente dovunque, ne siete infatti come dire investiti : In ipso vi - 
virnus , movemur y et sumus. Ma dove, e come rispettate la sua presen- 
za ? Passale i giorni e le settimane senza volgere un solo pensiero a 


ma. 


ma 


mi. 
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lui, senza tributargli nè omaggio nè culto ; siete pertanto del numero 
di quelli, onde parla san Paolo, i quali vivono nel mondo , come se 
non vi fosse Dio: Sine Deo in hoc mundo. La sostanza del presente 
brano e tolta dal medesimo. 

La fede, simigliarne a quella nube miracolosa che conduceva gli 
Ebrei nel deserto, ha due sembianze diverse , 1’ una oscura e tenebro- 
sa, che ne costituisce il merito, voglio dire il mistero ; l 1 altra chiara 
e luminosa, che ne contiene la purità, voglio dire la rivelazione. Mi- 
stero e rivelazione, ecco due cose che non si vogliono mai separare. 
Se vi piace avere una fede sempre pura e libera da ogni prevenzione; 
togliete ad esempio il mistero della Trinità, poiché questo é il primo 
e il più grande di lutti i misteri della religione cristiana. La sua fede 
trova nelle vostre menti mille dubbi da combattere. Per qual ragione? 
Perche voi lo considerate puramente mistero, e come tale vi riesce in- 
credibile. Aggiognetevi la rivelazione, e la fede sarà sparsa di luce più 
chiara senza nulla perdere della sua oscurità meritoria. Crederete il 
mistero della santissima Trinità perch* è rivelato da Dio ; lo credere- 
te rivelato da Dio perché fu divinamente credulo ; e non dubiterete se 
la sua credenza produsse i divini effetti che ve lo rendono indubitato. 
Anonimo e recente manuscritto. 

Nessuna distinzione, nessuna novità, se volete avere una fede pu- 
ra. Per convincervene, basta che osserviate con ine, che la confessio- 
ne della santissima Trinità a' nostri dì si fa da per tutto, come si fe- 
ce sempre, nei medesimi termini ; e tutta la dottrina di questo miste- 
ro così vasto e profondo, rinchiudesi in tre o quattro parole essen- 
ziali alla fede cristiana e familiari ad ogni cristiano : In nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Perchè questa uniformità ? 
Perché la fede ha un solo Dio per principio, una sola Chiesa per nor- 
ma, una sola religione per fine, e vuole una medesima espressione per 
linguaggio ; in tutto conserva la perfetta unità, come carattere indubi- 
tabile del vero ; e tutto che sa di singolarità o divisione dell»’ essere 
rigettato come contrario alla fede. Laonde san Paolo raccomanda cal- 
damente a Timoteo che non usi, nel domma della fede, parole strane 
o nuove. Devita prophanas vocum novitates. 


Ephes. a, 1 2. 


L» fede l>a 
la ma oscu- 
rili e il mio 
splendore. 
Èaritipli ca- 
vali dal mi- 
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Prrrliè la 
nostra fede 
aia pura <!»- 
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£ontinuaiio- 
del mede- 
simo «oggetto. 


Che eòi* sia 
avvenuto nei 
tempi rimoti 
e tic! ferenti 
causa non 
aver conser- 
vato U purrs- 
ta della fede. 


t.' flojtiu 
die fa S. Pa- 
viano alla pa- 
ra f «empi ce 
fede dei pri- 
mi cristiani 
torna in no- 
stra confusio- 
ne. 
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Sì, dice 5 . Giovanni Crisostomo spiegando questo precetto dell* A- 
poslolo ; se volete credere ciò che crede la Chiesa parlate sempre co- 
me parla la Chiesa, altrimenti le cose non resteranno al loro luogo ; 
una novità ne produrrà tosto un* altra ; e quando P uomo comincia a 
traviar nella fede si smarrisce così che più non si trova. E lo attcsta 
la storia della famosa eresia che combattè il mistero adorabile della 
santissima Trinità. Di che traltavasi poi in sul principiar della scita 
ariana? Del solo vocabolo consustanziazione , che la Chiesa, guidata 
dallo Spirilo Santo, a ve a stimato conveniente inserir nel suo simbolo* 
per meglio spiegare 1’ intera eguaglianza del Padre e del Figliuolo. 
Questo vocabolo dispiacque ai partigiani di Ario ; cominciarono a ri- 
gettarlo come straniero alle divine Scritture di cui si dicevano difen- 
sori. E che ne avvenne? Scismi sopra scismi, disordini sopra disordi* 
ni, errori sopra errori, i quali incontanente convertirono la Chiesa in 
una torre di Babele, ove la diversità dei linguaggi partorì la confusion 
degli spirili. Ciocché santo llario rimprovera all’ Imperatore Costan- 
zo, protettore di quegli eretici. Il medesimo. 

Ecco, nelPoriginc di una delle prime eresie, l'origine della mag- 
gior parte di quelle che la seguitarono. In sulle prime a pena si discer* 
ne ; tanto la rottura è impercettibile, e la separazione leggera ; e tut- 
tavia riesce a dolorosi sparliinenli e ad incurabili piaghe. In sulle pri- 
me è una decisione che si rigetta come oscura od ambigua, e combat» 
lesi contro il solo capo della Chiesa ; poi si disconosce tutta intera la 
Chiesa. Il medesimo. 

È pur bello 1* encomio che san Padano fa dei primi fedeli ! Non 
sapevano, dice questo illustre vescovo , disputare, intorno le materie 
della- fede,. ma sapevano soffrire e morir per la fede : Sciebant mori et 
non sciebant disputare. Ma di noi, a nostra confusione* si può dir tul» 
to il contrario. Noi sappiamo disputare intorno alle materie della fede, 
ma non vivere né morir per la fede ; mai non furoUo tante sottigliez^ 
ze, tante questioni, tante dispute, mai tanta libertà di spiegar opinioni 
in fatto di fede e di religione* nullameno mai per ventura fu così poca 
fede e religione. Perchè ? perchè questa vanità e questo preteso ine" 
rito, rovinano del tutto la religione e la fede. Coloro di cui parla sao 
Padano contentavansi a sapere due cose t credete e morire ; quivi si 
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ristringeva la loro scienza; e noi all'Incontro sappiamo tallo fuori che 
questo, perchè vogliamo credere solo ciò che ne piace, e d' altro ]alQ 
non vogliani o osar la menoma violenza a esercitar ciò che crediamo. 

Coloro sapevano morir per la fede : Sciebant mori ; e noi con tutta la 
nostra acutezza, non apprendemmo ancora a vivere secondo la fede. 

Poiché ci chiamiamo cristiani, e viviamo da gentili ; colla qnalc allean- 
za che stringiamo in noi stessi fra il cristianesimo per professione e 
credenza, c la gentilità per opere e fede, formiamo ono strano miscu- 
glio peggiore della stessa idolatria ; sendochè all' abboininio di que- 
sta, aggiungiamo la profanazione di quello. Sermoni stampati a Brus- 
seltes. 

Che ne segue di tutto che potemmo dire in questo trattato cir- d L ’° 
ca l'adorabile mistero della Trinità? Le tenebre di questo grande dell « Trin.ii 

•* • non che in- 

inislcro debbono forse infiacchire la nostra fede ? dobbiamo dubitare dei Abolire u 
detti di Dio, perché non sappiamo comprenderli? I Padri sostengo- deve 
no unanimemente il contrario, poiché dicono tutti che non ha fede 
senza tenebre. Qual virtù sarebbe la fede, dice san Leone, e coinè 
avrebbe l'Apostolo annunziato che ci giustifica, se consistesse in cre- 
dere ciò eh' è evidente ai sensi ed all’ intelletto ? .Oh ! bel sagrificio 
veramente sarebbe seguire il giudizio di Dio quando s’ accorda col 
nostro ! E ci sotto metteremmo della buona voglia, allora che ci si 
presentassero verità chiare come luce di pieno mei'iggio. Non farem- 
mo forse oltraggio al Signore chiedendogli ragione di tutti i suoi 
detti, non volendo punto credere alla sua parola, esigendo, per diffi- 
denza del suo testimonio, prove sensibili di quello che gli piacque di 
rivelarci ? Il P. de la Colombiere con poche mutazioni. 

Una ragione assai forte su tale proposito panni sia questa : che "orni- 
li mistero della Trinità, sebbene oscuro ed incomprensibile, fu creda- ™ ^ 
to però da tutta la terra. Nè soltanto gli apostoli ne fecero il primo der, °- 
articolo delia loro credenza, ma tutte le nazioni lo tennero per indu- 
bitato, e da mille ollocent* anni in qua fu ii pensiero di tulli i sapien- 
ti dell’universo. Lascio pensare a voi se i Greci furono un poco 
turbati a questa proposizione che rovesciava di pianta la loro filoso- 
fia. Chiesero prove, chiesero dimostrazioni. Le quali, l 1 una delle 
due, p furono datc ? o non furono date. Se non furono date, allora 


«ir dri mede- 
simo »rgo- 
nicnlu. 
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vedete miracolo ! noi allevati ig questo mistero, duriamo fatica ad 
adattarvisi ; anzi talvolta vi si ribella lo spirito ; e invece dottori che 
fin là aveano confessato solo quelle cose che lor si provavano con 
irrepugnabili argomenti, lo abbracciano ; nè una o due sette, ma 
tutte indistintamente. Bisogna di necessità conchiudere che Dio ope- 
rò miracoli e si fece intendere nel fondo del cuore, per persuadere 
a tutti » popoli ciò che non sapevano recarsi nella mente. Il medesimo. 
Cootionaiio' Saremmo sfacciatamente increduli, irrecusabilmente colpevoli, 
se, mentre filosofi e idolatri e tutto il mondo credette senza piò il 
mistero della Trinità, noi ci scandalezzassimo delle difficoltà che la 
nostra mente ci trova. Domandate ragioni ? Alene, Cartagine, Ro- 
ma medesima non ne chiese. Fu loro comandato di credere senza 
esame, senza prove, e credettero ciecamente. Il medesimo. 

Prnfcuione Parlate, verità eterna e immutabile, parlate al piò indegno dei 

di lede che f* . . , , . , -, 

il ,er 0 Crini*- vostri servi; parlate, io credo fermamente tallo che aite, quantunque 
mUimi' 0 non vegga cogli occhi della mente, quantunque il senso s' opponga 

•IcIìa Trinila. «• a « . t*tiv * t • • • 

alla tede, quantanqne la ima debole ragione sembri esservi m gucr- 
ra, quantunque unica prova mi sia la vostra parola: Voi rivelaste al- 
la vostra Chiesa i! mistero adorabile della Trinità, comandate a lut- 
ti i vostri figli che confessino averci un solo Dio sebbene vi sieno tre 
persone divine, il Padre sia distinto dal Figliuolo, il Padre e il Fi- 
gliuolo dallo Spirito Santo, e sebbene sia in tutti la stessa natura, 
Ja medesima divinità Confessino essere tutti tre sapienti, tulli tre 
immensi, tutti Ire eterni, e non aver che una eternità, una immensi- 
tà, una sapienza. Confessino essere non pure egualmente potenti, 
egualmente buoni, ma ancora avere una medesima potenza, una stes- 
sa bontà ; non avere il Padre principio, essere il Figliatilo generato 
dal Padre ; lo Spirito Santo non generalo ma prodotto dal Padre 
e dal Figlinolo ; ciò nollostanle fra queste divine persone non istarc 
nè preminenza, né dipendenza. Dio mio, confesso che non intendo 
un punto di tutte queste maraviglie che superano il mio intelletto, 
lo sbalordiscono. Io confondono ; confesso che se consultassi le mie 
naturali cognizioni mi parrebbero poco verisimili, anzi positivamen- 
te false, impossibili, contrarie ai principi! della natura. Tuttavia le 
credo, le adoro, c certissimo della loro verità, ripongo in esse assai 
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speranza della eterna beatitudine. Voi già diceste, mio Dio : taccia* 
si qui la ragione. Io sacrificherei fino all* ultima goccia il sangue 
per attcstare ciò che voi mi proponete di più incomprensibile. Que- 
sta altera c orgogliosa ragione dee soltoporsj al giogo che vi degna- 
le d’ imporle. E già non m'insegna essa medesima che voi siete la 
ragione sovrana, che cosa ridicola è volersi opporre alla vostra auto- 
rità infinita, per contrario, sapiente sottomettersi a voi, il quale nul- 
la ignorate, tenerissiinamcnte ci amate, ed essendo la verità increa- 
ta, non potete obbligarci all' errore ? 

In nome delle tre persone della Trinità, ossia del Padre, del prov e <M- 

. . . I* Itfoflili 

Figliuolo e dello Spirito Santo riceviamo nel battesimo la grazia parte. i„„ 0 _ 
santificante ; è cancellato il peccato originale ; figli di odio e di col- rito Santo 1 *'" 
lera, diventiamo in faccia a Dio obietti di compassione e di amore, d! coluta 0 *!!?-* 
In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo di nemici di ^"',’douivl* 
Dio diventiamo amici, figli, eredi, coeredi di Gesù Cristo. In nome d * 0,0 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo siamo cristiani, siamo 
il popolo prediletto, il popolo conquistato, il popolo eletto, il popo- 
lo santo. In nome del Padre, del Figliuolo e del Spirito Santo di- 
ventiamo membri di Gesù Cristo, c membri della sua chiesa, fuor 
della quale non é speranza di salute. In nome del Padre, del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo partecipiamo in alcun modo, secondo la sen- 
tenza di san Pietro, alla natura divina, vale a dire alla santità di 
Dio medesimo. Il P. Palla. 

È forse troppo se Dio a petto di tanti beneficii domanda da voi Dorremmo 
gratitudine? Questo Dio unico in tre persone, richiede soltanto ciò Trinili tutta 
eh’ esigete dagli altri, o date agli altri, secondo che siete benefattori Illudine e inre- 
n beneficati. E con quanta sollecitudine non vi adoperate a ricain- riei'i^'cMe 
biar i ricevuti favori? Cura, previdenza, assidailà continua, compia- morU '' 
cenza, offerte di servigio ; nulla si risparmia, nè meno il proprio be- 
ne, nè meno la propria vita. Arrossile, c vi rimproverale voi stessi 
quando vi conoscete capaci d’ ingratitudine ; se beneficate alcuno, 
volete che noi dimentichi mai, e che, riconoscente alla vostra com- 
piacenza e liberalità, vi mostri in ogni occasione il suo grato animo. 

Questa è la legge stabilita «ella civile società ; c violarla vai meritare 


Dii. Montargon , T. XII. 
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l' indegnazionc • e il disprezzo delle persone da l*ene. Antico ed anor 
jiimo manoscritto, * 

Eceesio dì Quanto sareste felici, cristiani, se con pari sollecitudine sagrili- 

liimo ingra li caste la vostra gratitudine a Dio, se faceste per lui quello die per le 
Iddio, ' 40 0 creatore; se, penetrati dai suoi benefici^ noi dimenticaste giammai, 
vi deste a lui com’egli diedesi a voi, Parnasie com’egli vi amò; ma, 
cime ! per contrario, ricambiamo i suoi favori cogli oltraggi, siamo, 
C non ci vergogniamo di essere ingrati. Oh strana ingiustizia! dir 
ciamo cosa pur troppo vera : questo è il carattere distintivo dei crir 
Stiani d’ oggidì. Ah! Cristiani, io tento di vincere il vostro cuore; 
amiamo Dio con tutta 1’ anima, con tutte le forze ; pronunciamo, 
con san Paolo, anatema contro chiunque non ama il Signore Gesù. 
Il medesimo . 

Molivi del Puossi pensare al Dio Padre, senza pensare in una che questo onnir 

nutlro amore * 

per le ire potente Padre chiama l’uomo figlio suo, sebbene sia creatura e opera 

peritine d«lla % u 

Trinità. delle sue mani, V adotta per figlio, e per immenso amore gli sagrificq 
il proprio figliuolo ? Puossi pensare al Dio Figliuolo senza pensare in 
una che questo Figliuolo di Dio fecesi figlio dell’ uomo, Salvatore del- 
1' uomo, e, per 1’ incarico di mediatore che prese per noi presso il 
Padre, 1’ Uomo dell’ uomo, acciocché io ripeta le parole di san Tom- 
maso? Ut Dei Deus homo vi dere tur. Puossi pensare allo Spirito San- 
to senza pensare iq qna che questo, divioo Spirito abita, opera, prega 
perfino nell’ uomo, e che per la residenza interna, per P azione vivifi- 
cante , per la inspirazione attuale , ne è veracemente lo Spirito ? E 
puossi considerare a tutte queste mirabili relazioni che ci legano c at- 
taccano alla santissima Trinità senza sentir il cuore coinp reso di for- 
te gratitudine e di ardentissimo amore? Anonimo c recente manoscritto. 

11 Quando dico in nome del Padre, se lo dico con fede , il primo 
i on.ia sen i; rnen j 0 del m j 0 CUO re è un sentimento di confidenza imperocché 
con , Gd ^C fu» 1, ^ * nse S na C ^ e <iuesla divina Persona la quale, ab eterno, per 

«M'p'd*' 0 "* nccessaria Siderazione produce il Figliuol suo unico, ah eterno, pari- 
menti per una predestinazione gratnita mi scelse per suo figlio adot- 
tivo, q che sebbene queste due figliuolanze sicno diverse di loro natura^ 
girono però concepite nel medesimo seno, e formate con la stessa volon- 
ipfus.iyi. : Qui praedestinavit nos in adoptionem filiorum per Jesum Christum. 


S. Thc.nai 
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Quando dico in nome del Figliuolo, se lo dico con fede, sono invocatane 

. del Figliun- 

anche pieno di confidenza ; imperciocché so che questo Figliuolo di lo. 

Dio eguale al Padre, è uomo al pari di me ; so che questo Figliuolo 
di Dio, imagine della sostanza e splendore della gloria del Padre, n’è 
pure il prezzo ed il riscatto; so che questo Figliuolo di Dio, collegato 
alle cure del Padre, prende sopra di sé anche le mie ; so infine che 
questo Figliuolo di Dio, Verbo eterno del Padre, è puramente il mio 
nutrimento e la mia vita. 

Quando dico in nome dello Spirito Santo , se lo dico con fede, 
sono anche pieno di confidenza ; imperciocché non posso ignorare che Sanl °’ 
questo Spinto divino, in nome del quale fo la mia domanda, la fa real- 

mente con me, in me e per me. Non posso ignorare che questo Spi- 

♦ 

rito divino, viva fonte di carità, che produce 1' amor del Padre e del 
Figliuolo, produce nel mio cuore una sorgente di grazie ; non posso 
ignorare che questo Spirito divino, termine augusto delle emanazioni 
divine, è in me il principio di ogni pietoso sentimento, e salutar desi- 
derio. La sostanza e tolta dal medesimo. 

Ond’ è che , per apostolica tradizione, la religione c' insegna a qy*. 1 *- 
non incominciar il lavoro senz* aver prima fallo il segno della croce, comandi a ’ 

_ suoi fi^ii di 

e pronuncialo il nome delle tre persone divine ? Qual é lo scopo di cominciare e 

o , . . f .. finire il lavo- 

qnesta santa usanza r non solo per ottenere un rinforzo di grazie, ma ro coi nome 

\ « li •. ci «• i • della Trinila. 

si ancora per avere alcuna norma alla vit3. Sì una norma di buon vi- 
vere. La Chiesa ricordandoci col segno delia croce il fatto di un Dio 
maltrattalo e crocifisso per noi, intende d’ informare a questo fatto i 
nostri costumi, c ciò conforme alla intenzione di Gesù Cristo il quale, 
dice san Giovanni, venne al mondo per offrirci il modello di una vita 
cristiana ; Vita manifestata est , . . . quae erat apud Patrcm et appa - l.Joanr». a. 
ruit nobis ; volle stabilire fra gli uomini una santa comunione ad ima- 
gine della santa Trinità : Ut societas nostra sii cum Patre et Filio. 

•Volle che la forza della carità operasse in noi i medesimi effetti ope- 
rati in Dio dalla necessità della sua essenza, e che fossimo per rasso- 
-miglianza ed imitazione ciò eh’ egli è per essenza e natura, uno in più 
persone : Ut sint unum sicut et nos ; vale a dire esprimessimo nelle 
varie nostre relazioni tutti i lineamenti imitabili di queste tre adorate 
. persone. Il medesimo. 


Idem. 3. 


Idem, i 

li. 
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Quanto dob- 

I»ijiih> «mare 
un Dio die 
ci l..r(ù Un- 
to amore. 


% 


Ah ! T amero mai a bastanza quel Dio che tanto mi amò, quel 
Dio, che, chiamandomi al suo mirabile lame, mi amò a preferenza di 
molti altri i quali forse gli sarebbono stati più riconoscenti e fedeli di 
me ; quel Dio che mi amò quando io non sapeva conoscerlo né amar- 
lo ; quel Dio che mi amò quando era ancora nemico di lai ; quel Dia 
che mi amò lutto che prevedesse V abuso che un giorno io avrei fatto 
dell' amor suo e della sua grazia. 


Srgue. 


I. Jonnn. 3. 
18. 


Pori»» cri- 
stiani fjn con- 
to «Idia ri- 
grnrraiione 
che ricevet- 
tero in nome 
della Trinità. 


* 

i ut. 3», f». 
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Ma come dobbiamo noi mostrargli il nostro amore ? Basta forse 
darne tratto tratto qualche picciolo segno ? Ah ! no, sempre e con so- 
lenni prove dobbiamo amarlo ; nè solo con la lingua e con le parole, 
ma effettivamente e con verità, dice san Giovanni : Non dilìgamus ver- 
bo, ncque lìngua , etc. Per amarlo a dovere, conservale diligentemen- 
te la grazia ricevuta in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirita 
Santo ; sostenete degnamente il carattere di cristiani statovi impres- 
so ; attenete inviolabilmente le promissioni fatte a Dio nel giorno del 
vostro battesimo. Se mi amate , dice Gesù Cristo , osservate fedeli i 
mici comandi ; questo é l 1 amore che domandano a voi le tre persone 
della Trinità considerate insieme. Il P. Palla. 

Chi vuol distendersi in questi motivi , dia un occhiata al trattata 
deir amore di Dio, tomo /. 

Qui, Cristiani, io potrei piangere amaramente Y abaso che fate 
continuo della grazia che riceveste nei dì del battesimo. Questa grazia, 
questa prima grazia V arrischiate eon temerità, la spregiate, la perde- 
te. E perché ? per un vergognoso diletto, per un vile guadagno, per un 
momentaneo capriccio ; anzi, la perdete senza neppur desiderar di ri- 
cuperarla; il carattere di cristiani lo disonorate , ne arrossite, lo di- 
sprezzate; le autentiche promesse e solenni , le dimenticate, le trascu- 
rate, le violate ; vi prendete gioco dei divini comandi, della divina leg- 
ge, non avete né sommissione, né fedeltà, nè rispetto per Dio: Hacc- 
cine r&ddis Domino , popule stolte et insipicns? Popolo cicco, popolo 
insensato, popolo ingrato , questa dunque é la riconoscenza che porti 
alia santissima Trinità ? Questo 1' amore che da te meritano il Padre, 
il Figliuolo e lo Spirito Santo ? 

Il predicatore che , considerati i benefteii della santissima Tri- 
nità in generale, volesse discendere a quelli di ciascuna persona in 
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particolare , ricorra alle Riflessioni teologiche e morali di questo 
trattato , non che al primo discorso dove ne parlai diffusamente. Tut- 
tavia per offrire varietà di materia , toccherò anche qui lo stesso 
argomento . 

San Paolo diceva agli Efesiani : non ha che un solo Dio, che 11 dovere 

° della carili 

una sola fede, che un solo battesimo : Unus Dominus , una fides, unum fraterna 

. dee repnar 

baptisma. Le quali parole di san Paolo intendevano a fondare il do* fra i rri»ii«- 
yere delia carità sulla fede della Trinità. Ed invero, se c 1 è un moli- u fede delia 
vo che ci obblighi ad amarci fratellevolmenle, questo motivo è senza Trinili."" 
alcun dubbio Tonila della credenza. E coinè la differente religione 
spezzò mai sempre fra gli uomini i piò inviolabili vincoli della natu- 
ra ; così, in ogni tempo, la unità della religione fu considerata il nodo 
piò sacro dell* amicizia. E gli stessi eretici la pensano di questa gui- 
sa, i quali non sì tosto si slrinsero in setta, e piantarono alla lor 
foggia una chiesa, che cominciarono ad aiutarsi insieme e ad affra- 
tellarsi T un T altro. Voi ne siete testimoni!, e sapete come sieno in- 
sieme legati, come prendano cura dei loro compagni, come soccor- 
rano i loro poveri ecc. Or chi fa tutto questo ? Non già la fede, 
poiché fuori della chiesa non possono aver fede } che dunque? L* uni- 
tà d’ errore, T unità di menzogna, P unità di scisma ; questa li lega, 
questa li affratella. Ed oh ! vergogna nostra, T unità della fede ha 
minor potere in noi, che in loro T unità di una falsa riforma. Ep- 
pure la c così ; essi si uniscono, c noi ci dividiamo ; essi osano da 
fratelli, e noi ci trattiamo da nemici ; onde gli eretici medesimi che 
il veggono, se ne stupiscono, c ce ne fanno rimprovero. Ora a chi 
sta di cessare questo rimprovero fuori che a noi? Il modo è facile; 
accogliete la carità nel cuor vostro. Imperocché tutti gli odii, tutte 
le invidie, la sete di vendetta, il disprezzo del prossimo, le parole 
aspre e pungenti, svanirebbero incontanente com* ombra, se avessi- 
mo io petto la vera carità. Sermoni stampati a Brusselles. «he 

Dobbiamo amarci come si amano le tre persone della Trinità, 
come il Padre ama il Figliuolo, come il Figliuolo ama il Padre, co* 1 * 
me il Padre e il Figliuolo s’amano nello Spirito Santo; tal è il d«n' «»«ì«no 
modello che ci viene proposto oggidì : ìnspice , et fac secundum exem- ?«>»' fr» » 

ctiiliini. 

piar. E da chi ci è proposto? Da Gesù Cristo medesimo, oracolo e l’xod. as, 40. 
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sapienza di Dio. Pater sanate , ci diceva parlando al Padre, serva 
eos in nomine tuo quos dedisti miht\ ut sint unum sicut et nos. Pa- 
dre mio, vi offro tatti i miei eletti, tutti i miei fedeli, tatti coloro 
che affidaste alla mia istruzione, conservateli con la vostra grazia, af- 
finchè sieno una cosa sola come voi ed io. Ut sint unum sicut et nos. 
Ma per qual via giangesi a questa perfezione ? Il Padre e il Figliuo- 
lo sono un medesimo Dio nella Trinità, il Figlinolo è la medesima 
sostanza del Padre, il Padre è la medesima sostanza del Figlinolo. 
Qual carità può mai congiungerci in questo modo? Ah! risponde 
santo Agostino, il Salvatore volle mostrarci che dobbiamo essere 
pcrfeliamente uniti di cuore e di volontà, e divenire mercè la grazia 
e l’ imitazione ciò che le tre persone divine sono per la necessità del- 
la loro essenza ; onde, come quelle hanno comune ogni cosa fra sè, 
così noi dobbiamo rinunciare a tutti f nostri interessi, ecc. I me- 
desimi. 

Il primo articolo della nostra credenza è : Credo in Dio Padre 
onnipotente , Creatore del cielo e della terra. Credete dunque che 
>1 Dio Padre vi trasse dal nulla, che vi diede V esistenza e la vita* 
che vi creò, e vi creò a similitudine sua ? Credete dunque che rice- 
veste da lui ogni cosa? Sì, lo dovete credere. Ma quindi deriva che 
come lutto egli vi diede, così voi tutto dovete offerirgli ; come egli 
tutto fece per voi, così voi tutto dovete fare per lui. Ed invece, oi- 
mè ! nulla fate per lui. Anzi, dimenticate perfino il beneficio della 
vostra creazione ! Oblitus cs Domini Ceatoris ini.- Abbandonaste il 
Dio che vi formò : Deum qui te genuit derelìquisli. L* offendeste, 
l’ oltraggiaste, rivolgeste contro lui i suoi doni, e ve ne serviste per 
rendervi più colpevoli ed ingrati : Numquid non ipse est Pater tuus 
qui possedit te x et fecit , et creavit te? 

Il secondo articolo della nostra credenza riguarda alla seconda 
persona della santissima Trinità : Credo s dite, in Gesù Cristo , Unige- 
nito del Padre % e nostro Signore , che si incarnò , pa/ì, fu crocifisso , 
e morì. E per chi, cristiani, s’incarnò e patì? Per chi fu crocifisso 
e morì? Per voi soli e per ciascuno di voi. Pro omnibus mortuus 
est. Perdonale al mio zelo, se, in vedere tanti prodigi di amore, 
grido con l’ Apostolo: anatema sopra colui che non ama il nostro 
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Signor Gesù Cristo: Si quis non a<nat Jesum y e/t. Anatema dunque Comider*. 
sopra voi i quali, non che amare l’Uomo Dio crocifisso per la vo- «questo pro- 
stra salute, lo crocifiggete di bel nuovo nel cuore, giusta T espressio- ^ % cò r . 
ne di san Paolo, e io crocifiggete tante volle quante peccate ; ana- 
tema sopra voi i quali annichilate, quanto é da voi, tutto il merito 
del sangue che egli sparse, e il fruito della morte che soffrì ; anate- 
ma, ecc. Oh! ma che dico, amabile Salvatore, dove mi trasporta Io 
zelo ? Non anatemi e non maledizioni debbo scagliare in nome di 
colui che raccolse intorno sé i peccatori, e salvò con la sua morte i 
perduti. Amabile Salvatore, debbo domandarvi il vostro amore e ve 
lo domando per me e per tutti questi uditori ; ve lo domando pel san- 
gue medesimo che spargeste per noi, ve lo domando ecc. 

Pile di credere allo Spirito Santo. Mercè questo Spirilo x erio irli _ 
santificatore la carità di Dio spargesi nei vostri cuori ; desso prega J^j” # e,4,m * 
in voi, con ineffabili gemiti ecc. ; desso illumina le vostre menti co’ 
suoi divini lumi, desso opera sui nostri cuori i suoi salutiferi influs- 
si, ecc. Qual riconoscenza. Spirito Santo, qual amore non vi debbo 
portare per tante grazie che spandete sì liberalmente sopra di me ? 

E tanto più caldamente debbo amarvi, quanto me ne sono reso inde- Conciterà- 

• * none morale 

eno coi mici rifiuti e con le mie resistenze. Tutto questo èrano e tol- »<t uesl opo»- 

0 1 posilo. 

io in sostanza dal padre Paliti. 

Invocando 1’ adorabile Trinità dobbiamo sperare una morte pa- Di srgno di 
cifica, dove però abbiatn saputo consacrare gli angosciosi momenti Xn/.” 
della vita alla gloria del Padre con umile somtncssione ai suoi adora- 
bili voleri, alla gloria del Figliuolo con intera conformità a’ suoi divi- 
ni esempli, alla gloria dello Spirito Santo con inviolabile fedeltà alle 
sue sante inspirazioni, volgendo T animo alla immortale beatitudine. 
Ricordiamoci, per non dimenticarlo giammai, che nulla quaggiù c so- 
lido e durevole. Le ricchezze svaniscono, gli onori dileguano, le ami- 
cizie hanno fine, i piaceri spargonsi di amaro, i grandi e possenti no- 
mi onde ci facciamo puntello cadono essi medesimi in eterna dimen- 
ticanza. 11 solo nome che invochiamo in articolo di morte è il nome 
del Dio uno in tre persone. Possa egli riuscirvi nome di salvezza alla 
fine come fu al principio della vostra vita ! Possano i ministri del Si- 
gnore rendei lo benigno agli ultimi, come fu ai vostri primi sospiri ! 
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Possiate tatti entrare nella Chiesa trionfante, come entraste nella 
Chiesa militante , in nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo. 


BREVE OSSERVAZIONE. 

Offersi a sufficienza materia per la trattazione del mistero della 
Trinità. Onde i parochi troveranno facilmente e prontamente di che 
fare un picciolo discorso instruttivo. Chi poi volesse predicare sulla 
fede o sul battesimo scelga fra i due seguenti esordi quello che gli 
pare calzi meglio al soggetto. 

DISEGNO ED OGGETTO DI UN DISCORSO FAMIGLIARE TEL GIORNO 
DELLA SANTA TRINITÀ* SOPRA LA FEDE 

In nomine Patris et Filii et Spiri tus Sancii. Matth. 2 5 

• In nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo. Tre 
persone, Padre, Figliuolo e Spirilo Santo, in nome delle quali, diletti 
miei parrocchiani, fummo battezzati, e formano tutti e tre un solo 
Dio ; ecco il mistero d’oggidì. Il Padre eguale al Figliuolo, il Figliuo- 
lo eguale al Padre, lo Spirito Santo eguale al Padre e al Figliuolo ; 
tutti tre egualmente antichi ; fu sempre il Padre col Figliuolo ; furo- 
no sempre il Padre e il Figliuolo con lo Spirilo Santo, quantunque il 
Figliuolo sia generalo dal Padre e lo Spirito Santo derivi dal Padre 
c dal Figliuolo» Tale, diletti miei parrocchiani, è il mistero che la 
Chiesa vuol farci oggi adorare : mistero cui P uomo non può scruti- 
p. Bem. toc. nare senza temerità : Scrutar i hoc fenicritas est. Ma sullomeltendovisi 

jai ri slip, cil . 

perfettamente e credendolo, mostra la sua fedeltà c il suo amore per 
idem. J)Jo. Credere hoc pietas. La cognizione di questo mistero forma in 

Ideiti) c i e lo tutta la beatitudine dei santi : flosce vita aeterna. Non aspetta- 

tevi dunque, diletti miei parrocchiani, che io qui mi faccia a sporre un 
mistero che la fede ci comanda di credere senza più, minacciandoci 
anzi di accecamento, caso che volessimo arditamente levar il velo che 
lo nasconde ai nostri occhi. Piuttosto che correr rischio di smarrirmi 
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con voi, voglio spendere le mie forze a confermarvi nella fede ; là onde 

il mio discorso verserà oggi sulla fede, e v’ insegnerò come dobbiate 
modellare su questa fede la vita. Quindi 1. vi sporrò i motivi che vi 

obbligano a star soggetti alla fede ; a. esaminerò con voi quali sieno 
i caratteri della vera fede. 

L'obietto della fede, giusta san Tommaso, è Dio medesimo, co- 
me prima verità, ccc. 

Giustissima cosa è, diletti miei parrocchiani, che ci sommctlia- 
mo alla fede : è questo un omaggio che dobbiamo al Signore per in- 
finiti motivi, ecc. 

Buona cosa é aver la fede nella mente, ma non basta ; bisogna 
mostrarla al di fuori con P esercizio delle buone opere ecc. 

Buona cosa è aver sottomesso la mente ed il cuore alla fede, ccc. 


Divisione 

generale. 


Suddivisio- 
ne del primo 
punto. 

Inirodutione 
del primo 
punto. 

Suddivisio- 
ne del secon- 
do punto. 

Inlrodoxioiio 
del seconda 
punto. 


DISEGNO ED OGGETTO DI 1.5 ALTRO DISCORSO FAMIGLIARE TEL 
GIORNO DELLA TRINITÀ’ SOrRA IL BATTESIMO 

Euntes ergo, (locete omnes gcntes , baptisantes eos in nomine 
Patris ì et Filli, et Spiri tus Sancii. Joann. 1 8. 

Andate dunqne, ammaestrate tutte le genti, e battezzateli 
in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo. 

L’ Evangelio di questo giorno, diletti miei parrocchiani, m 1 av- 
verte che debbo trattenervi sul santo battesimo, che vi fu conferito in 
nome delle tre divine persone della Trinità ; e quindi io ritor- 
no alla mente il più segnalato beneficio che abbiate potuto ricevere. 
Imperciocché allorch’ entraste nella società dei fedeli, v’ associaste, 
come dice san Giovanni, alla santissima Trinità. La nostra società, 
die’ egli, é col Padre e con Gesù Cristo suo Figliuolo : Societas t Joan „ # lt 
nostra cum Patre et Filio ejus. E dicendo col Padre c il Figliuolo 
v» comprende fuor d’ ogni dubbio anche lo Spirito Santo che ci uni- 
sce al Padre e al Figliuolo ed é il vincolo di questa amabile socie- 
tà. Società onorevole c vantaggiosa per noi, poiché ci fa perlene- 
rc alle tre adorabili persone della santissima Trinità; di modo che il 

Dii. Montargon , T. XII. 22 
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Padre ci guarda come figli, il Figliuolo come fratelli, lo Spirito 
Santo come intimi amici ; di modo che, diletti mici parrocchiani, pos- 
siamo in nn certo senso affermare che tutti i loro heni ci sono 
comuni ; noi apparteniamo ad essi ed essi appartengono a noi. Ora 
chi forma questa società? La medesima Trinità che presiede al 
nostro battesimo. Quindi conchiudo, Fratelli miei dilettissimi, che 
immenso è il favore dei battesimo; ed affinché ne valutiamo il 
pregio ingiusta misura, io mi propongo di mostrarvi: i.L^eo 
cellenza del battesimo: a. Gli obblighi che esso c'impone. 

Quanto ali’ eccellenza del battesimo, ecc. 

Qaanto alle cirimonie della Chiesa, ecp. 

Quanto alle obbligazioni eh’ esso c’ impone, ecc. 

Siete battezzali, dice san Cipriano ai neofiti, ecc. 



ì 
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CONSIDERATA COME SACRIFICIO 

OSSÈRVAZIONE PRELIMINARE 


Xo parlai già dell’ Eucaristia sono il titolo di Comunione, 
in quanto il corpo di Gesù Cristo é riceuito dai fedeli. Ivi il 
predicatore troverà tutto che riguarda a questo soggetto, come, 
le cautele necessarie ad evitare il danno di una indegna comunio- 
ne, gli apparecchi e le disposizioni opportune a comunicarsi degna- 
mente, i preziosi beni che derivano dall’ uso frequente della santa 
Eucarestia. Ma poiché questo augusto mistero può essere considera- 
to sotto due aspetti, sacrifìcio e sacramento, io tratterò entrambi gli 
argomenti per fornire ai predicatori tutti i mezzi per istruire il popolo 
intorno un mistero che dee generare fortissima gratitudine nei cristia- 
ni sendo il più prezioso testimonio dell' ardente amore che Dio porta 
agli uomini. In questo trattalo mi ristringo a considerar 1’ Eucarestia 
sacrificio, tiserb andomi di considerarla sacramento dappoi. Qui racco- 
glierò tutte le parti necessarie a mostrare 1* eccellenza e il pregio del 
sagrificio della messa, ecc. e ad inspirare nei fedeli una grande rive- 
renza per la divina Eucaristia. I predicatori non devono temere che 
loro manchi materia in un campo così vasto c copioso. 

considerazioni teologiche e morali sorr.A il mistero 
DELL’ ECCARJSTU considerata sacrificio 

Éa messa è Uh sagtifreio vale a dire un rullo supremo, un reale 
olocausto, un ptblico riconoscimento dell* alto dominio di Dio, c una 
sincera protesta dell' intima e necessaria dipendenza in cui siamo da 
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un Ente supremo il quale non può essere che Dio solo ; è infine un 
preliminare c un segno della profonda adorazione che gli è dovuta. 
Questo sacrificio fuinslituilo da Gesù Cristo, il quale, dice sau Ciril- 
lo, avendo un sacerdozio immutabile, consacralo da un’ eterna unzio- 
ne avanti tulli i secoli, stabilì questo sagrificio del suo corpo e del suo 
sangue allo stabilire della legge novella ; monumento prezioso della 
sua infinita carità per gli uomini. In quella notte fatale in cui dovea es- 
sere immolalo, s 1 offrì al Padre sotto le sembianze di pane e di vino, 
sacerdote della sua vittima , e vittima a un tempo del suo sacerdote, 
comandando agli apostoli e ai sacerdoti che doveano rappresentarli 
facessero il medesimo fino alla fine dei secoli. 

Fu mai religione senza sagrificii ? Tutte le nazioni le piu feroci 
offerirono ai falsi loro Iddii sagrificii, talvolta strani , e talvolta pure 
crudeli ; col qual culto esteriore s’ avvisavano di rendere alle loro fan- 
tastiche divinità 1' omaggio dovuto. Se risalgo agli uomini dell' antico 
Testamento veggo gli altari tinti del sangue delle vittime ; Caino ed 
Abele offrono sagrifìci, sebbene con talento diverso : dopo il diluvio 
Noè levalo alla cognizione del vero Dio, innalza un tabernacolo per 
isgozzar vittime alia gloria del Dio de' suoi padri ; Abramo , toccata 
la montagna per sagrificarvi, giusta 1' ordine supremo, il figliuol suo, il 
diletto Isacco, é subitamente raltcnuto da una inano invisibile ; e cre- 
de dover sostituirvi in suo luogo un montone. Melchisedecco offre pa- 
ne e vino per celebrar le lodi del Dio delle vittorie : Giacobbe offre 
olocausti per onorare il Signore ; Aronne per procacciare al popolo 
Ebreo la rugiada del cielo e la fecondità della terra ; i figli d’ Isracl- 
lo, avvertili da Mose quai sagrificii dovessero offerire al Signore, non 
comparivano inai al tempio senza doni e olocausti. Or che s’ha a con- 
chiudere, domanda il dottore angelico, se non che ogni età ed ogni 
gente tennesi obbligata a far oblazioni , ed offerir sagrificii poiché vi 
fu varietà di religioni, ma non fu mai religione senza olocausto : Jn 
qualibet aetate et apud quaslibet borni num natìoncs semper fuit aìiqua 
sacrificiorum oblatio. 

Abrogali e aboliti i sagrificii dell' antica legge, alle ombre succe- 
dette la realtà ; poiché la religione cristiana é la sola in cui Dio vuol 
essere onoralo, non ne segue naturalmente che debbe avere un sagri- 
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fido reale ed esteriore ? Dire come gli eretici degli ultimi secoli che non 
ha sagrificio esterno nella religione cristiana, vale un dire cogli empi, 
che la religione cristiana è un problema e uu fantasma ; poiché cosa 
ridicola è supporre una religione senza sagrificio. 

Egli si vuol sapere eh’ essendo 1’ uomo creato a fine di glorificar ‘i"* 1 , 

° * ° principio <!/• 

Dio, e dovendo vivere per lui solo, il generale suo obbligo riducesi rivi r 

1 £o clic li j il- 

io sul principio a due cose: i. Fargli omaggio come ad Ente supremo j no pi* noiiii- 

f ni di offerir * 

ina, poiché oltre che supremo é anche eterno c infinito, rendergli un d io sj^nfìci. 
omaggio possibilmente eterno, e un' oblazione possibilmente infinita. 

2 . Gli dovea gratitudine come a suo creatore, e ad autor de’ suoi he* 
ni ; e poiché Dio continua e conserva a ogni istante la medesima est* 
slenza data nella creazione , e tutti i giorni dispensa nuovi bencficii, 
la vita delfuomo doveva esser un continuo rendimento di grazie. Que- 
sti due obblighi doveano formare tutta la nostra occupazione e il no- 
stro ordinario esercizio, se il primo padre avesse conservalo P origi- 
nale innocenza e giustizia. Nel quale stalo di cose dice santo Agosti- 
no, gli uomini vergini di peccato , si sareòòono offerti a Dio come ostie d. Au «. r;o. 
sante e immacolate. Ma dappoiché pel suo fallo cademmo dai nostri ~ùti c. il. 
privilegi, ai due primi obblighi s’ aggiunsero altri due doveri: i. 

1’ uno é soddisfare alla sua giusta collera suscitala dal nostro orgoglio 
e dalla nostra ingratitudine; a. P altro, riconoscere la nostra dipenden- 
za da lui per operare il bene, tanto che nello stato in cui siamo, ab- 
biamo qualtr’ obblighi a compiere. ì. Onorar Dio per ciò che è; a. 
ringraziarlo de’suoi benefici: ; 3. soddisfare alla sua giustizia; 4- implo- 
rare il suo soccorso secondo i nostri bisogni. Or qual mezzo più op- 
portuno del sagrificio a compiere questi doveri ? 

È credenza della chiesa cattolica, che Gesù Cristo prononcian- fc’Enrart- 

* sii*, olire che 

do le parole riferite da san Paolo i Accìpite et manducale, hoc est ">«•»»•», 

è anrora !*- 

corpus meum , quod prò vobis tradetur, si diede in sagratnenlo e in erilUio. 
sagrificio ; ma noi qui trattiamo della Eucaristia qual sagrificio ; però * 

stiamo a ciò solo che san Paolo vuole insegnarci nella sua lettera 
agli Ebrei, ove dice che abbiamo nella legge novella tutto il biso- 
gnevole a fare un sagrificio perfetto; ed invero ci troviamo: i. il sa- 
cerdozio, il quale, nel cambiamento delP antico legge, non fu già an- 
nichilato, ina soltanto trasferito : Translato sacerdotio ; di modo che IIfbr ' 7- 
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sussiste per eccellenza nella legge novella, c, giusta la promessa «li 

Pi. 109, 4. Dio, sussisterà eternamente : Tu es sacerdos in acternum , etc. 2 . Ci 

troviamo un altare carico di ana vittima onde coloro che servono al 
tabernacolo (vale a dire che giudaizzano) non hanno facoltà di ci- 

Hcbr. i3, io. ^ ars * : Habemus altare de quo edere non habent potestatom qui 1a- 
bcrnaculo deserviunt. 3. Dappoiché 1’ essenza del sagrificio richiede 
che la cosa offerta e sagrificala sia convertita, accade un mutamento 
e una specie di morte mistica di Gesù Cristo, talché come il suo 
sangue fu separato dal suo corpo sul Calvario* così é pul-e mistica- 
mente nella messa ; sendo il corpo trasfigurato in pane, e il sangue 
in vino, mercé le parole della consecrazione* Oltreché il corpo di 
Gesù Cristo non pure viene offerto, ma ancora consumato nel sa- 
gri fi ciò ; onde cessa di essere Pente reale e sacramentale ch'era 
poc’ anzi. 

Sopra .j L 1 antichità delle nostre chiese nelle quali* come dicea san Ci- 

tnnirsimo riHo al concilio di Efeso, operiamo il santo, vivificante e incruento 

*«>CgetlO. 1 

Prove a- sacrificio ; la perpetua venerazione dei nostri altari i quali non pia 

vale Hai con- ° 1 1 ir 

riiii e Hai fumano di sangue profano, ma presero loro nome e lor santità dal 

sani! PaHri. 

ove". jVos. ‘ puro e incruento sagrificio, come parla san Gregorio ISazianzeno ; 

ininum Cy“r. la immemorabile successione dei nostri vescovi e sacerdoti i quali 

tec/i G3 ’ “ d adempierono, dice san Cipriano, Y ufficio di sagrificatori* offrendo 
nella chiesa, ad imitazione di Gesù Cristo* un vero e pieno sagrificio 
a Dio, queste cose, dicevo, stabiliscono saldissimamcnte che l’adora- 
bile mistero dell’ Eucaristia non solo é sacramento ma eziandio sa- 

grificio. Là dove non ha chiesa, dice San Girolamo, non ha nè pu- 

* 

re sacramento. E definizione fermata da’sacri concilii, c in ispczicltà da 


S. ff irrotti 
Jhalog. con • 

< l ne ^* di Firenze c di Trento, che, quando i sacerdoti celebrano la 

PI or. 
crcto 
nis. Cune, 

Trìti. Seti. 

32- P offre : Una eademque hosiia , idem nunc offerens sacerdotum inini- 
sterio qui seipsum lune in cruce obtulit. 

/TV' 010 ’ È articolo di fede stabilito dal santo concilio di Trento, il 

£iche (limo* 1 

quale pronunciò anatema contro quelli che affermano il sagrificio 


r - "! l ! c ' messa all’ aliare, Gesù Cristo la celebra in loro persona, e, così sul- 

'o Omo- 1 * 

fallare come già sulla Croce, è la vittima offerta, e il sacerdote che 


stranti la 
messa esser 

trro sagrili- <j c jla messa non esser vero sagrificio : Si quia dixerit in missa non 
^1 0» 

Scu. 2 , de ojfcrri Deo verum et proprium sacnftciuin , anathema sii. Ciocché il 
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profeta Malachia parlando ai Giudei ci predisse in quest! termini : Il Sacri/. Miss. 
Signore degli eserciti disse : Io non riceverò presenti dalle vostre 
inani, il mio nome sarà formidabile fra le nazioni dall’ orto all 1 oc- 
caso, e saranno offerti puri sagrificii alla gloria del mio nome in tut- 
ti i punii della terra : In ovini loco sacrificatur et offeriur nomini Moloc/». i.' 
'/neo oblatio munda . Santo Agostino spiegando queste parole del pro- 
feta dice che le vittime offerte dagli Ebrei erano ombra e figura del- 
le cose avvenire, e doveano cessare, per dar luogo a un altro sagri- 
ficio offerto a una medesima guisa da tutti i popoli della terra: Ces - o.Aup. 
saturas victimas tjuas in umbra Juturorum ojfcrebant Judaei y et unum Gvit. lìti. • 
sagrificittm a solis ortu usque ad occasum sicut jam fieri cernimus 
oblaturas. San Paolo non attesta forse questa verità quando dice che 
Gesù Cristo fu fatto eterno sacerdote giusta l’ordine di Melchise- 
decco ? Pontifex factus in actcrnum y etc.\ vale a dire che coinè Mei- Hebr. c, 20. 
chisedecco aveva offerto pane e vino in sagrificio, così Gesù Cristo 
offerse a Dio, nell’ ultima cena, il corpo ed il sangue in sagrificio 
sotto figura di pane e di vino. Così a punto i santi Padri spiegano 
questo luogo deirApostolo, come si può vedere in san Cipriano, in S. Cypr.Lib. 

3 E pi il. ad 

santo Ambrogio, in santo Agostino e in san Girolamo, a’ quali Cedi, ri s. 
giugnendo santo Ireneo, risulta la forza della tradizione sopra il sa- 3, Jc Sa- 
crifìcio della santa messa. Imperocché questo santo Padre parlando Aap. Lii.i, 
del sagrificio della messa dice chiaramente, che il nostro Signore “c^èulop. 
prese del pane, eh 1 è una creatura, e ringraziò il Padre con le paro- 
le : Ecco il mio corpo ; prese poi il calice pieno di vino, eh 1 è por cs- -g 

so una creatura, ed affermò eli 1 era il suo sangue e la nuova offerta * 6, 
del nuovo testamento. La quale offerta è presentata dalla chiesa a 
Dio in ogni canto della terra, giusta l’istruzione degli apostoli c il 
vaticinio di Malachia. Santo Ambrogio ne parla in questi termini: Orai. ante 

tn i Jii 

Signore, io m’ accosto peccatore ai vostri altari, ricordando la vostra 
passione per offerirvi il medesimo sagrificio che inslituiste, e ci co- 
mandaste di celebrare in vostra memoria per la nostra salute. , , 

* In qn*l sen- 

Egli è in vero cosa mirabile, che quel medesimo Gesù Cristo il '* s »P r,f '“ 

0 no del cor- 

quale si sagrificò già un tempo sulla croce si sagrifichi ancora coti- P n di G - r - 

e quello dcl- 

dianamcntc sugli altari, c comandi al suo popolo che gli offra c con- ,a croce 
linui il suo sagrificio ; dimodoché il sagrificio di Gesù Cristo c quello cosi. 
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I). Thomas, 
3 . Pari. 

{ ’Juncit . 80 . 
Art. 4 . 


/. Pei. 3 , 9 . 


/>. jttlff. 

I ih. 10 de 
tir. Dei , 
(. 9 . 


Il '«grificio 
drll' «Ilare e 
della rrore 
tomi 00 me- 
detimo «agri- 
fu io, tuttavia 
pa««a Ira lo- 
ro alcuna dif- 
ferenza. Si 
ricerca «pie- 
na difTcretua. 


«iella chiesa sono an solo identico sagrifìcio. E la Chiesa, offerendo 
il corpo di Gesù Cristo al Dio eterno per mano de* suoi sacerdoti, 
s'offre essa stessa, essendo il corpo mistico di Gesù Cristo; c Ge- 
sù Cristo, offerendo il proprio corpo in persona de’ suoi ministri, 
offre con esso la soa chiesa e ci offre tatti al Padre, sendo la chiesa 
il suo corpo, c noi le membra di questo corpo. Queste sono identiche pa- 
role di san Tomaso. Onde agevol cosa è comprendere per quale ra- 
gione san Pietro chiami 1’ assemblea dei cristiani un ordine di santi 
sacerdoti, che debbono offrire a Dio sagrifici spirituali a lui graditi ; 
e per quale ragione chiami re i sacerdoti: Regale sacerdotium. Im- 
perocché, come ha due sorta di sagriGcii, così ha due sorta di sa- 
cerdozio, 1’ uno esteriore e visibile, 1’ altro interiore e invisibile. Il 
primo pertiene a coloro che sono ordinati per consacrare c offerir 
sull’ altare il corpo di Gesù Cristo in qualità di sacerdoti ; ma il se- 
condo pertiene indistintamente a tutti i membri della chiesa, e fra 
r uno c 1’ altro è un vincolo così stretto, che santo Agostino giun- 
se ad affermare : non creder egli che ad altri si possa offrir sa- 
gricelo fuor che a colui del quale dobbiamo esser noi stessi il sagri- 
ficio invisibile nel santuario dei nostri cuori. Onde il santo dottore 
parla dell' uno e dell’ altro come inseparabili ; e significa che in quali- 
tà di cristiani partecipiamo al sacerdozio di Gesù Cristo c che mer- 
cè il sacerdozio generale, assistendo al sacrificio della messa, consa- 
criamo tutti insieme il corpo del Salvatore unendoci a Gesù Cristo 
medesimo come supremo sacerdote, e al ministro della chiesa che Io 
rappresenta, e opera visibilmente questo sacro mistero, secondo le 
parole del sacro canone. 

Qui alcuno potrebbe dire per avventnra, coinè fanno gli eretici, 
che il sagrifìcio della croce è bastante, e la chiesa non ha bisogno di 
altri sacrifizii. Per qual ragione moltiplicare le ostie ? per qual ragione 
iterare un atto di morte che ha già compiuto la nostra redenzione ? Con- 
fessiamolo, che ce lo insegna il santo concilio di Trento : la oblazione 
della croce c quella dell* altare sono una cosa. La vittima è la me- 
desima, sebbene varii la maniera di offrirla ; 1’ altare equivale alla 
croce : portano la stessa vittima, servono allo stesso sagrifìcio che si 
compì sulla croce e si continua sull’ altare ; il sagrifìcio non poteva 
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più esser cruento, sendo il Salvatore glorioso e immortale ; la sua 
morte naturale non dovea durare che poche ore, ma doveva esser se- 
guita dalla sua morte mistica, rinnovata cotidianamenle dalla distra- 
zione delle specie. Il sangue, prezzo sufficiente e soprabbondante del- 
la redenzione, era sparso, ma bisognava che fosse applicato ; la Pas- 
sione ne ha come dire raccolto il tesoro, la messa lo dispensa. Gesù 
Cristo sulla croce muore in generale per tutti gli uomini; sull' alta- 
re muor per voi soli ; noi eleviamo, nel sangue la cui voce ascende 
più allo di quella del sangue di Abele, eleviamo 1’ agnello immolato 
per offerirlo al Signore quale san Giovanni ce lo descrive, in atto dì 
supplichevole dinanzi al trono della divina maestà ; ecco, in una pa- 
rola, la sostanza della messa. Presentare al Padre eterno il corpo e 
il sangue del Figliuolo sotto simboli distinti e propri ad annunziar 
la sua morte : tutto il rimanente, preghiere, benedizioni, cerimonie, 
non sono che venerabili formule del sagrificio. 

Che misterioso concorso di prodigi ! Nel sagrificio che cele- pro- 

feriamo sui nostri altari Gesù Cristo aggiunge lo stato della sua glo- còni movono 
ria a quello della sua morte ; lo stato della sua gloria per riparare mi™/™ dei- 
alle ignominie del Calvario, lo stato della sua morte per applicarne i 
ineriti ; ma la sua gloria sta nascosa, ma la sua morte è senza pati- **6 rific,0 ‘ 
mento ; che quella ci abbaglierebbe, questa ci spaventerebbe ; dovea- 
no essere 1’ una e 1’ altra temperale. Sta sopra i nostri altari come 
sta nel cielo, e come stava sulla croce ; come nel cielo ma senza ful- 
gore, come sulla croce ma senza dolore ; in cielo in qualità di sacer- 
dote; sulla croce in qualità di vittima ; sull’ altare in qualità di sacer- 
dote e di vittima. 

Come F uomo più s’addentra nelle adorabili circostanze del . Gef " 

* % immolandoli 

divin sacrificio e più crescono in lui l 1 amore, l’ammirazione, la fede, coii*pf»*o 

° • 1 ' ini noitri *1- 

la gratitudine, e tatti i sublimi sentimenti dell’ anima. Mirabil cosa é ur», mo*tr» 
considerare che Gesù, immolato fra le mani del ministro sopra 1’ al- «a^riiicio det- 
tare come snlla croce, rinnova il suo sagrificio ; e laddove il sacri- in quitto d*iu 
ficio della croce non poteva esser compiuto che una sola volta, quel- 'n«rnMionV 

10 dell' altare si ripete all* infinito. Ora comprendo le divine parole 
pronunciate nel sagrificio della'cena, che Gesù avendo amato i suoi, 

11 amò fino all’ eccesso. Cum dilexissct ) de. Qual cuore non é tocca- joann. iJ. i. 

Dii. Moni argon , T. XII. 2 3 
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to dalla grandezza di tanta carità? Poiché voi mi offriste per me sul- 
la croce, io mi offro con voi, Signore, sopra questo sanguinoso alia- 
re, per morirvi con voi ; e come voi vi offerite per me sull* altare ad 
ogni momento, come il vostro sangue prezioso vi è sparso per me 
ad ogni momenlo, così io mi vi offro per morir tante volte quante 
voi v' immolate per me ; così vi offro la vita di tulle le creatore per 
sopperire alla mia nullità, e desidero che si sagrifichino per voi in 
gratitudine del vostro immenso amore. 

n « a prifii ii» concilio di Trento determinò con molla sollecitudine, il sa- 

dfll «Ilari» c 

vitVrio a »o- orificio della messa offerirsi unicamente a Dio ; imperciocché sebbe- 

lo Iddio. b r 

ne vi sieno ricordati i santi, non però loro è offerto il sagrificio, la- 
onde ( giusta I’ osservazione di santo Agostino, delle coi parole s» 
valse il concilio a confutar la calunnia degli eretici che ci accusano 
di sagrificare alle creature) il sacerdote non dice nella messa : san 
Pietro, o san Paolo, vi offro ; ma : Vi offro, o Signore, questo sagri- 
ficio ; e quando soli* aliare sono ricordati i beali, ciò si fa o per ri- 
graziar Dio della gloria onde gli ha coronati nel ciclo, o per ottene- 
re clic sieno riveriti in ciclo secondo i loro meriti ; si fa per obbli- 
garli, partecipando de’ loro interessi, a sostenere i nostri e interce- 
der grazia per noi presso Dio. Al che sembrami si possa aggiungere 
che il sacerdote, non che presentare sagrificio ai santi, presenta essi 
santi in sagrificio a Dio ; poiché il corpo misterioso del Salvatore, 
«li cui i beali sono i membri. più illustri, è la vìttima invisibile che il 
supremo pontefice Gesù Cristo offre al Dio Padre, 
ii U ministro di questo sagrificio è un sacerdote ; e, giusta san 

yi.'li'io de! _ ( ^ «. 

««^ritìrio 4d- Paolo, il sacerdote è un uomo scelto fr3 gli altri uomini per offrire 
a Dio, da parte loro, doni e sagrificii. Quindi il sacerdote è una per- 
sona publica che agisce non semplicemente in proprio nome, ma 
in nome eziandio di tutto il popolo da lui rappresentato ; quindi non 
s* appartiene a tutti P offrir sagrificio, ma a soli coloro i quali rice- 
vettero il carattere c P autorità necessari a una mansione di tanta 
santità ed importanza. 

notare Egli si vuol notare che 11 valore del sagrificio della messa non 

acit ^ ^*P en(Je àa\ merito o dalla disposizione delle persone clic Polirono, ma 

,,on produce in ogni caso il suo effetto, sì veramente che un sacerdote Pof- 
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ferisca ; però, sebbene 1 ‘effelto «lei sacrificio non dipenda da colui che J-l mrrJfo » 

4 k dille di»po«i- 

dicc la messa , né da colui che 1’ ascolta, pure certissima cosa è, che *ion« da »*- 
quelli ne traggono maggior fruito i quali vi recano migliori disposi- p„tfce, 
zioni, sendo che le grazie di questo sacrificio c di tutti i sacramenti 
vi sono date in due guise, e nascono , come dire, da due fonti ; cioè, 
o dalla virtù propria dell'opera, senz' alcun riguardo a chi la fa, o dal- 
la disposizione di chi consegue e riceve 1 * effetto. Dimodoché P Euca- 
ristia considerala sì sagramento che sacrificio, tante più versa grazie, 
quante più trova disposizioni nell’ anima. 

È pregiudiziale errore il credere che commetta un nuovo pecca- Non e un 

r ° r nuovo pec- 

to quegli che assiste al sagrificio della messa in islalo di peccato mor- “ l ° 
tale ; ed offre ai colpevoli pretesto di mancare alla osservanza di un deli* «"«.»• 

r _ in i*ot9 di 

precetto della Chiesa la quale obbliga senza pena di colpa, di frequen- coip*. 
tare la messa ne’ giorni comandati, senza alcun riguardo se i sudi figli 
sicno o non sicno in islalo di grazia. So che, giusta P antica legge, i 
publici peccatori n’erano esclusi, come indegni d' intervenire a questo 
augusto mistero, c ciò facevasi per punirli e generare in loro il desi- 
dei io di essere ammessi ; ma la Chiesa considerò che la messa é un 
sagrificio di propiziazione inslituito a punto in prò dei peccatori ; che 
la vista del sangue adorabile sparso per essi è opportuna a commover- 
li ; che anzi i peccatori , e i più ostinati peccatori hanno bisogno di 
potente intercessione ; che le lagrime dei veri fedeli aggiunte al san- 
gue del Salvatore, fanno spesso forza a Dio medesimo, se pur é lecito 
dirlo, vincendo il soo sdegno. La Chiesa loro comanda che assistano 
alla messa affinché non s’ abbandonino alla irreligione, ed affinchè 
possano, volendo, impetrare il perdono dei loro peccali. 

Se chiederete alcuna grazia al Padre in mio nome, egli ve 1 * ac- 

corderà : Si quid petieritis , eie. Ora certamente sopra ogni altro chie- * 

de in nome del Salvatore colui il quale non pure mette innanzi i me- debb * 

1 ... intender* 1 * 

riti del Figliuolo di Dio, ma la stessa persona Sua sotto gli accidenti /tank 16, 
del pane e del vino. Arroga che questo sagrificio, oltre la virtù di gio- 
vare a chi 1* offre, ha la facoltà di ottenere l'effetto de'suoi voli sì per 
lui che per gli altri. Ond’ c che tanto chi celebra la messa quanto chi 
v’ interviene può offerire questo divino sagrificio per lutti i fedeli in 
generale, o per alcuno in particolàre, per tutta la Chiesa, per le pubi»- 


Digitized by Google 


1 8o EUCARISTIA 

che necessità, per li vivi e per li morii, i quali, sebbene trapassali in 
grazia di Dio, non sono però netti di colpa. Poiché, giusta la costan- 
te tradizione degli apostoli, é permesso di offrire la inessa sì in suffra- 
gio delle anime del purgatorio, che a soddisfazione dei peccali dei vivi, 
e a moderazione delle pene che meritano ; e può affermarsi che il sa- 
grificio della messa é mezzo sicuro e infallibile ad alleviare e accor- 
ciare i tormenti delle anime sante. Della qual cosa siamo accertali e 
dall 1 unanime consenso dei santi Padri e dall* autorità del sacro con* 
cilio di Trento. 


VARll TASSI DELLA SCRITTURA SOPRA QUESTO MISTERO 


Jrlacabo illuni mime ribus . Ge- 
nes. 32, 20. 

Memor sit sacrificii lui, et holo- 
caustum tuum pingue fiat, Ps. 19, 

4* 

A fierte Domino gloriam et hono- 
rem ; tollite hostias ; adorate Do- 
minimi in atrio sancto ejus . Ps. 95, 

7» 9* 

Adduc.am eos in montem sanclum 
meum , et laetificabo eos in domo 
orationis meae 5 liolocausta eorum 
et victimae eorum placchimi mihi 
super altari meo. Is. 56, j. 

Quid dignum ofjeram Domino ? 
Mich. 6, 6. 

In omni loco sacrificatur et of- 
Jerlur nomini meo oblatio munda. 
Malarh. 1, 11. 

Erunt Domino offerentes sacri- 
fida in juslitia , et placcbit Domi- 
no sacrificium Juda et Jcrusa- 
lem sicut dies seculi et sicut anni 
antiqui, Malach. 3, 3, 4 . 

Obsccro vos, per misericordiam 
Dei , ut exhibeatis cor por a vestra 
hostiam vioentem , sanctam , Deo 
placenlem. Rom. 13 1, 


I-io placherò coi doni. 

Si ricordi il Signore del tuo sagri- 
ficio, e [lingue sia il tuo olocausto. 

Rendete gloria ed onore a Dio, re- 
cate vittime per «dorare «I Signore nel 
suo santuario. 

Li condurrò sopra il mio santo mon- 
te, e li condolerò nell* magione della 
inia preghiera ; grati mi ridaranno gli 
olocausti e le vilume sopra 1 miei al- 
tari. 

Qual dono farò al Signore che sia 
degno di lui ? 

Tulio il mondo sacrifica ed nflr« 
al mio nome immacolata oblìi. iz ione. 

Offriranno al Signore sacrificii con 
ispirìto di giustizia, e piacerà al Signo- 
re il sagrificio di Giuda e di Geroso- 
lima come tutti quelli che gli furono 
offerti dal cominciare dei secoli ad 

ogg»- • . 

Vi scongiuro, per la misericordia 
di Dio, che offriate i vostri corpi, co- 
me ostie vive, sante e graie ai Signore. 
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Talis enim decebat ut nobis es- 
set ponti/ex sanctus, innoce ns, im - 
politi tus , scgregatus a peccalo ribus , 
et excelsior coelis factus , qui non 
habet necessitatcm quo lidie , quem- 
admodum sacerdotes , /?rùrs prò 
Ju/5 delictis hostias ojferre , deinde 
prò populis ; /ioc enim yèciÉ semel 
seipsum offerendo. Hebr 7, 26, 27. 

Eex homines Constiluit sacerdo- 
tes infirmitatem habentcs ; senno 
autern jurisjurandi <7111 post legem 
est, Filium in aelernum perjeclum. 
Id. lbid. 28. 

Omnis pontifex ad offerendum 
munera et hostias constituitur , lin- 
de necesse est et hunc habere ali- 
quid quod offerat. Hebr. 8, 5 . 

Si enim sanguis hircorum et tau- 
rorum, et cinis vitulae aspersa s, 
inquinatos sanctificat ad emunda- 
tionem carnis , quanto magis san- 
guis Chrisli qui per Spiritum San- 
ctum semetipsum obtulit immacula- 
tum Deo } emundabit conscieniiam 
nostrani ab operibus mortuis ad 
serviendum Deo viventi. Ibid. q, 

i 3 , 14. 

Impossibile est sanguine tauro- 
rum et hircorum aujerri peccata ; 
ideo ingrediens mundum , dicit : Ho- 
sliam et oblationem noluisti, corpus 
autem optasti mihi ; holocautomata 
prò peccalo non libi placuerunt , 
tane dixi : Ecce venìo ; in capite 
libri scriptum est de me. ut J'aciam , 
Deus , voluntatem Inani. Hebr. io, 

4 j ^5 7 * 

Quoties hujus sacrifìcii hostia oj- 
ferlur , opus nostrae redemptionis 
exercetur. la Mi»s. Defunct. 


lui 

Tale a punto doveva essere il no- 
«tro pontefice; tanto, innocente, pu- 
ro, separato «lai peccatori:, più eccelso 
dei cicli, non obbligalo come gli altri 
pontefici a offrir vittime pi ima pe'suoi 
peccati , poi per quelli del popolo. 
Questo egli fece a un trailo sacrifican- 
do sé siesso. 

La legge institnì sacerdoti uomini 
deboli ; uia la paiola di Dio, confer- 
mata doppoi con giuramento, stabili- 
sce per pontefice il Figliuolo di Dio, 
perfetto in eterno. 

Ogni pontefice è instituiloa fine di 
offerir presenti e sngrificii; ond’ è ne- 
cessario che questi ubbia pur esso qual- 
che cosa da utfrire. 

Se il sangue delle capre e dei tori, 
e la sparsa cenere della giovenca purifi- 
cano il corpo di ogni bruttura, quan- 
to più il saugue di Gesù Ciisto offer- 
to a Dio dallo Spirito Santo come 
ostia immacolata , non purificherà le 
nostre coscienze da ogni colpa per 
servire in seguilo il Dio vivo e verace! 

E‘ impossibile che il sangue delle 
capre e dei tori cancelli il peccato ; 
perciò il Figliuòlo di Dio venendo, al 
mondo dice : Non volesti ostia od of- 
feria, ma mi bai dato un colpo ; non 
ti piacquero gli olocausti a remission 
delle colpe, e allora io dissi : Eccomi 
vengo, secondo eh’ è scritto di me nel 
tuo libro, a lare, o Siguore, la tua vo- 
lontà. 

Quante volte è offerto P augusto 
sagrificio della messa, altrettante rin- 
novasi la glande opera della cosila 
redenzione. 


;YV*.. 
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PENSIERI DEI SANTI TADR1 SOPRA QUESTO SOGGETTO 


Saec. 1. 


J. mmaculatum agnum quolidic 
in altari crucis immolo , cujits car- 
nes postquam omnis populus cre- 
dcnlium manducaveril et ejus san- 
guinari biberil , agnus qui sacrifica- 
tur est integer perseverai. In Act. 
S. Andreac. 


Sec. I« 


o. 


'dìo cotìdianamente V ioima' o- 
tato agnello sovra I’ «Itare della croce, 
le cui carni v sebbene sieno mangiale, 
e il cui «angue bevuto da lutto il po- 
polo dei credenti, egli però resta sem- 
pre intero. 


Sec. 11. 

Christus novam corporis et san - 
guinis sui discipulos suos oblalio - 
ncm docuit. ne essent infructuosi et 
ingrati ; quam Rcclcsia ab aposto- 
ìis accipiens in universo tixundo of- 
jert Deo. S. Iren. udvers. Iiaeres. 
c. 3a. 

Saec. lf r . 

Aunc ipse Christus offerrc mani- 
festatur in nobis , quando sermo ejus 
sanctijicat sacrificium quod offeri - 
mas. D. Àmbr. in Psul. 39 . 

Saec. V. 

Omnes diffcrenlias hostiarum una 
corporis et sanguinis implet oblatio , 
ut sicut est prò nobis vidima , sa- 
crificium ì ita nunc de omni gente 
sìt regnum. Sanct. Leo. Serm. 8. 
de Pus». Dom. 

Ipse cnim Dominus hostia om- 
nium saccrdotuin est . semetipsum 
prò omnium reconciliatione Patri 
iibans ; vidima sacerdotii sui et 
sactrdos suac vidimaci quique 
mine Domino, omnis nova crcatu- 


Seo. II. 

Gesù Cristo insegnò a’ suoi disce- 
poli una nuova ubl«zione del suo 
corpo e del suo sangue ac. ioc> hè ne 
cavassero frutto, e ne fossero ricono- 
scenti. E la Chiesa ammarati ala dagii 
apostoli , offre questa obiaziune per 
tutta la terra. 

Sec. IV. 

4 

Sembra che Gesù Cristo sia offerto 
in noi quando la sua santa parola san- 
tifica il sagrificto che gli offeiianu». 

Sec. V. 

L’ oblazione del corpo e del sangue 
ragguaglia le dfferenze degli antinhi 
sagi ilicii, affuo bè essendo una soia 
vittima e un solo sagrifreio, cosivi deb- 
ba essere una sola nazione. 

Il Signore è la vittima di tutù i 
sa. ei d«h, offrendo »è stesso al Padie 
per riconciliar tutti gli uomini; è Sa 
vittima del suo sacerdozio, e il sacer- 
dote della sua vidima ; lutti quelli « he 
souo del Siguore come cuore ciealu- 
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ra, sacrificium ipsi sunt , ziti sunt 
hosliae sacerdote s. S. Paulin. Epi- 
*t. 5 . 

Sacra oblalio qualis cujusve me- 
riti illam sacerdos offerat , eadem 
est quam dedit ipse Christus disci - 
pulis suis ; nihil habet ista quam il- 
la minuti 9 wa non bone sanctifi- 
cant Uomines , sed ipse Christus , qui 
illam ante sacraverat. S. Chrysos. 
in I. Epist. ad Tim. 

Quis antistitum aliquando dixit : 
Offerimus Ubi , Petre , aut Paule , 
Cypriane ? sed quod ojfertur, 
offerì ur Dco qui martyres corona- 
va. D. Aug. Lib. a. contra Faust, 
c. ai. 

Cum videi sacrificium ( Judaeus ) 
Christianorum toto orbe polle re, 
sibi aulem illuni honorem magnum 
esse substractumi deficiunt oculi 
ejus et defiuit anima ejus tabe moe - 
roris. Idem. Lib. 37. de Civit. Dei, 
c. 5 . 

Sacrificium corporis et sangumis 
Chrisli, successit omnibus sacrificiis 
ictcris sacramenti , quuc immola - 
bantur in umbra hujus Juturi. D. 
Aug. Lib. 1 y. de Civir. c. 20. 

Sacrificium , <7 noti ipse est, in 

Ecclesia voltili prò illis omnibus 
celebrar i, quia illis omnibus prue- 
nnntiabatur. Id. Lib. 1. contra ad* 
sera. Leg. et Prophet. 

Nos de cruce Domini pascimur , 
quia corpus Christi manducamus. 
idem, in Psal. 100. 

Saec. PI. 

Accesse est ut cum haec agimus 
nosmetipsos Deo in contritione cor- 
dis mactemuSi quia qui passionis 
Dominicae mys feria celcbramus , 
debemus imitari quod agimus ; 
tunc ergo vere crii hostia Dco cum 
nos ipsos hostiam fecerimus. D. 
Greg. Lib. 4 * Diaiog. c. 55 . 


re, sono ad on tempo il segrifìcio ; e i 
sacerdoti che 1' ofiìono sono le vittime. 

Qualunque sia il merito del sacer- 
dote rhe offre la snera vittima, è que- 
sta sempre quella medesima che Cri- 
sto diede ai suoi discepoli ; I' una non 
ha uo punto più o meno deli' altra ; 
imperciocché non la santificano già gti 
uomini, ma si Gesù Cristo il quale 
P Hvea consHcrata. 

Qual sacerdote mai disse : Sacrifi- 
chiamo a te, Pietro, Paolo, Cipriano ? 
Noi offriamo il sngrificio a Dio rhe co- 
rona i martiri. 

Il Giudeo confondasi quando vede 
i suoi sagrificii banditi da tutta la ter- 
ra, e in loro vece, il sagrificio dei Cii- 
stiani onorato doiunque. 


Il sagrificio del corpo e del sangue 
di Gesù Cristo successe a tutti i sa- 
grili’ ii dell' antica legge, i quali erano 
una figura di questo avvenire. 

- Il sagrificio. che è Cristo medesimo, 
oflresi nella Chiesa per ordine suo in 
luogo di tulli gii altri sagrifirii ; poi- 
ché questi erano una figura di quello. 

Noi ci pasciamo delia croce del Si- 
gnore, poiché mangiamo il corpo ili 

Cristo. 

Sec. VI. 

Quando facciamo il sagrificio, dob- 
biamo immolarci a Dio ron cuore con- 
trilo, poiché celebrando il mistero del- 
la passinn «lei Signore, ci cori e obbli- 
go «]' imitar quello che celebriamo 
sull' altare. E quindi allora l'ostia iie- 
Scirà gradevole a Dio, quando ci olln- 
lemo no» stessi come vittime. 
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Christus qui in se resurgens a 
mortuis jam non mo ritur, adirne 
per sacrata hostiam in suo myste- 
rio prò nobispatilur ; nam quoties 
ei hostiam suac passionis ojferimus , 
toties nobis ad absolutionem no- 
stram passionem illius reparamus . 
Id. Ilorn. 37. m Evung. 

1 

Saec. Vili. 

Elevatur in manibus sacerdotis 
in crucem , et frangitur, et distribui- 
tur , et in nobis sepelilur , et facit 
nos secum liberos a corruplione. 
Juan. Damai, de corp. Christ. c. 8 . 

Saec. XIII. 

Memoria nominis Domini est sa- 
cri ficium alla ri s, se ili ce t: corpus 
Christi , quod fieri jussit in camme- 
moralionem ejus. S. Thom. Opusc. 
58. c. i3. 

Concila. 

Incruentum sacrificium. Concil, 
Piicen. c.. a. 

Si quis dixeril in missa non oj- 
Jerri Dco vcrum et proprium sa- 
crificium , aut quod ojffertur esse 
aliud quam nobis Christum ad man- 
ducandum dari , anathema sii. Con- 
ci!. Trid. Sest. aa. Can. 1. 

Una eademque est hostia . idem - 
que nunc ojferens sacerdotum mini- 
sterio, qui seipsum fune in cruce 
obtulit , sola ralione offerendi di- 
versa. Id. Sess. a a, Can. aa. 


Gesù Cristo che risuscitò d' infra 
i morii per non più morire, s’ offro 
ancora nel santo mistero come sacra 
ostia: Imperciocché quante volte offe- 
riamo la vittima delia sua passione, al- 
trettante ripariamo ai nostri peccali. 


Sec. Vili. 

Il sacrifìcio del corpo e del sangue 
di Gesù Cristo è levato in croce dal- 
le mani dei sacerdote ; è spezzato, di- 
spensato, seppellito in noi, e ci libera 
con sè dalla corruzione. 

Sec. XIII. 

Il tagrifìcio della messa è la memo- 
ria della passione del Salvatore, sale a 
dire : il corpo di Gesù Cristo, eh’ esso 
Gesù Cristo comandò fosse immolalo 
in memoria di lui. 

Concilii. 

# 

Il sagrificio della messa è incruento. 

Se alcuno osa dire che il sacrifìcio 
della messa offerto a Dio non è un ve- 
ro sagrificio, oche in esso sagrificio 
non mangiamo il corpo di Gesù Cri- 
sto, sia colpito d’ anatema. 

Una sola è P ostia , uno solo il sa- 
cerdote che offre valendosi dell’ opera 
de’ suoi ministri, Gesù Cristo è tut- 
to intiero offerto sulla croce ; P unica 
differenza sta nella forma. 


I 
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NOMI DEGLI Arrow E predicatori che scrissero k predicarono 
•OPRA L* EUCARISTIA CONSIDERATA COME SAGRIFICIO. 

Le controversie del Cardinal Richelieu, e di Bossnet contengono 
ottime cose. 

Rodrigues, nuova tradazione , ottavo trattalo . , capitolo decimo 
quarto, ragiona a lungo del sacrificio della messa. 

I Padri Nonet, Neveu, Valois , Croiset , e in breve qaasi tatti 
quelli che fecero Ragionamenti o Meditazioni, padano di questo sog- 
getto. 

Leggerai con piacere le Riflessioni del Padre Colombière, e il li- 
bro intitolato: Materia di Orazioni per li peccatori sopra tatti i misteri 
del nostro Signore. L' astore di questo libro, sebbene manchevole in 
fatto di lingua, offre alenili tratti pieni d’ nozione. 

II più aodo, il più compiute e instrnttivo discorso che io abbia 
letto od inteso intorno al mistero della messa, è quello del P. Boorda- 
loue di cui qui voglio mettere innanzi il disegno. Il sagrificio della 
messa r* un sagrificio sovra ogni altro santissimo. Perché ? i.Perch’é 
offerto a Dio; a. perché vi è offerto nn Dio. 

Parte prima. Il sagrificio della messa é un sagrificio sovra ogni 
nitro santissimo per eh’ è offerto a Dio. Chi vi assiste interviene : t. 
al più grande fatto della religione cristiana ; a. a un fatto il cui fine 
immediato é di onorar Dio ; 3. a nn fatto principalmente inteso a umi- 
liar la creatura innanzi Dio ; 4- u no fatto il quale è oggimai l’unico 
pnde il culto dell' adorazione suprema possa essere esteriormente ed 
autenticamente tributato al Signore ; 5. a un fatto che può inspirarci 
il rispetto e la riverenza dovuta a Dio. 

Parte seconda. Il sagrificio della messa è un sagrificio sovra ogni 
altro santissimo perché vi é offerto un Dio. Intorno a che fo tre con- 
siderazioni. Prima. Quando intervengo al sagrificio celebrato dalla 
Chiesa, intervengo al sagrifipio della morte di un Dio. Se dunque oso 
ancora insultarlo come i Giudei che il crocifissero, merito il peso del- 
la sua tremenda vendetta. Seconda. Per qual ragione il Dio della mi- 
sericordia s* immola nel sagrificio dei nostri altari ? Per insegnarci c 

Dìi. Montar gon % T. XII. ai 
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aiutarci a fare ciò che non possiamo senza Ini, voglio dire, ono- 
rar Dio, secondo il suo merito e il nostro dovere ; laonde, dice san 
Tomaso, bisognò che un prezzo infinito fosse offerto in una forma in- 
finita. Ma mentre che Gesù Cristo, in istato di vittima, onora il Pa- 
dre, noi ci sforziamo a luti’ uomo di distruggere coi nostri scandali 
r onore eh* ei gli tributa col suo annichiiamento. Terza considerazio- 
ne. Che fa oltrecciò Gesù Cristo nel suo sacrificio ? Non insegna solo 
agli uomini che onorino Dio, ma e s* adopera a riconciliarli con Dio ; 
quindi giudichiamo quali sentimenti debbono occuparci in questo sa- 
crificio di espiazione. Non debbono forse essere quelli di un peccato- 
re contrito e riconoscente ? 

L 1 autore degli scelti Sermoni ha due discorsi sopra questo ar- 
gomento. Nel primo prende a divisione queste due ricerche, i. A cui 
offrasi il sagrificio della messa. 2. Perchè sia offerto ; qual cosa sia 
pfferta in sagrificio , e come. Il disegno del secondo discorso versa 
sopra la divozione della messa, e porge largo campo alla inorale. 

Nella prima parte ragiona su quelli che mancano al sagrificio della 
messa ; nella seconda insegna con quali apparecchi debba il pio cristia- 
no intervenirvi. 

Il sagrificio della messa è un sagrificio di gloria e di salate ; di 
gloria per Dio, di salute pel peccatore : 1. di gloria per Dio, il quale vi 
trova un’ostia perfettamente rispondente alla propria grandezza ; 2. di sa- 
lute pel peccatore il quale vi trova una vittima pienamente riparatrice 
alla moltitudine delle sue miserie. Questo è il disegno del Padre Dufay. 

Nei pensieri del P. Bourdaloue, tomo Vili, ha un picciolo discor- 
so sulla messa, il quale è assai instrntlivo e riescirebbe molto acconcio 
ai signori carati ; eccone il disegno. La messa è un sagrificio di lode, 
sagrificio di propiziazione, sagrificio d’ impetrazione ; sagrificio di lode 
per onorar Dio, sagrificio di propiziazione per cancellare i peccali c 
acquetare la collera di Dio, sagrificio d’ impetrazione per ottenere le 
grazie di Dio. Quindi impariamo cqn qual mente ci dobbiamo inter- 
venire, che vantaggi e che frolli ne dobbiamo ritrarre. 

Parte prima. Sagrificio di lodi per onorar Dio. Noi offriamo a 
Dio il sagrificio dei nostri altari : 1. per onorarlo come supremo Si- 
gnore : 3. per onorarlo e glorificarlo come benefattore. 
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Parte seconda. Sagrificio di propiziazione per cancellare i pec- 
cati e acquetar la collera di Dio. L' acqueta x. rispetto ai vivi, a. ri- 
spetto ai trapassati. 

Parte terza. Sagrificio d’ impetrazione per ottenere le grazie di 
Dio. Due specie di grazie otteniamo per la messa : i. grazie spiritua- 
li ; a. e grazie temporali. 

11 sagrificio della messa riproduce tulli i Leni del sagrificio del- 
la croce, e ne rinnova a Dio gli omaggi; parte prima. 11 sagrificio 
della messa rinnova tutti i meriti del sagrificio della croce e ce ne 
applica i frutti ; parte seconda. 

Parte prima. Gesù Cristo, rinnovando sui nostri altari il sa- 
grificio della croce, volle x. unirsi ministri visibili, a. consacrarsi al- 
tari animati, 3. associarsi ostie vive. 

Parte seconda. 11 sagrificio della messa rinnova tutti i meriti' 
della croce e ce ne applica i fratti. Il sagrificio della messa, come 
quello della croce, è un perfetto olocausto non solo pel Dio Padre* 
ma ancora pegli uomini: x. un sagrificio di propiziazione, 2 . un sa-; 
grificio di gratitudine, 3. un sagrificio d’impetrazione. Questo di- - 
segno è tolto da un manoscritto attribuito al P. Segaud. 

Anche gli abati Flechier e Boileau trattarono con amore questo- 
santo argomento. < . 

« 

. ». » * \ „ 

DISEGNO E scoro del primo discorso sopri l 1 eucaristia 

CONSIDERATA COME SACRIFICIO. 

Gesù Cristo, dopo la celebrazione della gran Pasqua, dopo l’ in- Dizione 

generile. 

slituzione del sacramento de nostri altari, dà agli apostoli, e in loro 
persona a lutti i sacerdoti, il potere di olTrir colidianamcnte Y in- 
cruenta vittima di cui vuol perpetuare sulla terra il sagrificio a fine 
di rinnovar la memoria della sua passione e delle sue misericordie- 
Fate questo, loro dice r in memoria di me. Hoc facile in incanì com - Luc lZ) ;5 , 
memorationem. Oh ! se nell 1 antica legge il sacerdote doveva essere 
tanto santo solo per bruciare i profumi sull' altare del santuario c per 
mettere i pani di proposizione sopra la tavola ; se gl* Israeliti non 
potevano offrire al Signore una vittima, quando avessero toccalo uf» 
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cadavere; se i portatori de 1 vasi sacri doveano fare continue purifi- 
cazioni; quale non avrà ad essere 1* innocenza e santità di un sacer- 
dote che offre cotidianamente il santo dei santi, lo presenta solfata- 
re, ed ha an carico più nobile del ministero degli angioli ; quale non 
avrà ad essere f innocenza e santità di un sacerdote che è destinato 
a portar cotidianamente a piè dell’agnello le lagrime e le necessità'de* 
fedeli, c dev’essere forra, regola, luce della sua greggia ? Ma se i sa- 
cerdoti di Gesù Cristo, i sagrificatori del suo corpo e del suo sangue 
deono andar fregiati di tanta santità per offerire a Dio il sagrificio 
che rinnova il fatto della croce, ben é grande dunque, o cristiani, la 
vostra ventura di poterci intervenire^, Qaeslo sagrificio merita da voi 
rispetto e adorazione, poiché riunisce sotto U sacro simbolo di ai* 
cibo corporale tutti i misteri del tempo e della eternità ; poiché per 
caso Gesù Cristo stringe una divina alleanza fra il cielo e la terra, 
adempie tutti i doveri della religione, adora Dio per voi, gli presen- 
ta le vostre necessità, e vi annunzia le sue misericordie. Vediamo 
pertanto, i. qual sia la natura e la eccellenza del sagrificio della 
messa ; a. in che qualità vi dobbiate intervenire. 

Suddivitìo» Checché ne dica L* eresia io affermo e sostengo: t. che il sagri- 
mi p«ru. pn Scio della messa é f atto più santo della religione, perchè la vittima 
in esso offerta ha uo prezzo infinito; a. che qaeslo sagrificio è f at- 
to più augusto della religione, perché onora Dio in modo infinito ; 
3 . che questo sagrificio é f atto più utile della religione, perché mer- 
cè sua possiamo compiere verso Dio tutti gli obblighi che ci carrono 
come cristiani. 

Suddivido- In che qualità debbono i giusti e i peccatori intervenire al sa- 

ctìnd» 'parie, grificio della messa ? In qualità di testimonii, in qualità di sacerdoti, 
in qaalità di vittime. Come testimonii delfatto più- santo della uostra 
religione, come sacerdoti dell' atto più augusto della nostra religio-' 
ne, come vittime per offerirsi a Dio con Gesù Cristo. Esaminiamo 
queste tre qaalità. Forse non dirò cose nuove per voi, ma certo gio- 
verà che vi sponga con qualche diffusione una materia di lauta i»u-» 
portanza. 

Poiché molti predicatori amano trattar questo argomento da 
controversisti , io ne fornirò loro il modo opportuno^ volgendo il mia* 
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disegno a stabilir contro gli eretici le due seguenti verità : 1 . Che 
la messa è il vero sagrificio della religione cristiana ; 2 . Che la 
messa è il medesimo sagrificio della croce. Onde risulterà nessun 
atto essere più eccellente od augusto del sagrificio della messa. 

Gesù Cristo predisse, che falsi profeti si leverebbero a sedurre Prova ifI1 » 

* prima parie. 

gli eletti medesimi, e s’ adoprerebbono a rovesciare le più salde Prcditiaue 

di G. C. in) 

fondamenta della religione cristiana ; ei lo predisse, e i tanti eretici tati» deiu 
che lacerarono il seno della chiesa fecero pur troppo manifesta la 
veracità del ano oracolo. Ma, poiché la nostra religione non teme 
che altri V investighi sottilmente, io mi farò a provare contro 1’ ere- 
sia degli ultimi secoli la verità' del sagrificio dello messa. Anonimo 
manoscritte. 

Senza fermarmi noi a dimostrarvi che tolti i sagrificii e tutte Prova drit* 

resiti del %*- 

le ceremanie dell antica legge non erano se non figure del gran sa* pnlu iu delia 
gr ilici o che Gesù Cristo lasciò alla sua chiesa, lo traggo la mia so* dalle profeinr 
leone prova dal profeta Malachia il quale, secondo tutti gP interpreti 
della scrittura, allude chiaramente al sagrificio della messa. Udite, 
figli deir errore, e, se siete di buona fede, concorrete anche voi nella 
sentenza che la reessa è il vero sagrificio della religione cristiana. 11 
litio amore non é più fra voi, dice il Signore pel suo profeta, parlan- 
do al popolo Giudeo, e non riceverò più presenti dalle vostre mani; jtaìach 
il mio nome è grande e venerabile fra le genti dall 1 orto all’ occaso: 

Ab ortu sulis usarne ad occasum magnum est nomea meum in gentibus. 

Veggo da tutte parti altari carichi di sagrificii in mio onore ; In 0- ldcm -> lL,J ‘ 
mni loco sacrificatur. Mi offrono e mi offriranno colidianamente un 
sagrificio perpetuo, una oblazione pura e senza macola : Et ojfcrtur 
nomini meo ob latto munda. 

Ora, diletti fratelli, qual é dunque il sagrificio tanto prezioso Come 

*lO p»Wu, 

re faccia al Signore per la sua purità ? Qual è questa ostia che debbe checché ne 

«lira I’ ere*»», 

attrarre i suoi sguardi benigui ? Parlerebbe qui il profeta dei sagrf- intenda in- 
fidi de 1 gentili ? No, senza alcun dubbio. La vittima offerta sarà una f^rìùlìT * 
vittima pura. Ma,' per vostra confessione, diletti fratelli, i sagrificii a<>>4 
dei gentili erano impuri. Sono forse i sacrifici) dei Giudei ? 11 Si- 
gnore protesta che ripiova i loro olocausti, che rigetta i loro 

m# i f 

doni e le loro vittime ; Munus non suscipiam de manu vestra, u '* 


IC. 


Idem , iliJ. 


Ad onU del» 

la mala fede 
»Jri riformali 
rari sempre 
vera la pro- 
pomionr che 
nella Chiesa 
è un vero 
tagrifixio. 


Mancando 
il sacrificio 
tnanra la re- 
ligione. Po- 
lenlistitno 
argomento 
contro gli 
eretici. 
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K il sagrilìcio della croce ? Esso fa olferlo ana sola volta, nè da- 
tutta la terra. E il cullo interno del nostro amore, come preten- 
dono insinuare i nostri riformali ? Ma questa oblazione non può 
dirsi assolutamente para e santa perchè la malizia vi entra spesso, c 
v’ ha gran parte la carne ed il sangue. Sono, da ultimo, le nostre 
preghiere accompagnate quasi sempre da impazienza e da noia ? No, 
signori riformati. Questo sagrificio è la sola messa. Sagrificio santo, 
sagrificio perpetuo. E come avrebbe potuto esser eterno, se* giusta 
la vostra sentenza, fosse stato compiuto sopra il Calvario? L'Auto - 

re, discorso sopra la Messa. . 

% 

E dunque. Cristiani cattolici, dell' essenza della religione, chec- 
ché ne dicano in contrario ì riformati, avere un sagrificio esteriore pel 
quale V uom possa rendere a Dio il debito tributo di gloria. 11 sagrifi- 
cio intcriore ( siamo d' accordo cogli eresiarchi ) la cui vittima è il 
cuore, e il cui fuoco la carità, riesce gradevole al Signore ; ina il sagri- 
ficio esteriore, le cui cerimonie sono visibili , appartiene all’ essenza 
della religione, perciocché come tutti i cristiani formano un solo e 
medesimo corpo del quale Gesù Cristo é il capo, così sragione devo- 
no lutti insieme offerire a Dio un medesimo sagrificio, e tributargli un 
medesimo cullo, il medesimo. 

Fermati qai pertanto, ingrata eresia, che ti fai vanto di ricono- 
scere un Dio, c non adorarlo. Cessa di rovesciare i nostri altari, di de- 
molire i nostri templi ; cessa di mettere a ferro ed a fuoco i nostri 
santuari; cessa di rapire al tuo Dio, a questo Ente supremo, il cullo 
che gli spelta ; guarda, osserva i sacerdoti di Gesù Cristo, sfortunate 
vittime del tuo implacabile furore, coperti di cilicio e dì polve, geme- 
re e piangere fra il vestibolo e l 1 altare, acremente lagnarsi perché tu 
vuoi abbattere il sagrificio e il sacerdozio. Empio capo di ciechi e in- 
gannati settari, onde hai tanta temerità da ricusare alia religione di 
Gesù Cristo quel che non osi ricusare alla religione dei Demonio ? 
Se intendi di abolire il nostro sagrificio, unico mezzo acconcio a man- 
tenere una santa relazione tra il creatore e la creatura, a levar 1' uo- 
mo fino a Dio, come osi prometterti il favore dell' Ente supremo ? 
Empio, sei senza religione, poiché non bai sagrificio ; non sei più as- 
sociato ai veri membri di Gesù Cristo, poiché ogni Chiesa, dice san 
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Girolamo, la quale manca di sacerdote e di sagrilicio , non è più 
Chiesa di Dio : Non est Ecclesia Dei. Che bisogna di più per confon- d. fi, ero». 
derti ? Imitazione delt abate Couturier. 

I cattolici non si avvisano già di glorificar col sagrificio la crea- inpin-t;*;» 
tura in confronto di Dio ; ma dicono che, nel sagrificio, la più nobile r ',' (ir . 
crealora rende gloria a Dio per mezzo della vittima che offrono. Ed C T Vimpróvr- 
invero qual è il canto che innalziamo con la Chiesa? Cantiamo che iVT^nfir!^ 
per la sacra ostia gli angeli lodano la maestà nel Signore : Per quem *•***» 
majestatem tua laudant angeli. Non offriamo il sacrificio agli angeli, ®'°» ,* ncb « #ì 
ma ci uniamo ad essi nel sagrificio, acciocché portino le nostre prc- Tolto Jain 
ghiere al trono di Dio onnipotente ; non offriamo il sagrificio ai santi, 
ma associamo i santi a questo onore, il quale poi ritorna tutto a Dio. 

Ecco la santa e pura dottrina che professa la Chiesa in sul proposito 
della commemorazione che per avventura può farsi dei santi nel sagri- 
ficio della messa. Folto in sostanza dall" autore degli scelti Discorsi. 

Invano, Fratelli dilettissimi, vi sforzale con istrani argomenti di Come , |3 
dar ad intendere che la nostra messa sia stata inventata a’ tempi di ' rr *?" ,neT " l « 

« pensare che 

Gregorio Magno. A vostra confusione io vi metterò innanzi una schiera 11 "°? ,ro “* 

a Q (rifinii inco- 

di autorevoli teslimonii che unanimemente conferma la verità del sa- minri ' nll «- 

1° da Grego- 

grificio dei nostri altari. Tertulliano nel suo libro apostolico, dice che r '° Magno, 
offre a Dio, in qualità di sacro ministro di Gesù Cristo, V ostia pura che provano 
e immacolata che questi comandò di offerirgli. Santo Ireneo , quasi '* c °" trjn °‘ 
contemporaneo degli apostoli, chiosando le tremende parole della con- 
sacrazione, dice che 1' Eucaristia è la novella offerta del nuovo Testa- 
mento, presentata a Dio per tutto l’universo secondo la tradizione de- 
gli apostoli e la profezia di Malachia. Santo Ippolito, martire, nella 
sua orazione sopra V anticristo, fa parlar Gesù Cristo così : Accosta- 
tevi, pontefici, venite, sacri ministri de’ miei altari, voi che avete la 
ventura d’ immolare cotidianamenle il mio corpo e il mio sangue pre- 
zioso. Quando offriamo i nostri sagrificii, aggiunge santo Ambrogio^ 

Gesù Cristo è presente sopra 1’ altare : Cum sacrificamus , Christus D.Ambr. in 
adesty Christus immolatur. Volete che dopo santo Ambrogio io faccia 
parlare san Gregorio Nazianzcno ? Il Signore, dice questo santo Pa- 
dre, desiderando antivenire il furor dei Giudei, santo sacerdote, agnel- 
lo immacolato, si diede egli stesso per vittima ; e quasi avesse voluto 


Pi. Jg. 


EUCARISTIA 

confondere anzi (ratto la inala fede dei nostri fratelli riformali, »' in- 
terroga, e domanda a sé stesso qnando diedest il Signore per vittima. 
Al che risponde * Quando P adorabile Salvatore dispensò agli apostoli 
H sno corpo a mangiare, ed il suo sangne a bere. Sciagurati partigia- 
ni dell’ errore, non vi basta ancora qoesto argomento ? ecc. V autoré. 

’* , Senza ricorrere a tante prove per mostrare la realtà del sagrili- 

e-l «•erificfo * * ° 

<« •; nn.tri *\- eJ 0 dei nostri altari, possiamo confondere P empietà con le sue paro- 
«i.iu .i» g ii U medesime. Accordo , dice Uutero , che la tradizione dei Padri, e 
* quasi tutte le Chiese sostengano unanimi la realtà del sagri&cio della 
messa : Mista creditur passim es$e sacriftcìum. Confessione gloriosis- 
sima pel fedele cattolico, ma fulminante per P ostinato eretico. Colle- 
ghisi tutta la terra contro di me ( prosegue Lutero ) ; credano i Giu- 
stini, gl’ Irenei e gli Amhrogi a lor senno che la messa sia un vero 
sagrificio ; quanto è a me io non lo credo, nè mai lo crederò. Bisogna 
c.alv. lib. {. ( dice Calvino ) che il Demonio abbia stranamente accecato «1 mondo 
se potè dargli ad intendere che la messa é nn sagrificio, una offerta 
per la remission dei peccati. Ah ! sciagurati settari, nati, cresciuti 
e allevati in seno all 1 eresia, non bastano queste contraddizioni per 
levarvi dagli occhi il velo che vi nasconde la verità? La pazza audacia 
dei vostri capi non la conoscete a bastanza ? Quanto a ree io tremo e 
«pi sdegno più in udire le loro insoleoti proteste, che in vedere la dura 
caparbietà del loro intelletto. II vero santissimo esce della lor bocca 
macchiato di errore ; noi! adì meno in questo caso la loro testimonian- 
za mi vai meglio della nostra, e più che altro saldamente mi prova che 
la messa fa sempre considerata vero sagrificio della religione cristiana. 
K<m mio Abolire il sagrificio della religione, vale abolire la religione me- 

non è, ma 

nr meno può desima; ciocché ne insegna san Paolo nella sna lettera agli Ebrei: 
religione *en- Translato cnìm sactrdotio necesse est ut et Legis translati o fiat. Mu- 
n*gioo f am«. tato il sacerdozio d’ Aronne, doveva necessariamente esser mutata la 
«Io PjoIo a legge di Mosé ; quasi P Apostolo volesse dirci che il sagrificio era la 
pr ° costanza della religione Giudaica, tanto che cessato il sagrificio do- 
H*b. 7 , ii. Yea p ef g £ necessariamente cessar anche la religione. Ed io oso 
affermare, giusta il principio dell'Apostolo, che, sebbene la tegge di 
Mosé sia abrogata dal Vangelo, tottavolta sussisterebbe ancora in 
pieno vigore se non ne fossero stati aboliti i sagrificii. Ad ogni mo- 
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do noi apparteniamo alla religione unicamente per rendere a Dio 
E omaggio che merita I* eccellenza sna. Ora questo omaggio non può 
ridursi a una semplice adorazione intrinseca, come pretendono i no- 
stri fratelli smarriti, ma bisogna che apparisca di fuori. E in qual 
maniera apparirà di fuori, se non offriamo nè doni né vittima ? ' 

Il P. Dufay. * 

Poiché dunque ogni religione debb’ esser corredata da sagrificii, le Se ie |^J* ni 
anche la religione cristiana debbe avere il suo, e poiché la religione e t>bero »*gri- t 

0 Gei, perché 

cristiana è sovra ogni altra perfetta, il suo sagrificio debb' esse- •« P'« p* r - 

• i • - v , .. . fella non 

re sovra ogni altro perfetto. Questa religione cristiana c 1’ opera dovrebbe »- 
grande di Dio, il singolare prodotto del suo spirito, il frutto delle sue * 
fatiche e -del suo sangue, la perfezione di quella eh’ ebber già i pa- 
triarchi e i profeti. Per la qual cosa il suo cullo dev’ essere sublime, 
e il suo sagrificio perfetto affinchè v 1 abbia alcun ragguaglio fra ciò 
che deve a Dio, e ciò che gli rende, affinché nella perfezione che le 
diede il Signore onori lui nel modo più eccellente c perfetto che sia 
possibile. 11 medesima. 

Il sagrificio che offriamo colidianamenle sugli altari, è quello v j** 0 
stesso che fu già compiuto sopra la croce. Nell* ano e nell’ altro cio del1 * re ’ 

licione cri- 

Gesù Cristo sacrifica come sacerdote, ed è sagrificato come vittima ; «ti»»*, è u 
con la differenza, che sul Calvario fu immolato in forma cruenta, e co»a che ii- 
sugli altari Io è in forma incruenta ; sulla croce infami carnefici die- d«iu croce, 
dergli il colpo mortale ; sull’ altare la parola é il coltello che divide 
misticamente il suo corpo e il suo sangue. Quivi la morte accade 
per rappresentazione ; ciò nnllostante il sagrificio é verissimo, poiché 
Gesù Cristo, veramente contenuto sotto gli accidenti eucaristici, of- 
fresi continuo al Dio Padre in figura di morto. Nè però ci allonta- 
niamo dal sagrificio della croce ( come vorrebbono dar ad intendere 
i nostri fratelli riformati ), anzi vi ci attacchiamo più strettamente ; 
poiché la messa vi si rapporta del tolto, e trae da quello ogni soa 
virtù, tanto che senza il sagrificio della croce, ne mancherebbe tosto, 
nonch’ altro, f idea. Così decide il santo concilio di Trento, là ove 
dice il nostro sagrificio essere instiluito affine di rappresentar quello Session. n. 
che fu già compialo sopra la croce, perpetuarne là memoria, e ap- 
plicarcene la salutifera virtù in remissione dei nostri peccali. Ecco, 

Dii. Montargon^ T. XII. 2 5 


L’rpijtola 
di sin Pao- 
lo agli ebrei, 
non che 
favorir I’ e- 
rejia, bene 
«piegata, fa- 
vorisce la 
rredenaa di 
* tolta la chie- 
s». 

Kpi*t. ad 
llcb. io, io. 


G. C. i.on 
«areblir sa- 
cerdote rter- 
uo, gioita 
I' ordine di 
Melchiscdeo- 
co, se, come 
dicono gl’in- 
novatori, *1 
fagrificio 
della croce 
avesse abro- 
gato ogni al- 
tro sacrificio. 
Ilebr. tt, i. 

Idem , ibid. 


Solenne ca- 
lunnia dei 
nostri fratel- 
li separati, i 
quali ci 4c- 


i 9 4 eucaristia. 

diletti Fratelli, la nostra professione di fede, ecco 1* antica credenza 
della nostra comunione. Dettato con la scorta del Bossuet. 

1 nostri fratelli riformati, per sostenere il loro errore, travisano 
il senso di quella lettera in coi san Paolq scrivendo ai Giudei, dice 
che noi siamo santificati dall’ oblazione del còrpo di Gesù Cristo, 
stata compiuta una sola volta sopra la croce : Sanctijicati sumus per 
oblatìonem corporis Christi semel. Ora che intende nui d insegnare 
san Paolo se non che il peccatore polca schivar la morte solo sosti- 
tuendo alcuno in sua vece ? Finché il sangue versavasi. sopra gli alta- 
ri, facevano i sagrificii solenne testimonianza lui esser degno di mor- 
te, nè la giustizia potea certo appagarsi di questo ineguale soddisfaci- 
mento. Scannavansi cotidianamente capre ed agnelli; ma dappoiché 
Gesù Cristo versò per li peccatori il suo sangue sopra la cioce, Dio, 
contento di una vittima così pura, non ne volle altre ; onde V Apostolo 
conchinde che non pure dobbiamo rimanerci d’ immolar vittime, dopo # 
il sagrificio di Gesù Cristo, ma che Gesù Cristo medesimo non debbe 
soffrire mai più. Lo stesso. 

E pure di Gesù Cristo parla espressamente. san Paolo, là ove di- 
ce che ogni sacerdote cd' ogni pontefice debbe offri r ostie e presenti ; 
poiché aggiunge tosto che Gesù Cristo dee sottostare alla sorte degli 
altri sacerdoti e pontefici, cd offerire alcun dono conforme agli obbli- 
ghi della sua mansione : Unde necesse est y et hunc habere ahquid quod 
offerat. Ora nulla egli offrirebbe, se, come vogliono i nostri avversari, 
il sagrificio della croce avesse abrogato ogni specie di sagrifizio, e fos- 
se Panico della religione cristiana. Di modo che o bisogna negar fedo 
a°li oracoli che indicano Gesù Cristo eterno sacerdote giasta l’ordine 
di Melchisedecco, e alle parole di san Paolo : Unde necesse est y etc. ; 
o bisogna infine accordare che Gesù Cristo , essendo sacerdote sino 
alla fine dei secoli giasta P ordine, ecc. come c’ insegna Davidde, offri- 
rà qualche cosa sino alla fine dei secoli, conforme al suo sacerdozio, 
come c’ insegna san Paolo ; e quindi adempirà i valicioii de’ suoi pro- 
feti, quanto il richiede la sua sublime mansione, il Padre Dufay. 

Non dica dunque più alcuno, per sedurre il popolo rozzo e igno- 
rante, che noi, ergendo gli altari, rovesciamo la croce. Qui io chieggo 
solamente rettitudine e buona fede. Il sagrificio della messa, Io dico e 
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il ripeto, trae ogni suo pregio e valore dal sacrificio della croce ; il «-usano «li 
sagrificio del calvario é meritorio per sé medesimo, mentre il sagriti- suite rovini' 
ciò della messa è meritorio soltanto per quello del calvario ; sulla ero- deU * cr ° c * 
ce un Dio ottiene la grazia , con la messa lo applica. La croce è sa- 
grificio di redenzione, la messa è sagrificio di applicazione. V autore. 

Ma qui, per avventura diranno i nostri avversari, se il sagrificio Co»fout»o- 

, j. . . ° dell* Ci- 

ucila croce é più che bastante per ottener la remissione dei pecca- lunni*. li ta- 
ti, qual bisogno è dunque di rinnovarlo colidianamente ? Perché ile- fióre Latta ■ 
rare up alto di morte che ha già compiuto la nostra redenzione ? Sie- n,. 
te por degni di compassione, cari Fratelli, poi che ignorale il grande qóè!u*obLi«- 
utile che ridonda dalla perpetuità di quel sacrificio ! Deh possa conver» I,one ’ 
tirvi il ragionamento che io sono per farvi. Gesù Cristo avea preve- 
duto ( ciò che pur troppo noi vediamo coi nostri occhi ) clic, ad onta 
del sagrificio della croce, vi sarehbono peccatori, anzi, che quasi tutù 
gli uomini sarebbono egualmente peccatori, egualmente vani , egual- 
mente ambiziosi, egualmente abbandonali alle loto folli passioni come 
s egli non fosse mai disceso sulla terra. Che fece Gesù Cristo per 
fermar il braccio di Dio già levato a vendetta delle nostre colpe P 
1 usti luì 1’ augusto e adorabile sagrificio della messa , acciocché fosse 
non interrotta continuazione del sagrificio delia croce. Né, per acque- 
tare V ira del Padre , si contentò a far ricordare la dolorosa istoria 
della sua passione, ma la rinnovò tutta intera ; e sostituendo la forza 
invitta della sua parola alle barbare mani che lo trucidarono, si in *‘t te 
egli stesso in islalo di morte presente al Padre ; nel quale stalo com- 
moventissimo, sostiene ancora le parti di mediatore ed intercessore, 
d;cc ancora come disse sopra la croce : Padre mio, perdona loro ; so- 
no peccatori e ribelli ai divini voleri, la loro indocilità li renderebbe 
indegni delle tue grazie ; ma eccomi qui, sazia sopra di ine 1* ira tua.- 
il mio sangue riparerà ai loro oltraggi. Il medesimo. 

Per confermare il vostro errore , cari Fratelli riformati, e per E pmi* 

rrtdere, CO- 

i m por silenzio alle grida della coscienza la quale vi mostra aperlamen- me fanno i 

.... , • r • i * ii • noitri fratelli 

te la verna di quel sagrificio che avversale , non dite che la maniera separati, che 
onde Gesù Cristo si presenta al Padre faccia torto al sagrificio della Ifoile^G.* 
croce; posto ciò bisogna negar fede a ogni passo della Scrittura e sopra 
tulio a quella celebre lettera di san Paolo che ci opponete con tanta '"‘'r"* 5100 * 


«tic già Itrt 
per noi mila 
croce. 


\ 


Il «agrtGeio 

della mesi* 
è Palio pili 
«anlo della 
rei. pinne cri- 
stiana. 

G. C. con- 
sideralo co- 
me sacerdo- 
te. 
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fidanza ; per la medesima ragione, bisogna conchiudere che Gesù Cri- 
sto sommettendosi a Dio, quando entra nel mondo per esser vittima 
in luogo dei reprobi, fa torto all’ alto pel quale si sommelier^ indi a 
poco sopra la croce ; per la medesima ragione bisogna conchiodcre 
che, continuando egli a presentarsi per noi al Padre, indebolisce Y of- 
ferta che fece una volta immolando sè stesso ; e per la medesima ra- 
gione bisogna conchiudere che, intercedendo egli continuo grazia per 
noi a suo Padre, mostra insufficiente V intercessione che fece mo- 
rendo con tante lagrime e tante querimonie. Ora, Fratelli dilettis- 
simi, non sarebbono pazze ed assurde cotali conseguenze ? Adunque 
egli si vuol conchiudere che Gesù Cristo il quale s* offrì una volta per 
esser T umile vittima della giustizia divina, continua ancora ad offrirsi 
colidianamenle per noi ; onde ne scende un ultimo vero irrepognabile 
corollario : il sagrificio della messa essere lo stesso che il sagrificio del- 
la croce. Dettato colla scorta di varii Autori. 

Panni di aver adempiuto la promessa che in sul principio del Di- 
scorso feci % di offrire le prove principali detta verità del sagrificio del- 
la messa, e una risposta alle piu forti obbiezioni dei nostri fratelli ri- 
formati. Pure temendo di aver omn^sso qualche parte , invito coloro 
che vogliono distendersi intorno questo punto % a consultare il P Dufar 
e C autore degli scelti Discorsi , nell' ottava che fecero del santissimo 
Sacramento , sermone sopra la messa. Torno poi ora al mio proposito , 
cominciando a fornire materiali per la suddivisione della prima parte 
del disegno eh ’ esposi. 

Per convincervi che il sagrificio della messa è Y alto più santo 
della nostra religione, basta, a parer mio, che consideriate Gesù Cri- 
sto sopra r altare come sacerdote e come vittima ; come sacerdote vi 
racchiude tutta la religione del cielo e della terra , vi è la fonte della 
santificazione degli uomini, il mediatore della nuova alleanza, la real- 
tà delle ombre, il fine di tutte le figure : come sacerdote ci unisce a 
Dio riconciliandoci seco Ini, ci ottiene la facoltà che possiamo indi- 
rizzarci con confidenza a suo Padre ; ci assicura che un giorno ci con- 
durrà nel santuario del cielo. Ah ! non era cosa naturale che dovessi- 
mo avere un pontefice come questo, santo , innocente , separalo dai 
peccatori, e più elevato dei cieli ? Anonimo manuscritto. ■ . 
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'Ma quali sacrifici offre per noi al Dio Padre questo santo pon- fi- r fon- 

1 __ # tirlri alo co- 

tefice ? Ammiriamo qui la grandezza del suo amore. Dìo non vuol piu me villini», 
sangue di capre é di tori, che dava una purità allatto esterna e carna- 
le ; tuttavia bisognava soddisfare alla sua giustizia. Che fece dunque il 
Figliuolo di Dio entrando nel mondo ? Ah ! Padre mio, sciama , voi 
non voleste ostia né oblazione : Ilostiam et oblationem noìuisti ; ma Hebl . à 8 , 3. 
mi acconciaste un corpo : Corpus autem mihi optasti. Ora io non pu- Idem ' 1 ,J ' 
re ve V offro in sagrificio di espiazione sulla croce, ma voglio ancora 
che resti in terra sino alla fine dei secoli in istato di vittima, per sol- 
lecitare la vostra misericordia, ed acquetare la vostra giustizia. Vitti- 
ma degna di Dio, santa come lui, eterna come lui, Dio come lui ;• vit- 
tima di purità che spegne l'ardore delle nostre passioni ; vittima di 
forza che ci fa trionfar degli assalti del Demonio ; vittima di pace che 
termina le nostre controversie, e scioglie le nostre liti : Hostiam puram, 
hostiam immacuJatam : brevemente un'ostia pura e senza macola. // Ca *' MìiU 
medesimo. 

Quando dico che Gesù Cristo offr' egli stesso al Dio Padre G. c. è il 

... *°* <> 8 Terw 

1 adorabile sacrificio dei nostri altari, dico e sostengo, giusta i canoni larerdote 
della santa Chiesa, eh' egli é sempre il sagrificatore della vittima per de! nofuf ai- 
eccellenza. £ di lui parla alla lettera Davidde là ove dice : Tu set sa- Un * 
cerdote secondo 1 ’ ordine di Melcbisedecco : Tu es sacerdos in aeter- firbr. 5, 6. 
•fiurn, etc. Vero è che san Paolo, dicendo che il Salvatore offerse e sa- 
grificò sé medesimo : Semetìpsum obtulit , aggiunge che il fece una so- fIrbr * 9 * 
la volta : Hoc fecit semel. Ma la sua offerta, il suo atto, il suo sagrili- J/ei > 

« t 

ciò si perpetuano per mezzo dei sacerdoti da lui instituiti, e il suo sa- 
cerdozio dura eterno. L'Apostolo spiega questo suo pensiero così. Un 
<tempo nell'antica legge, dice agli Ebrei, v’ebbero mano mano mol- 
ti sacerdoti, molti sagrificalori, molti pontefici, perché la morte impe- 
diva che durassero sempre, e bisognava che l'uno succedesse all'altro 
-per continuare il sacerdozio ; ma nella nuova legge abbiamo in Gesù 
Cristo un pontefice eterno, e per conseguenza il sacerdozio é perma- 

H f O» Jj 2>| 

nente ; Hic autem eo quod mancai in aeternum y sempiternum habet sa - 
ccrdatìum. Aul0li ,i, k . 

Egli è il solo e principale sacerdote, gli altri sono suoi ministri 
ed offrono il sagrificio come suoi strumenti. In lui risiede la pienezza H“ i ‘ ionc - 


I). Tom. 
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e«l eternità del sacerdozio ; sì, sciama san Tomaso, i sacerdoti non 
consacrano in proprio nome, nè per propria virtù, ma solo come mi* 
nislri di Gesù Cristo, in persona del quale offrono il sagrificio : Sa- 
Opuicul. 58 . cerdos consterai hoc sacramehtum , non virtute propria , sed sicul 
mi ni s ter Chris ti^ in cujus persona consterai hoc soci ificium. Sì, dice 
santo Agostino, come nella nuova legge Gesù Cristo battezza per 
mano dei fedeli, jcosì nel sagrificio della messa, per la onnipotente 
virtù dello Spirito Santo, converte il pane in suo corpo, e il vino 
in suo sangue : Sìcut ipst est qui baptizat , ila ipst est qui per Spiri - 
contro lum Sanctum pantm suam efficit carnem^ et vinum iransire facit in 
sanguinerà. Un Dio pertanto ofFre questo gran sacrificio. Padre eter- 
no, con che benigno occhio non dovete guardar tale, offerta ! tal 
sacerdote ! tale sagrificatore ! Altro anonimo e recente manuscritto. 

Soli rolorb Voi sa P ele certamente che il Figliuolo di Dio comandando un 
tht s a 8 r, ficio alla sua chiesa, comandò in pari tempo che vi fossero sa- 

tinilo posto- grificatori, ministri e sacerdoti i quali glielo offrissero sino al fine dei 

nn offrir il 

•«rrifitìo del- secoli ; sapete che, mercé la loro consacrazione ed ordinazione, 
questi ministri hanno facoltà non solo di toccare 1’ adorabile corpo 
di Gesù Cristo e portarlo fra mani; ma di generarlo con l’ efficacia 
della loro parola ; nella qual facoltà di sagrifìcare la vidima immorta- 
le ripone santo Agostino la eccellenza e dignità del sacerdozio. Ed 
invero questa facoltà leva i sacerdoti sopra le più sublimi intelligen- 
ze, poiché gli spiriti possono sì essere tesliuionii dell' alto sagrificio, 
ma i soli sacerdoti ne possono esser ministri. Guai dunque a noi 
ministri del Signore, se la purezza dei nostri costumi non risponde 
alla purezza della vittima che abbiamo 1’ onore di offrire, e se la no- 
stra santità non s' avvicina a quella degli angioli di cui vinciamo la 
dignità nell' altezza delle funzioni e del ministero ! Perdonate, sacer- 
' doti di Gesù Cristo miei colleghi e fratelli, perdonale ; non ispctla 
al più imperfetto ministro di Dio dare ammaestramenti a voi spec- 
chi d'innocenza e candore. Sopra me solo, il confesso, sopra me 
solo ricadono questi avvisi, e, guardando alla mia nullità, mi confon- 
do. Il medesimo. 

in qua) **«- So che i fedeli, sebbene tutti in generale non abbiano ricevuto 

to poni» dir- .. , 1 11 e 1 

«ì «bei irà*, il carattere del sacerdozio, nulladimeno, mercè la unzione dello c*pi- 
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rito Santo e della grazia interiore, possono nnire le loro ostie spi- j* »pp* ,,n r"°e 
ritnali a quelle del corpo e del sangue del Figliuolo di Dio ; a che pillare 1 -||>0- 

• le del- mini- 

intende a ponto san Pietro, là dove, parlando in generale di tulli i • Irò clic offre 
cristiani, dice che sono nn sacerdozio santo ed atto ad offrire ostie ' ' ° 

spirituali gradevoli a Dio: Sacerdotium sanctum % offerte hostias spi- 

/• rfl| 

rituale s acceptabiles J)eo. Ma, non allargate troppo il senso di queste 
parole ; le ostie, di cui qui ragionasi, sono spirituali.* Imperciocché 
voi non siete ministri, competenti di così augusto sagrificio, come 
vorrebbono darvi ad intendere certi spiriti torbidi, i quali cercano 
di avvilire il loro ministero, affidandolo a que 1 medesimi cui san 
Paolo proibisce di parlare nelle nostre chiese ; quasi che Gesù Cri- 
sto non si rivolgesse a* suoi soli discepoli, là dove gl' insignisce sa- 
cerdoti della nuova alleanza, e volendo gratificarli, li accomunasse 
con T universale dei fedeli facendo entrare tutti indistintamente nel- ■ 
l’amministrazione ed esercizio de’ suoi poteri; quasi che le sacre 
ordinazioni che si fanno nella chiesa con lauta solennità, non fosse- 
ro altro che vane ed inutili cerimonie, e il sacerdozio oggi si comu- 
nicasse non con la imposizione delle mani, ma per la grazia che ci 
rende amici e figliuoli di Dio. La qual grazia è ben vero che talvol- 
ta rende più gradevole al Signore il testimonio del sacrificio, che lo 
stesso sacrificatore ; ma non leverà mai Y uno al ministero dell’al- 
tro, nè concederà mai all’ anima più santa ciò che Gesù Cristo vol- 
le concedere al sacerdote peccatore. Il medesimo e il P. Dufay. 

Tuttavia, cristiani fratelli miei, uditori o lettori, sebbene non I" «*«•»•- 

do la comune 

siate i ministri del tremendo sagrificio dei nostri altari, vi partecipa- dei fedeli 
te però in alrun modo con la vostra presenza ; dico con la vostra •U’*o(p»u» 

• . . . . Mgfificio d«l- 

presenza, cristiana, rispettosa e sostenuta da un interna contrizione \» u»e»n. 
che unisca il vostro intendimento a quello di Gesù Cristo ; vi coo- 
perate moralmente, come dicono i teologi, ratificando e approvando 
tutto che fa il ministro, e offrendo per lui e con lui V agnello che 
s’ immola per la salute del mondo ; onde divenite quasi voi stessi 
sacerdoti e sacrificatori ; in tal modo che quanto più frequenti sono 

4 . 

le nostre adunanze, tanto maggiore è la glorificazione di Dio. Il 
P. Dufay. 
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Il primo do- Uno dei primi canoni della nostra religione prescrive all' nomo, 

\rir dell’ uo- 


di rtn- come obbligo sacro e indispensabile, che renda a Dio il culto c 
run* Kipre" 1’ * dorazione dovuta. In qualità di nostro Creatore, dice santo Ago- 
mo ‘ slino, merita tutta la dipendenza del. nostro essere ; in qualità di no- 

stro sovrano, merita tutto il nostro rispetto ; in qualità di nostro 
Dio, merita tutta la sommessione del nostro spirilo e della nostra 
volontà. Ora ii sagrificio è 1’ unico prezzo onde possiamo sdebitarci 
de* tanti obblighi che gli portiamo. Mercè il sagrificio, come dice 
lo stesso santo Agostino, l'uomo si ravvicina Dio, e si consacra alla 
sua gloria ; laonde san Girolamo disse che non è chiesa di Dio 
quella che non ha né sacerdote nè sagrilìcio. Antico manuscritto. 
Coi ««riti- 11 santo sacrificio dei nostri altari fu insti tolto per onorar Dio 

xio dell» «ne»- 

•• onoriamo come supremo Signore. Con questo intendimento Maria dopo la pu- 
«iostro°i!T- e (rificazione presentò Gesù Cristo nel tempio di Gerosolima ; appunto 
pr.mo *ipnu- testificare, obbedendo al supremo dominio di Dio, come ricono- 
scesse solennemente ogni cosa venire da Dio, e per conseguenza tot- 
io appartenergli, e la gloria di tutto. Or ecco ciò che noi facciamo 
sagrificando il corpo e il sangue di Gesù Cristo ( chè un vero sagri- 
ficio compiesi ne' nostri templi , avendoci vittima, altare, sacerdote, 
oblazione ) ; ecco, dicevo, ciò che facciamo, o meglio, fa il sacerdote 
più immediatamente e perfettamente in nostro nome ; offre, che cosa ? 
Gesù Cristo medesimo. Offre, a chi? Al Dio onnipotente e immor- 
tale. Offre, e per che ? Per tributare onore supremo alla suprema 
maestà. Imperciocché il sagrificio è massimo, onore , il quale può 
rendersi a solo Iddio. Tolto dai pensieri del P. Bourdaloue , Tomo VII. 
Perchè il Come il sagrificio non consiste solamente nell'obblazione, ma 

«ostri altari ancora nella consumazione dove la vittima distruggesi, così lo stesso 
noiihasu°rhe ministro, presentata l'ostia e consacratala, infine la consuma ; tanto 
tisofna^moT* che, se lecito è il dire, Gesù Cristo, secondo la sua essenza sacra- 
laoffiiti *"» m enla l e i * n qnel momento muore e distruggesi di per sé : ma perchè 
'colera «I 0651 * distruzione ? Ah ! fratelli miei, per mettere in atto la grande 
zioni morali protesta che fece al Padre : Dio del cielo e della terra, sei 1’ ente 

• questo prò- 

potilo. degli enti, e dinanzi a te ogni ente sparisce e resta nulla. Protesta 

• % 

sempre gloriosa a Dio, da qualunque parte derivi. Or che sarà se 
la facciamo a prezzo di un Dio, e in grazia di un Dio ? O grande 
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dell’ altare ! Molti metodi furono composti, e io li approvo si vera- j ) 
mente che rispondano alle intenzioni della chiesa. Ma fra tutti i curu di ^«o 
metodi, questo fuor di ogni dubbio è il più sodo : assistere al sagri- w«»»a. 
ficio della messa con ispirilo di carità considerando alla grandez- 
za di Dio e alla bassezza della umanità; unirsi al sacerdote che sa- 
gt iiica ; offerir con lui la medesima vita ; offerirci noi stessi a Gesù 
Cristo , pieni del desiderio di glorificare il supremo Ente da cni di- 
pendiamo essenzialmente, e che solo è il principio e la fine di tutte 
le cose. Il medesima. . • 

• Che cosa significa ascoltare la messa ? Significa forse* recarsi Mol f' 

° il: uni iliiiiuiio 

alla chiesa al tempo assegnato, sbadatamente e quasi per civiltà, a»«r m«Mivf.u- 

lo dii' oLLiigu 

starvi una mezz’ora tuli 1 al più con irriverenza, cscirne senza né un ili d»>i»lcrc 
buon sentimento nel cuore? Imperocché in la! guisa V ascoltano mol- intcrvouo- 
lissimi cristiani indegni di questo nome, e poco inslrutli della rcli- 
gione che professano. Che cosa significa ascoltare la messa? Sigoi- d ‘? 1 ' 
fica forse accostarsi agli altari per adirvi il suono di qualche divota 
parola, per vedere 1’ ordine di qualche santa ceremonia, per paga- 
re il tributo di qualche pietosa genuflessione, per recitare uua strofa 
di qualche comandata preghiera? Imperocché in tal guisa 1' ascolta- 
no spesso que' medesimi che sì piccano di saperne più avanti degli 
altri, e adempiere i doveri della fede cristiana. Manoscritto attribui- 
to al P. Segaud. - • * _ 

Come su 

? Da poi che il popolo giudeo vide Gesù Cristo perseguitalo p<n«uio«» u» 

acaudati» 

da’ sacerdoti, cominciò a odiarlo e spregiarlo; c quando i sacerdoti prureJctile 
videro Gesù Cristo sopra la croce insultalo dal popolo, lecersi au- *ionc dd mi- 
ci» 1 essi a iusallarlo ; così dice il Vangelo: Simili ter et Principes sa- a 'latri fido J 
ccrdotum illodeutes. E questo, Signore, avviene ogni dì nel incdesr- gfJlVdd po- 
mo sacrificio : Sicut populus sic sacerdos. Il medesimo. . ' polo « he v »»»- 

O r r icrvirtie 

Quando il popolo vede il sacerdote trattar con poca maestà i 
misteri augustissimi della religione, né altro di sacerdozio aver su lai- 

° ° * dc| iiuuntro, 

tare che i vasi e gli ornamenti, circa al resto, col contegno e coi argomento di 

«caudali» pel 

modi, mancare apertamente alla sua qualità c alla sua fede ; adem- popolo, 
piere le più gravi fuuzioui coinè cosa da scherzo ; pigliare, tenere, 
distribuire il corpo di Gesù Cristo come un pane materiale c pro- 
fano ; hi eveniente, convertire l’atto più solenne c santo del cullo, 

Di’:. Montargon , T. XI l. 


Irreligione 
(lei popolo 
argomento di 
scandalo nel 
ministro. 


Loc. sup. cii. 

Come il »a- 
rrifisio della 
messa avan- 
zi di lunga 
mano tutti gli 
altri sacrifici 
causa la ec- 
CHllenaa «Iella 
vittima offer- 
ta. 

Pi. 83, io. 

Idem, ihiJ. 


Col sagri- 
fu:io della 
messa «iilcni- 
)>iaino i do- 
veri del cri- 
stianesimo, 
rii'i «-he nc 
tnosUa i van- 
t-ggi. 


302 EUCARISTIA 

in leggera occupazione, in pralica da poco, oserà dirlo ? in vergo- 
gnoso mercimonio; quando il popolo vede queste turpitudini, come 
può assister dtvoto alla messa? E che maraviglia però se si lascii 
andare a profanità ? Il medesimo. 

i 

Così, quando il sacerdote vedesi circondalo da una folla distrat- 
ta, impaziente, immodesta, la quale con insolente petulanza ( non dico 
qui troppo, perche trattasi dell’ onore di Dio) si sta ne! santuario co- 
me starebbe in teatro, c gira qua c colà lo sguardo come in luogo di 
divertimento, e osserva ognuno che passa , e conta ognuno che entra, 
e salutale chiacchiera senza un' ombra di rispetto, che riguardo può 
egli avere per un mistero così venerato ? E certamente senlesi solle- 
citato da quella impazienza che mostrano i convenuti di vederlo spari- 
re. Sicut populus , sic sacerdos. Il medesimo. 

Ah ! Signore, se più non vi piace il sangue delle nostre vittime, 
guardate, non più un agnello sul rogo, non più pacifiche ostie, nè tori 
scannati in mezzo al fumo degli incensi : Respice in faciem Christi lui : 
ma volgete lo sguardo al vostro divino Figliuolo che vi offriamo nei 
nostri santi templi ove l 1 altare son le sue legna, il suo amore è il 
fuoco che lo consuma, il sacerdote e i fedeli sono il coltello che lo 
immola : Respice , tic. Vi offeriamo questo figlio, non più nello stato 
voluto dalla vostra inesorabil giustizia, vale a dire trafitto da chiodi e 
coronato di spine, ma in istato gradevolissimo al vostro amore. Cari- 
chi di tal presente abbiamo argomento da gloriarci nell’estasi del nostro 
zelo essendo a Dio tanto riconoscenti quanto egli ci fu misericordio- 
so ; poiché egli ci diede il suo Figliuolo come nostro riscatto , e noi 
glie lo rendiamo come fregio della sua grandezza ; egli ce lo diede 
grondante di sangue, e come esempio di pazienza, e noi glie lo rendia- 
mo circondato di gloria e come obietto della sua soddisfazione. Antico 
manuscritto. 

A che riduconsi tutti i doveri del cristiano ? A sollevare i mise- 
ri, a espiare le colpe, a riconoscere i benefici! avuti da Dio , ad amar 
degnamente le infinite perfezioni di lui. Ora, queste sono le gloriose 
prerogative congiunte all' augusto sagrificio dei nostri altari, e per es- 
so adempiamo tatti i detti doveri , ci procacciamo tutti i detti van- 
taggi- 
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La usanza dèlia Chiesa è di ciò solennissima prova. In ogni tem- n trinci.» 

della mmi 

po la Chiesa offerse il sagrificio in suffragio dei trapassati, e di secolo è un iarrifidti 
in secolo possiamo recar innanzi fatti evidenti ed irrepugnabili. Che, nl^moVti; 
volendo anche risalire all’ antica legge, abbiamo P esempio del famoso 
Giuda Maccabeo, il quale ordinò sagrifìcii in favore di coloro eh' e- 
rano stati uccisi. La Chiesa non la cede alla sinagoga nella sollecitu- 
dine di provedere ai bisogni de’ suoi figli anche dopo la morte ; c il 
sagrificio che offre per essi vai ben molto più di tutte le vittime che 
offrivansi nel tempio di Gerusalemme. Lo seppe, e sa ancora che può ef- 
ficacemente fargli partecipi del ricco tesoro ond 1 c depositaria. Onde 
nasce a ponto che comanda ai suoi ministri, facciano menzione dei 
morti ogni volta che celebrano i santi misteri, dicendo a Dio : Ricor- 
datevi, Signore* di quelli e di quelle che ci precedettero nel sepolcro? 
e riposano nel sonno della pace: Memento , Domine . Ecco o quali Can - Mi,s - 
segni riconosco la madre caritativa. Tolto dai pensieri del P. Bour- 
daloue. 

Deh ! perché, fratelli riformali, non vi lasciale toccare da' senti- Rimprovero 

t t ai nostri tra- 

menìi di carità e compassione verso le anime de vostri defunti cui teiii riforma- 

pur volendo potreste aiutare ? Perchè la misericordia non vi persuade mutuano po- 
ad accogliere ana verità comprovata da tanti tesliinonii, e annunziala tiro U 

da tante voci f Per qual cieco errore togliete più tosto di mancare ai de * 

vostri obblighi, che di rinunciar le antiche opinioni ? Ma che dico ? 

E non posso a voi medesimi. Cristiani Fratelli miei, indirizzare Io stes- 
so rimprovero ? Cattolici nella fede e per la fede, siete egualmente ta- * 
li nell’ opera e per 1 ’ opera ? Sapete quanto giova il sagrificio dei no- 
stri altari in suffragio delle anime dei trapassati ; ma e forse perciò 
v' affrettate con zelo a soccorrerle ? Vi servite forse di un modo cosi 
facile e pronto ? ecc. I medesimi. 

■ Il sagrificio dell’altare e quello della croce sono una stessa cosa; ti sacrificio 
quivi e colà è la stessa ostia, lo stesso corpo c lo stesso sangue del- j*”*™*“|J* 

T Uomo Dio, e di necessaria conseguenza hanno amenduc la stessa dfl1 * ef ® ce . 

° un sagrificio 

efficacia e virtù, con la differenza però , che il sagrificio della croce di P ro P'* ii| - 

siane pei fifii 

è cruento, c quello della messa é incruento : così decide il santo Con- 
cilio di Trento. Gesù Cristo è dunque sull’ altare, come fu sulla cro- 
ce, vittima di propiziazione pc* nostri peccali. 
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Se vero è. fonte non possìam dubitare, che 1* angusto sagrificW 
,n f della messa sia un sacrificio di propiziazione per li peccati, riesrc mol- 
jrrmann ì to strano che s* allontanino i peccatori da nn sacrificio institnìto a 

per Alnri non _ . 

it»vrr a«»i- punto per essi, per riconciliarli con Dio. Interveniamoci tatti { rtta voi 

Hfre alla . _ _ , . . * 

nirj.a. sopra tutto, o peccatori, e non temete. La Linosa sotto pravi pene vi 
proibisce di partecipare in istato di peccato a qnesto saerificio con la 
comunione; ma non vi proibisce di parteciparne assistendovi, cbè an- 
zi questa è la grande speranza che vi rimane, e dovete custodirla gelo- 
sissimamcnle. Venite, dico, a questa piscina, ove il ministro del Si- 
gnore per guarirvi dà movimento non a un 1 onda salutifera, ma ad 
un sangue divino. Venitevi con la medesima disposizione del pubbli- 
cano, il quale era peccatore, ma considerando a tutte le sue ncqutzìé 
umiliavasi , confondevasi, teneva gli occhi filli in terra , battevàs» il 
petto, e diceva a Dio: Signore, siate benigno a ,me peccatore. Ecco il 
vostro modello ; egli tornò giustificato, e chi sa che voi pure non re- 
stiate commossi da una nuova grazia, e che merce la contrizione dcl- 
lo spirito non vi ritiriate amici di Dio ? Tolto in sostanza dai medesimi . 
ti j.iprificio La messa propriamente è il ringraziamento solenne di tutta la 
è tperialtnen- Chiesa, c il ringraziamento particolare di tulli i fedeli che vi assisto- 
,lj Emanila- no c 1’ offrono col sacerdote, non in qualità di ministri, ma in qualità 
Con! jfist. di tesliinonii, come sopra avvertii : Pro' ijuiòus libi ojferimus , vel qni 
tibi ojferunt hoc sacrificiuth landis. Ora , il ringraziamento racchiude 
tutta la religione dell" uomo, crealo in modo mirabile, riscattato in 
modo ancor più mirabile, fatto partecipe della natura divina per la in- 
carnazione del Figliuolo di Dio, nodrito nel sacramento della medesi- 
ma carne di questo Figliuolo di Dio. Laonde tutta la pietà deli’ nomo 
verso Dio consiste nel ringraziamento ; ciò che la Chiesa dice espres- 
samente nella celebrazione dei santi misteri : Gratias Domino Deo no- 
stro. Rendiamo grazie ai Signor nostro Dio, dice il sacerdote ad alta 
voce ^ è degno, c giusto, risponde il popolo : Dignnm et justUm est. 
E veramente degno, veramente giusto, ripiglia il sarerdote ; giusta ro- 
sa è, e veramente salutifera per noi, che vi rendiamo grazie sempre e 
da per tutto. Signore santo. Padre onnipotente, Dio eterno, per mez- 
zo dì Gesù Cristo noslro Signore. L Autore degli scelti discorsi , sopra 
‘ la eccellenza della messa. . . . , 


Pr.*f :ZÌC 


IBìd. 
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Cerio tiesse, dii ben Consideri, sono tino spellatolo umiliante 
per la chiesa cattolica, tristo per li servi di Dio, spiacevole per tolto il 
mondo. Gli nomini e le donne v’intervengono condotti da orbali pensie- 
ri, da uguali desiderii, da pari intensioni, e vi sostengono la stessa par- 
ie. Si guardano, si s alo t ano; fanno crocchio* escono in profani motti; 
in parole che solo il ricordarle qui sarebbe peccalo. Intanto il sacer- 
dote dire la messa senza che eli» 1' ascolta vi consacri on pensiero ; 
hon rin omaggio di fede o di pietà rendono al grart Dio che riceve 
dalle mani del sacerdote P oblazione del Figliuolo, th'tli, il più, s’irti 
cbinano leggermente, c si rilevano tantosto ptr incominciare i dialo- 
ghi profani fino al termine in coi, dato on piccolo segno di esser cri. 
stiani, Se n’cscono frettolosi. Il medesimo , Discorso sopra la devozione 
verso la messa. 

Le prove della seconda parie contengono uh minuto ragguagli* 
di tutti gli alti del Sacerdote , il qual l'agguaglio , poi che calza meglio 
ad un libro di devozione che ad una predica sopra il mistero delia 
messa , io spenderò iiìtorno ód esso poche parole , non così poche per 
altro che chi amasse occiqjàrsehe , manchi delf indirizzo ojiportuno. 
Ondo mi fo a ricopiare alla ietterà uh antico manoscritto. 

J1 sacerdote giunto appiè dell’ altare Comincia il tremendo sagri- 
li ciò invocando la santa Trinità, perché in Home di lei dobbiamo ce- 
lebrar la memoria della passione di Gesù Cristo • al primo, recitando 
Un intero salmo, v’ invita ad accostarvi confidentemente alP altare, 
picchiasi il petto, si confessa peccatore innanzi a Dio, e presente ai 
suoi santi, acciocché questi con la loro intercessione comincino a pie- 
gare la giustizia di Dio. Continua, o santo ministro : questo popolo, 
il quale appena s’ accorse che tu sii Salito sopra V altare, forse S* in- 
tenerirà udendoti ripeter più volle: Signore, movetevi a pietà di noi; 
c recitare il cantico della letizia ; forse tu desterai la Sua attenzione 
dicendogli : sia il Signore con voi. Ali ! Cristiani, come potete assicu- 
rarvi d’ esser attenti quando gli rispondete : Sia il Signore con lo spi- 
rilo vostro, se nè v 1 unite con lui mcntr’ egli prega per voi, né levate 
le mani al ciclo come lui. nè punto vi giovate degli ammaestramenti 
The vi dà leggendo la satra Scrittura P Cerne osale, in sul princip’o 
‘del ^ angelo, protestare di fhori col segno della croce, che non arros- 
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sirete mai delle verità che v'insegna, se non vi sentile disposti a con- 
fessarle verbalmente, o a portarle scolpite nel cuore? 


A qual fine usava la Chiesa nei primi secoli ammettere a questa 


intendimento 
(Irli* Chiesa 

n-i primi »e- prima parte del sacrificio gl' infedeli, i pubblici penitenti, i catecume- 

roti ijiiamioal 

principi» del- ni ? Ciò faceva perché si giovassero degli ammaestramenti della scril- 
n*ru>“ a f ,n tura; ma, come avea principio la messa dei fedeli la qaale annuncia- 
fcaiecumcni. vasi C °1 aimbolo, era ogni profano caccialo del tempio. E voi, cri- 
stiani, vi siete ammessi, e tollerati, sebbene tanta irriverenza ve ne 
faccia indegni. Oh ! grande onore ! ma pure gran colpa se continuate 
a disonorare la qualità di testimoni! che dovete prendere a* pié degli 
altari 1 

Jo non mi fermo al carattere del ministro che forma la seconda 
suddivisione^ perche avrò occasione di trattar questo punto poco appres- 
so. Sebbenty dove pur non vi ponessi rrìano % ciò che dissi nella prima 
parte basterebbe comodamente a mostrare in qual senso i ministri pos- 
sano chiamarsi ministri del sacrificio dei nostri altari. 
il ijcerdote Ma ecco il sacerdote che v’invila a tornare a Dit>; Levatevi 

invita i iede- 

1) * 7r * ^ an( I uc i contini carnali, i quali concepite soli desiderii carnali. Levate 
more. Poco i vostri cuori, dice il santo ministro: Sursum corda. Li abbiamo levali, 

caso clifc fan- . xr • . .. 

r>.. i cristiani osate rispondere : Habemus ad Dominum. Voi strisciale sulla terra, voi 
.lnr?io!* l ° intendete unicamente ai beni della terra, voi sospirate unicamente i 
ìamcssa? el piaceri della terra. Or così elevate al cielo i vostri cuori, i vostri pen- 
sieri, i Vostri appetiti? Dot* é quella verità, quella sincerità, quella 
franchezza, quella rettitudine di cni vi vantale nel mondo ? Dunque a 
voi solo, Dio mio, Dio d’amore e di carità, Dio immolato e sacrifica- 
to per tutti, a voi solo presentano un incenso bugiardo ? E sarà ve- 
ro che i vostri figli vengano a malincuore qui dentro a darvi lodi e 
benedizioni? Ore suo benedicebant y et corde suo maledicebant . V au - 
Ps. Gì, 5. tore dei discorsi scelti. 

C.nme «li*- Qui io vi domando un religioso timore pel più tremendo dei no- 
li' stri misteri ; un’ umile fede ed efficace per la ineffabile tramutazione, 

ninn.rijiiana una profonda riverenza pel sacerdote che dovete considerare qual Ge- 
ulntó'.ui'ii!»* rfù Cristo medesimo; giacche le sue parole sono parole di Gesù Cri- 
sto, ci parla per sua bocca, racconta qnello clic disse e che fece ; co- 
me lui, leva gli occhi al ciclo, c benedice la doppia offerta rendendo 
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grazie al PaJre onnipotente : come lui, pronuncia la solenne parola 
che cambia il pane in corpo e il vino in sangue di Gesù Cristo. Co* 
me operò questo miracolo, adora e fa adorare il corpo misticamente 
immolato, adora e fa adorare il sangue misticamente versato ; e levan- 
dolo in alto, rappresenta V elevazione di Gesù Cristo sulla croce. 

Ma tiriamo innanzi, e veniamo rapidamente alla preghiera che Cuco-uhm 
il sacerdote fa alla sovrana maestà di riguardar con benigno occhio voi con * ;,cf *' 

u none, Ir qua- 

e’I vostro sagricelo, come guardò benignamente i sagriGcii di Abra- li , richiedono 
mo, di Abele e di Melchisedecco, i quali raffiguravano il sagrificio dei dei fedeli, 
nostri altari. Fermatevi un tratto, e ammirate il bell* accordo della 
Chiesa militante con la Chiesa trionfante unite insieme per ottenere 
la liberazione e il conforto della Chiesa sofferente, acciocché poi tutte 
e tre formando un solo spirilo, un solo cuore, una sóla voce, conosca- 
no, amino e glorifichino Dio in eterno. 

Sì, voi dovete immolare a Dio con Gesù Cristo nei nostri altari, 11 

mudo di as- 

e che cosa? vi risponde I’ Apostolo là dove dice : Vi scongiuro. Fra- risiere alla 
felli miei, per la misericordia del Signore, di offerirgli i vostri corpi presentarvi 
come ostie sante, affinchè gli rendiate un culto gradevole e spirituale: tati»*! 0 
Obsecro itaque vos, Fratres , per misericordiam Dei, ut ex/iibeatis cor- l2 ’ '* 
pora vestra hostiam y etc. Dovete vincere i sensi, e rivolgerli tutti 
rispettosamente alla contemplazione di questo mistero ; onde sarebbe 
enorme delitto abbandonarli alla licenza, fermarli sopra cose turpi, 
ccc. Dovete stare modesti e umiliati innanzi a colui che fa tremare i 
troni e tutte le potenze ; onde sarebbe enorme delitto far mostra di 
'orgoglio, cercare luoghi distinti ecc. Dovete riempiervi tutti del fuo- 
co della divina carità, affinché ogni vostro moto, ogni vostro alto sia 
rivolto al Signore ; onde sarebhe gravissimo oltraggio se caldi di fiam- 
ma profana v’ accostaste all 1 altare, per incontrarvi l’ obietto della vo- 
stra passione, e significare con iscandalosi cenni un colpevole amore, vo j >l 
San Paolo nella medesima lettera indiritta ai Romani, vuole che inamente 

- # alla inetta, 

al sagrìfizio del corpo s’ aggiunga quello dell animo r Non vi confor- deve accum- 
ulate, dice, alle usanze del secolo : Inclite conformavi buie seculo ; ma Lio del cor* 
rinnovando lo spirito, trasformatevi in guisa che riconosciate la vo- }iciòd”rlnì- 
lontà di Dio, ciò che piace al Signore, il buono e il perfetto: Ut prò- l3> a< 
betis quae sii voluntas Dei bona ) et beneplacens y et perfecta. Le quali Mem, Hid. 
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mirabili prove e' insegnano che non dobbiamo conformarti al monda 
fiotti . ^3, 2. per la cupidigia, ma trasformarci in Gesù Cristo per la carità : Ut 
probetis quae sit voluntas Dei bona. Or qual è questo volere nella 
continuazione del sacrificio? Che gli sponiate i vostri bisogni e le mi- 
serie dell’ anima con la lede del Centurione, con la perseverala della 
Cananea. Ebbene dunque, Sigoore, ammaestrali da' vostri salutiferi co- 
mandi, noi osiamo dirvi colidiaoamenie col sacerdote; Padre nostra 
che sei in cielo, sia santificato il nome tao, ecc. Vi chiediamo sopra 
tutto la remissione de* inali passati che sono le nostre colpe, dei mali 
presenti che sono le tentazioni, dei mali futuri che sona la peqe 
dell 1 inferno, trista conseguenza della colpa, Dovete trasformarvi in 
idem. ibid. Gesù Cristo per la carità: Ut probetis , quae sii voluntas Dei 
bcneplacens. Voi gli fate cosa gratissima chiedendogli pace per la, 
Chiesa, a fin che la sostenga dovuuque nella purità della fede ; pace 
1 pel inoodo cristiano affinchè non veggiano più accendersi quelle cru- 
deli guerre che sparsero tanto sangue innocente ; pace per voi mede-; 
simi, affinché vi riconciliale ingenuamente coi vostri nemici, viuciatc 
Idem ibid passioni che vi signoreggiano : perché? Ut probetis quae sit vo - 

• T i y ». 

luntas Dei perfecta. Nessuna cosa più perfetta clic mangiare col sa- 
cerdote il pane della vita eterna, il delizioso cibo che fa pregustare la 
beatitudine del cielo, ma forse siete indegni di ricevere realmente il 
sacramento della vita. Ahi Cristiani, nel prezioso momento che il sa- 
cerdote comunica, recatevi al meno in voi stessi, considerate la voslr? 
tiepidezza, la poca vostra fede, le vostre male abitudini ; c meschiando 
questi forti umilianti pensieri all’ appetito del pane celeste, dite col fi- 
glio prodigo : Quanti giusti, o anche cristiani veramente convertili, 
hanno la ventura di saziarsi col cibo celeste! quanti. servi fedeli siedo- 
no ora alla mensa del loro signore ! Ed io miserabile peccatore, che 
sono io causa i miei traviamenti ? Ego autem lue fatuo p^rco ; io qui 
mi muoio di fame. 

. Chi vuol provare le tre suddivisioni di questa prima parte , con- 
sulti il V. Bourdaloue , il quale ue ragiona nella prima parte del suo 
discorso , e f abate Boileau il quale ne forma la seconda parte. 

. . ' Concepiamo idee veramente cristiane dell 1 augusto sagfilicio dei 

Mu ti ti 

coutk.iouc. nostri alimi. Poiché Gesù Cristo vi e presente* carichiamolo dei- uo- 
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stri voti e dei nostri peccali. Poiché la Chiesa c' insegna ella stessa 
che gli facciamo domande, domandiamo per noi e pe' nostri, mercè il 
merito infinito della vittima; prima la salate delle anime, poi la salate 
del corpo e il baon esito degli affari di questa vita, ma in tal guisa clic 
il fine del sagrificio non nuoca alla nostra beatitudine eterna. Rendia- 
mo a Dio tutù gli uffizii della religione, mercè la vittima tanto pre- 
ziosa a' suoi occhi ; ma rendiamoci ad on tempo degni delle grazie c 
delle benedizioni di questo sagrificio. Mercè questo sacrosanto legame 
della nostra comunione uniamoci sempre più a Dio e alla Chiesa. Of- 
friamolo con ispirilo di uuità, collegandoci lutti ai nostri Fratelli, au- 
zi che separarcene. Offriamo cose sauté, facciano di esser santi. Cele- 
brando continuamente la morte del Signore, cerchiamo con ogni po- 
tere di morir a noi stessi e alle cose del mondo. Elevando Gesù Cri- 
sto verso il cielo, e facendolo salir verso il Padre, leviamoci anche noi 
alle cose celesti ; e ci ricordi che nel ciclo conosceremo apertamente 
quello che crediamo e tocchiam per la fede. 

disegno e scoro Del secondo discorso sopra l' eucaristia 

CONSIDERATA COME SACRIFICIO 


Ricevete e mangiate, questo è il mio corpo : Accipite et mandu- 
cate , hoc est corpus meum. Tali sono le parole che la Chiesa, tenera 
madre, mette sulla labbra del sacerdote, quando, vestito del sacro abi- 
to del sno ministero, offre sopra gli altari al Dio vivo il sagrificio del- 
ia nuova alleanza. Parole tauto efficaci quanto quelle ebe furono pro- 
ferite il dì della creazione dell’universo, allorché alla voce del Dio on- 
nipotente escirono del nulla il cielo c la terra. Così Dio medesimo ob- 
bedisce alla chiamata di un uomo mortale , I* Onnipotente cede agli 
ordini della sua creatura, T Eterno, il Dio forte, il Re della gloria s’ab- 
bassa dinanzi al suo servo, e tutta la natura, prendendo parie al desti- 
no del suo autore, si sconvolge, $’ annichila con lui ogni volta che il 
sacerdote pronuncia le tremende parole ; Questo e il mio corpo : Hoc 
est corpus meum. Laonde può dirsi che il sagrificio della messa è pro- 
priamente il capolavoro delia parola di Dio, o, giusta il detto de’ san- 
ti Concilii, 1’ opera divina per eccellenza. Divina in fatti pel suo pnu- 
Dii. Montargon , T. All, uy 
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cipio, giacche solo un Dio può mutare mercè la sua onnipotenza il pa- 
ne ed il vino in proprio corpo e sangue ; divina nel suo obietto, giac- 
ché, scndo il sagrificio essenzialissima prova della dipendenza che ha 
la creatura dal creatore, non può esser offerto legittimamente che al 
solo vero Iddio ; divina nella sua durata, giacché , riguardando a uua 
vittima immortale e incorruttibile, dee perpetuarsi non pure sioo alfine 
del mondo, ma per tutta 1' eternità nella persona di Gesù Cristo. Ora, 
chi crederebbe che un sagrificio così augusto e magnifico, stato predet- 
to da tutti i profeti, figuralo dalla pompa della sinagoga, aspettalo da 
tutti i giusti come suggello della eterna alleanza che Dio strinse cogli 
uomini, fosse oggi per 1* universale dei cristiani materia di profanità 
e di scandalo ? Imperciocché, lasciando stare quei ciechi che 1’ eresia 
separò da noi negli ultimi secoli , molli cristiani instruili ed allevati 
nella vera Chiesa disonorano questo grande mistero , e gli fanno più 
oltraggio che gli stessi infedeli ed eretici. Cerchiamo pertanto di de- 
stare in cotesti ingrati Cristiani sentimenti di religione conformi al- 
r augusto e adorabile sagrificio della messa ; prescriviamo da poi nor- 
me sicare per assistervi degnamente. Nessuna cosa, nella religione di 
Cristo, é più solenne della messa : ne darò salde prove nella prima 
parte. Nessuna cosa, nella religione di Cristo, richiede maggiori di- 
sposizioni della messa- Il vedremo nella seconda. Questo disegno, seb- 
bene semplicissimo, racchiuderà grande sostanza d 1 istruzione e di 
morale. 

Mi ristringo a provarvi unicamente che il sagrificio della messa 
è il più sublime e il più augusto di tutti gli atti della nostra santa re- 
ligione ; ma per farlo con retto ordine seguirò la regola stabilita a que- 
sto proposito da santo Agostino. Ora, giusta esso Santo , a giu- 
dicar la dignità ed eccellenza di un sagrificio bisogna porre in disami- 
na tre punti: i. a chi sia offerto, 2 . da chi sia offerto, 3. che cosa sia 
offerta. Dietro questa regola il sagrificio della messa è il più augusto 
di lutti gli atti ; in primo luogo perchè offresi a Dio : Cui off-crlur ; in 
secondo luogo perché ofTrcsi da Dio : A quo ojfcriur ; in terzo luogo 
perché offresi Dio : Quid offertur. Nessuna cosa dunque, come propo- 
si, è più augusta del sagrificio della messa. 
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Molli reputano devozione assistere a questo sagrificio ; c vi assi- «gii.ii*:«io- 

. • . nr ilrlla «f* 

Stono composti anche a pietà ; ma vi assistono poi sempre col mede- cuna* parte* 
sono spirito, e con disposizioni conformi alia grande e santa cerimonia ? 

Voi quindi comprendete il disegno di questa seconda parte. Io consi- 
dero la pietà rispetto al sagrificio della messa, i. Mi leverò contro 
coloro che mancano di pietà verso il grande ed angusto sagrificio 
della inessa. 2. Ammaestrerò coloro che vogliono assistervi forniti deU 
la necessaria pietà. Le quali due proposizioni, tatto che semplici, offro- 
no largo campo alla morale. 

Quando Dio creò V uomo ad iinagfnc sna, intese principalmente 
a farsene un adoratore, il quale adempiesse verso lui i doveri della re- J? io cr ” ,uJo 

' 1 * I nonni inte- 

ligionc ; e se nella legge di natura non eli significò che sorta di sagri- « prinòipal- 

° * a molile a far- 

ficii desiderasse in ispczialilà, glie ne ordinò per altro molti in quella irne un ado- 
ratore. 

<li Mose; ora erano olocausti* dove tutta la vittima consumaYasi a fine 
di onorare I’ immensa grandezza e la suprema Indipendenza di Dio ; 
ora erano sagrificii di espiazione, a fine di soddisfare alla sua giustizia ; 
ora erano sagrificii eucaristici, affine di poterlo ringraziar de’suoi favori. 

Ma questi vani sagrificii non erano che deboli figure di quello che 
arca un giorno ad esser offerto nella legge novella; dove Gesù Cristo* 
sacerdote e vittima , racchiuse ogni idea e santità della religione. Di P rif,cio del,# 
fatti che é questo sagrificio ? Risponde santo Agostino : è on sagrificio 
Ove Dio è a vicenda T offerente, V offerto e l’offerta : Offcrens , oblatum , s. Aug* 
oblatio . Un Dio s 1 offre a un Dio, ecco la verità della religione ; un 
Dio s offre a un Dio per noi, ecco il vantaggio della religione ; un 
Dio vuol esser offerto da noi, ecco la condiscendenza e V utilità della 
nostra religione. L' abaie Boileau. 

Noi non possiamo offrir il sagrificio dell' altare ad altri òhe a J^n^ere- 
Dio, onde anzi, nel prefazio che canta la chiesa, diciamo che più et- "• •' i e . Uo 
eelse creature rendono gloria a Dio con noi per la medesima vitti- 0,116 

_ 1 che a Dio an- 

nta che gli offeriamo : cantiamo che, per questa ostia di cui ricooo- che ai «ani;, 
sciamo l'eccellenza, gli angeli lodano la maestà di Dio: Per quem 
majestatem tuam laudani angeli. Gli enti superiori agli angeli, coinè Prr ^' ****' 
le dominazioni, adorano Iddio : Adorant dominationes. E anche 
gli enti superiori alle dominazioni, come dir le potenze, tremano, 
cioè adoiano nel modo più perfètto: Trentuni potestates. Md, 
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Cnntinimio- Noi non offriamo il sagrificio nè alle potenze, nè alle domì- 

h« drl meilt- 

si.no ».>pgeito. nazioni, nè alle virtù, nè ad altro nome eccelso sia del secolo pre- 
sente che del futuro; non l’ offriamo a Maria, levata per dignità e 
santità sopra gli angeli; non l 1 offriamo nè agli apostoli né ai mar- 
tiri, e mai la chiesa non disse in qnesto sacrificio, mai il ministro 
delle cose sante non disse nella chiesa ; Vi offriamo la messa, o Pao- 
lo, ve la offriamo, santa Madre di Dio. 

inondimeli- Noi non offriamo il sacrificio agli angeli, ma ci uniamo nel sa- 
io della Ghie- . . ‘ . . 

u neir invo- grificio ad essi affinchè portino le nostre preghiere dinanzi a 

catione che fa , . 

ai vmii du- Dio; pero questo intervento degli angeli è sempre subordinato a 

Jtrlfirio della quello di Gesù Cristo. Noi non offriamo il sagrificio ai santi, ma ne 
gli associamo ; domandando che questo sacrificio, sempre gradito 
per parte di Gesù Cristo, ma non sempre per parte dell’ nomo che 
1’ offre, diventi tale mercè la loro preghiera. Noi offriamo questo $a- 
grificio in onore dei santi, è vero, ma in fatto l 1 offriamo in onore di 
Dio; il quale nei santi s* onorò c si rese mirabile egli stesso. Ecco la 
santa e pura dottrina della Chiesa al proposito della commemorazio- 
ne che si fa dei santi nel sagrificio della messa, ecco la sostanza 
della nostra religione intorno a qnesto punto. Tutto che riguarda al 
sagrificio, tempio, altare, sccerdoti, ministri inferiori, cercmonic, tat- 
to si riferisce direttamente a Dio, tende alla gloria e all'onore di Dio, 
e se i nostri fratelli riformati con mala fede inventano turpi fole circa 
il fatto della messa, egli non si vuol moverne lamento contro la Chie- 
sa, la quale ripete continuo, il sagrificio della messa esser offerto a so- 
lo Iddìo. Il presente brano e tolto in sostanza dall ’ autore degli scelli 
Discorsi. 

A chi dunque il ministro offre il sagrificio de’ nostri altari? Esa- 
minale tulle le sue parole, tutti i suoi alti, le cerimonie e le benedi- 
mtui •nnoi»- zioni onde accompagna le invocazioni e le preghiere. Troverete do- 
d;” 0 jc. C |‘ÒV vunque che a Dio solo ei lo porge. In fatti al cominciar del sagrificio, 
grìccio.* 1 Sa vuole il ministro purificarsi per rendersi degno di offerire la vittima ? 

Discende appiè dell’ altare per battersi il petto? Fa a Dio la confes- 
sione delle sue debolezze. Salito di nuovo sull’ altare, chiede perdono 
delle sue nequizie? lo chiede al Signore. Indirizza voti e preghiere? A 
Dio le indirizza. Presenta la materia del sagrificio e l'ostia iinmaco- 
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iata? Le presenta al Rio onnipotente. Scongiura che siano accolte le 
sne obblazioni? Ne prega T adorabile Trinità. Desidera attrarre ab- 
bondanti benedizioni sopra i doni che offre? Ricorre al Dio clemen- 
tissimo. Infine ringrazia dopo la consnmazione del sagrificio ? I suoi 
ringraziamenti sono rivolti al suo Dio. Adunque egli intende sempre 
di offerire a Dio. E qual maraviglia? dice un Padre. A chi dovrebbe 
poi offrirlo questo sagrificio ? Ei pur sa che la vittima preziosa da lui 
immolata è una vittima immortale, una vittima divina, brevemente sa 
eh 1 è un Dio; può mai ignorare che solo un Dio degno é di tal vitti- 
ma, e che offrirla ad altri varrebbe avvilirla, disonorarla, profanarla ? 

Anonimo e recente manuscritto. 

Ci rimproveri l’eresia a suo senno ebe sacrifichiamo alle crea- Come Vere- 

1 ° tia «i con- 

ture, noi le risponderemo con santo Agostino che non sagrifichiamo ìraddìc» nc» 

... rimproveri 

nè a Pietro nè a Paolo né a Maria Vergine medesima, sì bene nnica- tt» f> »ìc»i- 

_ . . _ ti i iniiri dì repri- 

mente a Dio eterno, vero e vivo, aetcrno Deo , vivo et vero. E col fiore ai >»nti 

concilio di Trento, accaseremo di falsità la loro goffa imputazione; 'demento dei 
accuseremo gli eretici stessi di temerità, o ignoranza, o malizia. Ri- 
sponderemo che se sopra Y altare commemoriamo t beati, sì il faccia- 
mo o per ringraziare il cielo che gli ha cinti di corona, o per doman- 
dare che sieno riveriti, o per sollecitarli a sostenere le nostre parti ; 
però al solo Dio eterno, vivo e vero immoliamo e sagrifichiamo, ae- 
terno Deo etc. Risponderemo che un cattolico fedele, guidato dalla tdem ' 
Chiesa nel suo culto, ad onta del rispetto e della riverenza che porta 
ai santi, non può abbassare i suoi omaggi a semplici creatore, nè of- 
frir loro una vittima infinitamente più nobile della loro natura. No; e- r 
gli sagrifica al Dio eterno, vero e vivo, egli immola al Dio eterno ve- 
ro e vivo, aeterno Deo vivo et vero. No; nel fatto del sagrificio, e in idcm ^ 
ispezieltà del sagrifizio dei nostri altari, unico obbietto de) suo culto è 
Dio. Il medesimo. 

Il sagrificio de’ nostri altari, come dissi altrove* non è soltanto II sacrificio 

1* Tk* il dell» messa i 

nna protesta che 1 uomo fa a Dio della propria dipendenza, ma anco- un» pubblio» 
ra una pubblica e solenne dichiarazione, in cui chiama tutte le creata- u tu' dei 
re in testimonio della sua sommessione e religione; quasi che dices- “^Veuo 
se : Cicli e terra, angeli ed uomini, me ne siete mallevadori, eccomi D, °* 
dinanzi a voi per dichiararmi ; c’ c un Dio che adoro, un Dio supremo 
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autore, a cu i solo pcrticne ogni gloria. In questo e per questo sagrin- 
olo io riconosco solennemente la sua assoluta potenza c mi vi sotto- 
metto. L' uomo non può parlar di tal guisa che ne I sagrificio, in ogni 
altro alto di religione questa protesta non vale, o almeno non vale in 
Forma autentica. Solo il sagrificio è la confessione giuridica del mio 
stato, c degli obblighi che mi legano a Dio. Sermoni stampati a Brus - 
sclles. 


Nella li , 2pe 
aulica non è 
rota J.i poter 
«•««er contrap- 
posta al sa- 
prifirio «lei 
■mairi altari. 


tu alcun trin- 
ilo può dirsi 
ette il «aprili- 
rio della mes- 
ta avanti 
ipirllo della 
rroce. 


Ci. f„ nel sud 
mihitlero si 
f agrifira per 
li peccati del 
mondo. 


Giudicate da per voi se sia giusto che la Chiesa voglia porre il 
suo sagrificio sopra tutti i sagrificii dell' antica legge, c intenda con 
questo solo di onorare la maestà di Dio quanto più possa essere ono«- 
rata. Che cosa offrivnsi nei sagrificii dell 1 antica legge ? La carne di 
alcuni animali, il sangue delle capre c dei tori, se mprc cose vili, spre- 
gevoli, create. Che cosa olfresi nel sagrificio della nuova legge ? La 
carne e il sangue di un Dio, V umanità unita al Verbo, il Santo de| 
Santi, Gesù Cristo medesimo con tutto che è nuli’ universo di più su* 
blime ed augusto. Il P. Dufùy. 

Se la solennità e lo splendore del sàgrifìcio dipendono dagli ac- 
cessorii, può affermarsi che il cotidiano sagrificio di Gesù Cristo, seb- 
bene incruento, è più illustre c glorioso a Dio, di quello della crocci 
Imperciocché^ non si vuol punto esagerare, che vediamo noi sopra il 
Calvario? Un sacerdote senza ministro, una vittima senz’ altare, un 
alto autentico di religione senza cooperatori fedeli ; laddove Gesù Cri- 
sto, rinnovandolo continuamente, fuor di ogni dubbiò intese, come è 
in fatto, di unirsi a ministri visibili, consacrarsi altari animali, asso- 
ciarsi ostie vive, e quindi celebrarne, propagarne, perpetu arne la glo j 
ria. Manoscritto attribuito al P. Segaud. 

Questo é T ufficio di Gesù Cristo di liberar il popo 1 suo dai pec- 
cali come fu annunziato dagli angeli ; questo é lo stalo di Gesù Cristo 
di portar i peccali del mondo, come fu mostrato da san Giovanni ; e 
tale apparve sulla croce, dove espiò effettivamente nella sua carne in- 
nocente le nequizie del mondo. Ora ci ci comunica la passione della 
croce, mercè la qoalc Dio divenne debitor verso lui, nel sagrificio del- 
la messa che riesce a Dio memoria e rappresentazione della sua mor- 
te sofferta per li peccali degli uomini. Così, ricordandoci noi nella 
messa de 1 nostri peccati c dei misteri del Salvatore, d' altro lato Dio 


Digitized by Google 


• EUCARISTIA 2 1 S 

ricordati dosi dì questa medesima passione dei Figliuol suo, si ricorda 
a vicenda della sua misericordia e clemenza. L' autore degli scelti Di- 
scorsi, 

Quando io intervengo al sagrificio celebralo dalla Chiesa, inter- Varie .cm»- 
vengo al sagrificio della morte di un Dio, a quel medesimo sagrificio din»o»ir»»i» 
che fu offerto in sul Calvario, a quel medesimo che Gesù Cristo con- *’onv* per 
suino sopra la croce, a quel medesimo ove 1' uomo Dio consentì, per 
dirla con I’ Apostolo, d’ esser distrutto e annichilalo; nè questa è sup- offr^/crTui. 
posizione, ma un punto di fede. Io assisto a un sagrificio la cui vittima 
realmente ed assolutamente è il Dio medesimo che servo e adoro. La- 
onde, io debbo conchiudere e voi dovete con me, clic sono degno di 
tutto il rigore di Dio, se non rilevo quanto è da me i suoi abbassa- 
menti. . 

Esaminiamo, esaminate con me. Per qual ragione il Dio della s f eon ?* r<m ~ 
misericordia immolasi egli- stesso nel sagrificio ? Per insegnarci, dico- J,*'/’ 

no i Padri, quello che possiamo sperar da lui solo, per aiutarci a far 
-quello che non possiam far senza lui, e non possiam far che per lui ; 
cioè onorarlo secondo il suo inerito e la sua volontà. Imperocché per 
tal fine a punto, dice san Tomaso, bisognava un ente infinito, e un* 
offerta infinita ; Gesù Cristo in istato di vittima, in istalo di annichi- 
laincnto, è sagrificato, giusta la predizione di Malachia, in tutti i tem- 
*pi e in tutti i luoghi del mondo. 

Che fa Gesù Cristo in questo sagrificio ? Confondiamoci e arros- Ter** consi. 

drritinnr. 

'siamo della nostra durezza. Non solo insegna agli uomini come deb- Gesù Cristo 
*bano onorar Dio, ma vi si adopera per riconciliarli con lui. In qualità sostiene per 
di mediatore, sostiene la loro causa, c offre il prezzo del loro riscatto; ", calore! d ' 
’nc si contenta a dire che glorifica il Padre: Ego honorifteo Patroni ; Juann ’ 8,1 9 
•ina rivolgendosi a esso Padre, e mostrandogli i fedeli adunali, gli dis- 
'se a bassa voce: Pro eis ego sanctijico meipsum , e significa, giusta la IJem * '?» 
'chiosa di san Giovanni, mi dò io medesimo, e mi sagrifico io medesi- 
mo per loro. Le quali parole, nota il santo dottore, convenivano alle 
vittime, e di esse il Salvatore degli uomini si servì per la prima volta, 
quando effettivamente inslituì la divina Pasqua, ove si cousacrò egli 
‘stesso per II peccatori. Ora ei le ripete ogni giorno, c le ripeterà sino 
alla (ine dei secoli ogui volta che sarà offerto sui nostri altari. Pro cis 
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ego sancti/ico meipsum. Sì, Padre mio, per loro ìq sono qui presente, 
per tutti gli uomini in generale, e particolarmente per la mia Chiesa ; 
sovratlutto poi per coloro che vedete nelle vostre case, accanto al vo- 
stro santuario, assorti nella contemplazione del mistero della salute. 
Accoglieteli, o mio Dio } nella vostra grazia. Sono colpevoli, ma ec- 
comi in loro luogo per soddisfarvi ; e quai peccati non può riparare la 
soddisfazione infinita di un Dio f Pro eif ego sanctifico meipsum. Ser- 
moni stampati a B russe Ile s. 

Come mai i nostri voti, avvolti nel fumo del sagrificio, potreb- 
bero non salire ad alto ? Come mai i nostri voli, misti al soave odo- 
re della vittima che sale a Dio, potrebbero non essere accolli las- 
sù? Come mai le nostre preghiere, presentate da così degne mani 
( poiché Gesù Cristo qui é in uno P oblazione e l'oblatore) potreb- 
bero essere rigettate, dove alcuna cagione contraria derivante da noi 
non obbligasse Dio a respingerle, o, piuttosto, impedisse a Gesù Cri- 
sto di presentarle? Gesù Cristo, intercessore e mediatore, sacerdote 
e vittima nel sagrificio, ecco la speranza della chiesa e di tutti i fe- 
deli nella chiesa, per ottenere tutto che domandiamo a Dio nello 
spirito della pietà, sì per la vita presente, che per la vita futura. Im- 
perocché questo é il solo nome che gli uomini possano invocare ad 
ottener grazia c salute ; Gesù Cristo è il solo che ci apra T adi- 
to a Dio. Ed ora ciò si farà più favorevolmente che mai quando 
il divino Figliuolo è presentato al Padre in quello stato d’ immola- 
zione in cui pagò al Padre con usura il prezzo di tutte le grazie 
che fosse per domandare in prò della chiesa e di ciascuu de' suoi fi- 
gli. L’ autore degli scelti discorsi. 

Discorrete tutte le parti delia messa, nessuna cosa vi troverete 
tanto chiaramente determinata, quanto la stretta unione che lega in- 
sieme il sacerdote col popolo ; laonde a punto deriva quell' avviso 
generale che il sacerdote mette innanzi ad ogni sua preghiera : Pre- 
ghiamo, fratelli ; Oremus ; e la comune risposta, con cui il popolo 
vi aggiunge il suo voto : Sì, noi lo domandiamo a Dio come voi. 
Quindi i vicendevoli voli che formano salutandosi spesso l’un l’altro: 
Sia il Signore col vostro spirilo ; quindi la sollecita cura che ha il 
sacerdote di non mai separarsi dal popolo nei differenti omaggi che 
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#Mi4e a Dio : Noi vostri servitori, noi vostro popolo, noi peccatori 
che tutti speriamo nella moltitudine delle vostre misericordie. 

I suoi ornamenti, non eh’ altro, fanno fede dell’ unione del sa* u " i ° n * del 
cerdote con Gesù Cristo. Imperciocché, che cosa rappresentano essi ? g?»ù 
1’ apparecchio onde Gesù Cristo andava al sagrificio , la candida ve- 
ste di cui fu vestito, i legami onde fu cinto, il mantello di porpora 
onde fu coperto, la croce onde fu caricato, la corona che gli fu po~ 
sta sul capo. Né questi visibili segni sono vani e illusorii, ma 
dimostrano che il sacerdote in sull* altare accompagna e serve Gesù 
Cristo, come il popolo vi accompagna e serve il sacerdote, e consc- 
guentemente siamo tutti in Gesù Cristo ministri subordinati del di- 
vin sagrificio. Manuscritto attribuito al P. Segaud. 

Quando Dio mostrava d' accostarsi a Israello, o per alcun leg- Noi posiui’1,1 
ger segno della sua bontà e dei suoi beneficii, o per alcun raggio del* d”" 

la sua maestà e della sua gloria, Israello ebro della propria grandez- d^d'aver'ii 
za, altero dei favori dell’ Eterno, si teneva per popolo privilegiato, c ^rn^airno 
voleva esser preferito a tolte le nazioni del mondo. Non ha popolo, a “ 0 '' 
sciamava, per famoso che sia, il quale osi vantarsi d’ aver i suoi Id- 
dìi così vicini come noi abbiamo il nostro Signore : Neo est alia na * „ 

° Deut. 4. 7. 

fio tam gratulisi quac habeat deos appropinquantes sibi sicut est Deus 
noster . Soli i cristiani possono vantarsi di questo singoiar favore, e 
possono dir giustamente di sé : Nec est alia natio tam grandi s. Non 
solo il loro Dio si comunica adessi, ma si mette ognidì fra le loro ma- 
ni, per servir loro di offerta: Quae habeat Deo , etc. Solo essi trova- 
rono nei loro sagrificii il segreto di onorare l 1 Eterno in modo de- 
gno della grandezza di lui ; solo essi nel sagrificio dei loro altari gli 
presentarono una vittima eh’ ei non può respingere, da cui non può 
rivolgere il guardo, e che, prescindendo dalle disposizioni del mini- 
atro offerente, ha sempre merito e prezzo ; qual favore ! No, nessun 
popolo mai n’ ebbe un eguale. Anonimo e recente manuscritto. 

Nella legge di natura, come nella legge scritta, offrivansi al Iinperfei j one 
Signore, o animali, o frutti della terra ; l’innocente Abele gli presen- 
ta la più pingue pecora del suo gregge ; Salomone fa versar sugli al- «*.'• 
tari il sangue delle capre e dei tori. Sgombrale, ostie insufficienti - natura e nella 

° , „ . legge acrili*. 

voi potete sì esser degne della mano che v olire, ina non rispondete 
Dii. Montar gon x T. XII. 2 3 


2.8 eucaristia 

alla grandezza del Dio cui siete offerte. Io cristiano, sento altamente 
del Dio che adoro ; cerco nel seno della Divinità la vittima degna di 
lui. Scendete dal cielo, comparite, adorabile vittima, venite a costi- 
tuirvi prezzo della mia redenzione, segno alla mia riconoscenza,- ma- 
teria del mio sacrificio. Il medesimo. 

n,-i sagrili- Nella nuova legge un Dio si fa nostra vittima. Nel sagrificio 

t'iu della ino- _ 

lami Dio me- della messa noi offriamo il suo corpo e il suo sangue, rinnoviamo il 

lima. sacrificio del CaKario. Il Dio che si sagrificò sul Calvario, è dunque 
il Dio che si sagrifica sopra i nostri altari. La vittima che fu materia 
del sacrificio del Calvario è dunque la stessa materia dell' incruento 
sagrificio dei nostri altari. Il medesimo. 

Su indente Forse voi, cristiani, non siete a bastanza persuasi della verità e 

orpimento * 

contro i prò- grandezza del divin sagrificio; forse una segreta infedeltà é la causa 

tviilnri del 

unto «agri fido di quelle licenze acuì vi lasciale andare mentre si celebra. Orsù 

della mena. , . . . . > . 

dunque, senza apparecchiarmi a convincervi, metterò innanzi un sem- 
plice ragionamento. Ciò che la fede ne insegna intorno al sagrificio 
della nostra religione, o lo credete o noi credete. 

1. Se lo credete, se, dico, credete che sia un sagrificio offerto 
al vero Dio, dove lo stesso vero Dio é offerto, io allora conchiudo 
clic siete in certo n odo più colpevoli dei Giudei, più colpevoli di quei 
medesimi eretici, di cui abborrite le sacrileghe profanità. Impercioc- 
ché egli é vero che i Giudei crocifissero, come dice san Paolo, il re 
della gloria; ma crocifiggendolo, noi conoscevano, e, se lo avessero 
conosciuto, dice l'Apostolo, non avrebbero posto sopra lui le mani 
parricide : Si enim cognovissent nunquam Dominum gloriae cruciftxis - 
seni. Egli è vero che gli eretici misero a ferro ed a fuoco i suoi 
templi, li rovesciarono dalle fondamenta, calpestarono le sue imagini 
sotto ai Ior piedi ; ma pur facendo queste turpitudini, operavano in 
ordine al loro errore; laddove voi, per una strana contraddizione, fe- 
deli a un tratto e infedeli, fedeli quanto a credenza e dottrina, infe- 
deli quanto a costumi e ad usanze, profanate bruttamente il Dio 
che adorate. 

2 . Oppure noi credete, non credete, dico, che Gesù Cristo sia 
presente in quella cerimonia da noi chiamata suo sagrificio, c dun- 
que perché vi assistete? Perché non vi levatela maschera? perchè 
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tende vos'r' obbligo di solennizzare con noi le nostre feste, e obbedite 
a nna legge* la quale giusta le vostre false opinioni non è per voi 
ne comando ne obbligo ? Ah, Cristiani ! voi ci traete a dubitar del- 
la vostra fede, a desiderar che vi separiate dalla comunione dei fede- 
li, che bandiate voi medesimi dalle nostre assemblee, né più parte- 
cipiate alle nostre cerimonie. Tolto dai sermoni stampati a Brussellese 

La Chiesa per non abbandonare alla irreligione i suoi fi-li, die Prov f 

* ° ° Storni» p'ir- 

loro precetto di ascoltar la messa ogni domenica e tulle le feste ; ma 

(l»*Ur dlKTK*- 

questo precetto oh ! quanto e male osservato. Troppa vergogna sa- *>;««**- .- 

festr* r s jii 

rebbe il dirlo. Ascoltare la messa nei giorni festivi è la sola mostra di ìi mio »h<» <n 
fede che fa fin gran numero di cattolici , e anche di tanto dobbiamo facciano Uri - 
ringraziarne la Chiesa che loro il comanda. Una messa ascoltata nei l " 
giorni santi costituisce tutta la lor religione E qual messa debb* esser 
quella cui intervengono ? Una messa pronta e breve, una messa acco- 
modata alle ore, al piacere, agli affari ; una messa dove chi pur voles- 
se pensare a Dio non avrebbe tempo di farlo, dove 1’ uomo non ha mo- 
do di raccogliersi, né, per dir cosi, la libertà di comparir religioso 
causa il gran numero di persone egualmente mancanti di devozione 
che da per tutto ritrova. Ecco il solo atto di fede che fa un’ infinita 
moltitudine di cristiani. L * autore degli scelti discorsi. 

Dov’ é oggi, alla messa e dinanzi ai sacri altari, quel decoro clic ha , meno 
pur serbasi nelle conversazioni mondane, dove quella compostezza della compone**» 

r ' 1 1 nel sacrificio 

persona che non è mai dimenticata nelle cerimonie di niun momcn- deir «ture 
to, in faccia a coloro eh’ esigon rispetto ? Dov’ è quell’ omaggio cstc- chi mondani, 
riore di servitù che è propriamente T ossequio di tutto 1’ uomo ? Obst - Can. Nist. 
quium servi tutis nostrae. Dov* é quell* atteggiamento di adorazione e 
riconoscenza, quell* atteggiamento di supplica e di penitenza ? Tutto 
qui dunque è contrario alle proteste e alle significazioni dell* atto ? 

Ogni esterno onore qui dunque rifiutasi al Dio cui intendiamo di sa- 
grificarc, e la gloria del Signore si tramata realmente in insulto, giu- 
sta il pensiero di Tertulliano : Sacrificai an insultai ? L’ attillatura Teriulì'utm. 
delle vesti e il lusso degli ornamenti mal s* addicono al sagrificio 
della messa ; ma d’ altro lato la indecente negligenza non è forse visi- 
bile segno di sprezzo, e non fa solenne oltraggio ai san ti misteri ? Il 
medesimo. 
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Come il sacerdote dee servire all 1 adorazione del popolo , cosi il 
popolo deve concorrere alla pietà del sacerdote. Un sacerdote indero- 
!ìrMi’”irgT* 10 sull* altare è un pubblico scandalo di religione per tutti quelli che 
rr'l.uld*;! assistono al sacrificio, e P empietà di quelli che assistono al sacrificio 
pigolo, dei»- ^ cagione d' indevozione per coloro medesimi che lo celebrano : Sicut 

Tenti reaiy* P°P u ^ u5 ì s ^ c sacerdos. Quando il popolo vide Gesù Cristo perseguita- 
r omaggio to dai sacerdoti cominciò a odiarlo e spregiarlo; quando i Sacerdoti 
videro Gesù Cristo sulla croce insultato dal popolo* cominciarono 
aneli’ essi come gli altri a insultarlo. Così dice P Evangelista : Simi< 
liter et prìncipes sacerdotum illudente s ; e questo, oimè, si rinnova co- 
lidianamente nel medesimo sagrificio ecc. Manoscritto attribuito al 
Padre Segaud. 

Tutto é venerabile nell’ augusto sagrificio che offriamo, dice san 
Giovanni Crisostomo, tutto fino alP ultimo segno inspira un religioso 
quali un tem- rispetto ; e leggiamo nella storia che alcuni infedeli, curiosi di cono- 

p<> servirono * ' 

aiu ronver- scere i nostri santi misteri, al solo vedere le cerimonie sacerdotali , 

rinn dei fede- 
li, ai pmen- furono commossi altamente e rimasero convinti della grandezza c veri*. 

le li alioiita- # 

firrrbbrro da tà della religione cristiana. O, credete voi che sarebbe il medesimo, 
teriimoiiTi'? 0 se vedessero la irreligione dei cristiani del secolo ? che l’esempio dei 
fedeli gl’ indurrebbe egualmente a riverire la fede? che troveriena 
materia di mutare credenza, nella maniera onde é oggidì onorata la 
inessa ? Piuttosto dovremmo temere che, come dice san Cipriano, 
togliesscro l’atto più solenne del cristianesimo per un’aperta profes- 
sione di ateismo, o almeno il vero esercizio del culto divino, per uo 
vero fantasima di religione. Il medesimo. 

I.' irfirrrfn- Quali sentimenti volete mai che gli eretici abbiano del nostro 

r.» dri rado- , a , . 

liti aliami- augusto mistero r idie stima, che venerazione volete che portino del 
ci'oi ’o.ul’.X san, ° sagrificio della messa, quando veggano coloro, i quali si vanta- 
Tion/de'fn. no esscrric « difensori, insultare alla maestà di Dio fin sul suo tro-» 
ijiti 1 io, m j- na p (] rtn(ie volete che uomini nodriti e allevati nell’avversione al mistero 
della messa si spoglino le loro ingiuriose prevensioni? Adoperi pure 
il nostro sapiente monarca, adoperi pure lo zelo, la pietà e il regale 
potere per richiamar al seno della chiesa i suoi traviati figlinoli ; pre- 
zioso drappello della milizia di Gesù Cristo, seconda pure, con la vi- 
gilanza apostolica, le intenzioni del tuo sovrano a ridurre le smarrite 
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pecorèlle nel legìttimo ovile sotto la custodia del lóro pastore; pie* 
tosi e indefessi missionari, alzate pure la vostra voce nellfe città-, cor- 
rete le provincie ad ammaestrare, illuminare* disingannare gli sciagu- 
rati che succhiarono F errore nelle fasce ; potere reale, tu sei avvili* 
to; zelo apostolico, indarno t’accendi; fatiche, sudori, predicazione 
de’ missionari* siete inutili oggimai ; il vostro ministero non basta. 

V autore. 

Ora chi debb' essere accusato di tanto danno ? chi ne dee ren- frontini»»- 

tinti** dr! Hilf» 

der conto ? Voi, cristiani cattolici; che assistete alla celebrazione del definii up^ct- 
santo mistero senza un’ ombra di rispettò; voi che; insensibili ai do* ■ 

Veri della religione, ponete ogni cura ai riguardi del mondo; voi che 
strisciate come vermi innanzi le terrene podestà, e in faccia al mn* 
barca del cielo e della terra, arrossite di piegare il ginocchio; voi 
che disturbate l’ attenzione dei veri fedeli Coi vostri modi profani; 
eh’ esalate i vostri aliti impuri nel sacro santuario, e somiglianti ai 
figli del gran sacerdote Eli, assistete al sagri ficio per rapirvi le vìt* 
time destinate al Signore; E che dunque* insolenti mortali; Gesù 
Cristo è presente* s’ offre, s’ immola per compensarvi della peritanza 
che soffrite nella pratica degli uomini* e voi crederete che vi sia per* 
messo di ridere* parlare, stare incomposti dove Gesù Cristo, pre- 
sente alla nostra fede* si mostra in grave atto, in umile portamento* 
in rispettoso silenzio? il medesimo. • 

Se vero è cheli sagrificio della messa onora Dio sopra ogni cerei Quanto «- 

... , ,, . , . .. , , , miriamo Dio 

monta cristiana* possiamo dire, che, riguardando alle empietà che 1 aulitemi.. on 
tiom vi commette, nessuna cosa disonora Dio con più scandalo; Ve* 
dendo, all’ atto della messa, quello in piedi, quell’ altro seduto, gli uni 
guardarsi fisi, gli altri dialogare insieme* le donne appoggiate ad al- 
cun comodo arnese* i giovani insensati gittare temerari! sguardi verso 
1’ obbietlo della loro passione, chi direbbe esser questa un’ assemblea 
cristiana raccolta a tributar a Dio gli omaggi dovuti ? Imperciocché 
non è forse vero che nelle chiese, e principalmente nella celebrazione 
dei santi misteri, vi contate storielle, stabilite matrimoni!, dichiarate 
le vostre passioni, fate dispute intorno alle mondane bellezze ? Quivi 
la gioventù, ebra di sé medesima, ostenta superbamente le sue attrat- 
tive, piacesi di sturbare 1’ attenzione dei veri fedeli, vede con gioia le 
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prime scintille del fuoco che accese, e di coi forse è accesa Non é 
forse vero che nelle chiese, c principalmente nella celebrazione dei san- 
ti misteri, s* appostano gli amanti per vedersi e parlarsi ? Quivi, in 
certi giorni festivi, come fossero giorni carnovaleschi, tutto il mondo 
conviene; e mentre pur al teatro presta molta attenzione, quivi appe- 
. na volge gli occhi verso 1 ' altare. Al teatro entra nello spirito degli 
attori, nc tien dietro ai gesti, ai pensieri ; alla messa, non sa guari do- 
ve sia il sagrificatore, ed é gran rosa se fa un’ ombra di adorazione 
nel mezzo, e ha tanta pazienza da aspettarne la fine Possibile che il 
Salvatore abbia raccolto i Cristiani in nn medesimo luogo per rice- 
verne solenni oltraggi ! Veniamo dunque in Chiesa a far la professio- 
ne della sua reale presenza* per dirgli che non la sua figura ma lui 
medesimo odiamo, e risarcire il demonio dell’ essere stato cacciato da’ 
nostri corpi? Veniamo dunque ad offrir la nostr* anima a esso demo- 
nio e a dargli il conforto di vedere il suo irreconciliabile nemico 
esposto alle nostre insolenti derisioni ? V abate Boileav. 

Mot»! tristi*- Noi dobbiamo assistere alla messa come vittime spirituali ; VO- 

hi adempiono 

Pubblico di glio dire tali dentro dall’ animo, qual» apparivano un tempo di fuori 

ascoltare la % .ir 

messa per ri- gli antichi nlocausti legati, offerti, sagrificati, distrutti* consumati sn- 
mcniemon- P ra E altare* La religione dee presentarci, la fede attaccarci* il rispet- 
to umiliarci, la compunzione immolarci* la pietà abbracciarci. Imper- 
ciocché chi vi reca uno spirito pieno di pensieri carnali, vóto di san- 
te riflessioni, chi vi reca sensi rivolli all* assemblea, e stornati dal sa* 
grificio, chi vi reca un cnore ardente pel mondo e ghiacciato per Dio^ 
è vittima carnale, non vittima spirituale, Manoscritto attribuito al P, 
Scgaud. . * 1 

D bhì mo Che quei cristiani circospetti i quali s’ avvicinano a ma» 

assistere «ila lincdnre all” altare, e lo fanno per civiltà o per forza, ma se ne allon* 
«iuime spili- tanerebbono assai volentieri se non temessero di riescire odiosi? Che 

tulli. Che co- 
sa significhi dirò di coloro che tengono per martirio il piò bel privilegio concedu- 
to dalla religione ai fedeli, e terrebbero per grazia il più grande ga- 
stigo fulminato dalla Chiesa contro i suoi figli ribelli ? Che dirò di co* 
loro che delle varie messe scelgono la più vicina a finire, e vanno ad 
ascoltar quella che sperano sia per esser più cotta* quasi piangendo il 
tempo che consacrano a Dio indolii dai riguardi del mondo? Che di- 
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rò dì coloro che, mettendosi al rischio di perderla, si riserbano sem- 
pre alla messa più iarda, affine di annoiarsi meno, di contentare la lor 
vanità, di soddisfare alla lor curiosità, di occultare nella folla la lor 
poca devozione ì ecc. Il medesimo. 

Tornatevi alla memoria I precetti della Chiesa, e pensate eh' el- c.in al- 

* , la mesta ut 

la non considera la vostra irreverenza come adempimento de’ suoi co- mudo «<%...«],*- 

, toso non a- 

mandi, ma come temeraria e colpevole trasgressione delle sue sacre e de» pie il pre- 
cetto della 

santissime leggi. Per obbedire a questa madre comune, vi recate, ne' chiesa, 
giorni festivi, a* piè dell’ altare ; e in vece vi abbandonate a immode- 
sti cenni, a lunghi e frivoli dialoghi! Nessuna attenzione prestale al 
sagrificio, nè fate pur mostra di pietà e religione ; poi vi ritirate in 
pace quasi aveste adempiuto il vostro dovere. Disingannatevi. Mal a- 
dempie i precetti della Chiesa colui che insulta il divino suo Signor 
Gesù Cristo. Il Padre Dufay. 

Divino Aguello, scendete voi dunque sui nostri altari per essere Come o. 

0 C. si lagna 

immolato in mezzo a ogni sorta di offese e d 1 insulti ? E dunque non degli oiirag- 

1 gì che gli 

foste abbastanza colmalo d obbrobrii durante la vita terrena! Dovrà fanno i pro- 
la colpa perseguitarvi e attaccarvi fin nella gloria? Diceste che vi a- tanto tagrtfi- 
vrebbono santificato quelli che & accostano a voi : Sanctificaòor in iis 
qui appropinquant miài. E invece questi a punto vi disonorano più che Lcrit ‘ ,0,J ‘ 
gli altri; i vostri medesimi figliuoli vi fanno la guerra; coloro che la- 
vaste col vostro sangue sono i primi a profanarvi; quei discepoli che 
accoglieste alla vostra mensa vi abbandonano e tradiscono. Dove rice- 
veste le ferite che vi Irafisser le mani, o Dio d’ Israello ? Ah! nella _ . , , 

casa dei vostri amici le riceveste : II is plagatus sum in domo corum 

qui diligebant me. Da coloro che si chiamarono miei amici ebbi gli 
oltraggi più barbari. V autore dei Discorsi di pietà , Sermone pel Cor- 
pus Domini. 

Volgiamo ogni nostra devozione all’ augusto sagrificio della mes- Disponi (.ioni 

... , . , opportune 

sa, assistiamo ad esso con grande attenzione, con conveniente mode- a a «»cuit*r 
stia, con quel religioso timore che onora Dio ed edifica gli uomini ; 14 1, 0 

assistiamo ad esso con piena fede e con intera pietà; assistiamo in i- 
spirito di sagrificio, per distruggere, sopra P altare ove Gesù Cristo 
s’ immola, fino all' ultimo avanzo delle nostre passioni, fino all’ ultima 
ombra del nostro orgoglio ; assistiamo in ispirilo di umiltà c peniteli- 
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za, come peccatori , giacché non mai siamo forniti della 
saria a tanto mistero ; assistiamo consci delle nostre colpe, della n«- 
stra indegnità, unicamente intesi a riparare f abuso che possiamo a- 
ver fatto di una cosa si santa ; pensiamo sopra tutto a togliere, quan- 
to è da noi, lo scandalo di cui fummo cagione ; assistiamo in ispirilo 
<T amore e di gratitudine rinnovandoci nell’ uno e nell 7 altro, cercando 
di credervi, ecc. L 1 autore degli scelti Discorsi. 
con cinifón e* * Cominciamo dunque fin d’ oggi ad esser sempre vittime vive del- 

l’ agnello vivente e immolalo; sempre vivo del suo spirilo e per lui 
solo, sempre immolato mercé la penitenza, il sagrificio del caore, la 
separazione dal mondo e da’ suoi piaceri. Attaccati alla croce del Salva- 
tore mercé i digiuni, le astinenze, le mortificazioni ecc. ì quali atti 
sono altrettanti atti di morte che possiamo usare cotidianainenle, pre- 
pariamo a Dio olocausti grati e soavi. Or ora Gesù Cristo comparirà 
sopra il santo altare; che gli diremo, Cristiani Fratelli miei? Trapor- 
tati d' amore e da gratitudine, diciamogli con espansione di gioia : O 
vittima santa, sieno per sempre a voi consacrati tatti i moti del mio 
caore, tatti i pensieri della mia mente. Oimé I latta la mia vita po- 
trebbe uguagliar dramma dei grandi beneficii che osaste verso di noi? 
Vivo Agnello, siale la mia vita ; Agnello immolato, siate 1' altare del 
mio sagrifizio ; venite, adempite in me ciò che manca a* vostri pati- 
menti. Io ardo del desiderio di entrare con voi in istato di vittima, af- 
• fine di essere Y olocausto della vostra gloria e. del vostro autore nella 
beata eternità. 


DISEGNO ED OGGETTO DI UN DISCORSO FAMIGLIARE SOPRA 
IL SACRIFICIO DELLA MESSA . 


tìQmo quidam fecit coenam magnani. Lue. 

Un certo uomo fece apprestare una gran cena. 

La gran cena di che vi parla la parabola deli* Evangelio, la gran 
cena cni furono particolarmente invitati gli amici del Padre di fami- 
glia, i più dei quali si allontanarono sotto frivoli pretesti, era, giusta il 
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pensiero e V interpretazione dei santi Padri una imagine e figura del 
divmo banchetto dell* Eocarislia. Ma, diletti miei parrocchiani, i libri 
sacri parlano anche d’ un altro banchetto. La sapienza, dice la Scrit- 
tura, si edificò dna magnifica reggia: Sapientia aedijuavit sibi do Prov - 9- ». *■ 
nmm; vi fece apprestare uua splendida mensa : Proposuit mcnsam ; vi /dem • 
fece mescere vini deliziosi e squisiti : Miscuit vinum. Che cosa vuole , /*„ ibid 
diletti parrocchiani, mostrarci lo Spirito Santo con queste parole:' 
Facilmente intendesi la parabola. La sapienza é il Verbo incarnato, 
ossia la seconda persona dell’ adorabile Trinità : Sapientia. La casa ,dem * ibiJ - 
magnifica, sono i nostri templi, le chiese: Edificava sibi domimi. La iirm ibià. 
splendida mensa sono i nostri altari : Proposuit mensam. Il vino squi- y jJ |W 
suo e delizioso, é il sangue di Gesù Cristo, offerto cotidianamente in- 
sieme col corpo adorabile nel sagrificio della messa : Miscuit vinum. 
i. Sagrificio della messa, sagrificio qualche volta profanalo; perchè 1* '% m ' ihi4m 
uomo non ne conosce il pregio e V eccellenza ; prima riflessione, a. 

Sagrificio della messa, sagrificio qualche volta trascurato; perchè f 
uomo non ne conosce il vantaggio e 1’ utilità. Lievemente, il sagrifi- 
cio della messa è la ceremonia più augusta della religione rispetto a 
Oio, il più vantaggioso allo della religione rispetto all* uomo. 

11 sagrificio, diletti mici parrocchiani, è un omaggio così adnt- Pirlp pr1 . 
tato all’ augusta maestà di Dio, così inalienabile dal suo supremo do- Fnrono 
mimo, che gli uomini, coni ebbero alcuna cognizione della divinità, le po s *B riC « i< 
offersero sagrificii sin dall’ infanzia del mondo. Di che sono esempio 
Caino ed Abele. Dopo il diluvio, Noè e gli altri patriarchi rizzarono 
altari in onore del vero Dio. I figli d* Israello, separati, per ispezial 
favore, da tutte le nazioni della terra, immolavano al Dio de’padri lo- 
ro le capre ed i buoi. Ultimamente la religione cristiana, dileguate le Saddivisio- 
ombre e le figure, dovette aver aneli* ella il suo sagrificio. Ora questo 
sagri tìzio della religione è quello della messa, di cui intendo dimo- 
strarvi oggi 1 eccellenza ed il pregio. E, venendo alle prove, conside- 
rate, diletti Fratelli, con me che essendo voi cd io uomini e cristiani, 
dobbiamo per tali due qualità un doppio omaggio* a Dio ; dobbiamo, 
come uomini, onorarlo qual nostro signore c padrone, come cristiani 
portargli gratitudine proporzionala alla molliplicità de* benefizii che ci 
usò. Ora, io dico, poter noi, mercé il solo sagrificio della messa, rcn- 
Dii. Montar goti) T. XII, 3 
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dergli qacslo duplice omaggio. Seguitemi con attenzione, e -vi salte- 
rà chiaro agli occhi che il sagrificio della messa è, rispetto a Dio, la 
ceremonia più augusta della religione cristiana. 

x. Fratelli miei, nessuno dei sacrifici che gli antichi facevano. 
Tuli» » I»- ° ' 

prifici del- non le capre, non i tori, non i frutti del suolo, poteano esser sagrifi- 

I* antica leg- tr » 

ge crauti ciò degno della maestà di Dio. Bisognava offerirgli una vittima non 
Dio ; il mio solo santa, atta a sostenere lo sguardo della influita santità, ma an- 
iline*»* è* cora onnipotente, alta a saldare i nostri debiti verso Dio. Ciocché fac- 
degno di lui. c j amo co j S ag r jfi c i 0 della messa. 

il tagrificio In fatti, cari parrocchiani, è domina importantissimo della no- 

della mena è , , , ... 

piupriamcnie stra fede, che la santa inessa alla quale avete la ventura di assiste- 
Teorie re, è il rinnovamento, o, meglio, la continuazione del sagrificio del- 
tuiia croce ‘ la croce. No, cari fratelli, non è, come dicono i protestanti, una sem- 
plice commemorazione, o una pura ceremonia, alta unicamente a 
tornarci nella mente il sagrificio della croce, ma sì 1' atto medesimo 
continuato da noi tante volle quante celebriamo La santa messa. On- 
de i santi Padri dissero il nostro sagrificio e la passione del Signore 

essere una medesima cosa : Passio Domini sacrìjicium quod offerirnus. 

. • > 

Di modo che se egli é certo, come non può dubitare chi conosce la 
religione, avere Gesù Cristo, offrendosi sulla croce per li nostri pec- 
cati, reso al Padre un omaggio infinito, ne segue quindi, o fratelli, 
che noi, celebrando la messa, e voi, unendovi con la mente ed 

• 

cuore a noi nel sagrificio, rendiamo a Dio il medesimo omaggio 
infinito. 

F.urnea e Imperciocché la essenza del sagrificio consiste nella immolazione 

•agrificw dc'l- v *B‘ raa - Ora nel sagrificio della messa, come in quello della 

u id(ni. croce, una medesima vittima s' immola, una medesima vittima è of- 

- * * » 1 

feria, sebbene varia sia la maniera di offrire. Quel medesimo Signore, 
quel medesimo Dio, che s' offerse per noi sul Calvario , é cotidiana- 
mcnte offerto ; é annichilato, sagrificato tante volte quante il sacer- 
dote consacra. Laonde facile riesce conchiudere che, come dissi più 
sopra, col sagrificio della messa noi rendiamo a Dio il medesimo 
omaggio che gli rese Gesù Cristo sulla croce. 

^ ^ Ma dico di più, diletti miei parrocchiani : oso affermare che la 

r« in alcun gloria da noi resa a Dio sopra i suoi altari, mercè il sagrifuio della 
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messa, avanza, nelle presenti congiunture, quella che riccvelle sul modo rbc n 
Calvario mercé il sagrifizio della croce. Perché questo sanguinoso sa- r ie»r» 
grifizio fu consumato in un picciolo canto della terra, mentre tutto *to- 

V universo sagrificava ai suoi numi bugiardi ; e invece la vittima on- ig- 

nipotente, giusta gli oracoli de’ profeti, è sagrificata in tutti i luoghi ^° c ^ e!l * 
del mondo; che più? Se il sagrificio della croce fu per parte di Ge- 
sù Cristo un sagrificio gradevole, e una oblazione santissima, per 
parte de’ Giudei fu un crudele deicidio, un esecrabile assassinio che 
doveva irritar Dio e oltraggiar la sua gloria, scndovi profanato il 
sangue divitio. Ma nel sagrificio dell' altare Dio non vede un solo at- 
to che non sia rivolto a suo onore, poiché noi glie l' offriamo con 
profondo rispetto. Ciò che i Giudei fecero spinti da odio e furore, 
noi facciamo per riconoscere il suo supremo dominio. Non che met- 
tere le mani sacrileghe addosso a Gesù Cristo, noi operiamo in nome 
di lui; la sua onnipotente parola, é l’unico coltello che adoperiamo 
per «‘scagliare il colpo, ed immolare la vittima. Finalmente, nel sa- 
grificio del Calvario, Gesù Cristo s’offeriva solo ; all’incontro sopra 
i nostri altari, si offerisce con tutta la chiesa, perciocché, dopo la re- 
denzione, Gesù Cristo e la chiesa formano un solo corpo ; di che ne 
viene a Dio, se lecito è dirlo, maggior gloria ed onore. 

Per le quali considerazioni, noi incaricati nel tremendo mistero, Imimimne 
noi che abbiamo la ventura di sagrificare il corpo di Gesù Cristo e che celebra 
il suo sangue,, dobbiamo tremare, se, presentando a Dio 1 ’ alto sagri- per'Tfe.teii 
fìcio, ci trovassimo indegni d' appresenlarci ccn Gesù Cristo al co- 
spetto del Padre. E voi pure tremate, diletti miei parrocchiani, se, 
assistendo alla inessa, dove Gesù Cristo fa la santissima oblazione 
del suo corpo e del suo sangue, non siete in condizione di vittime. 

Se non che, mediante questo sagrificio noi rendiamo a Dio, oltre 
gli omaggi che merita qual signore e padrone, anche tutta la grati- 
tudine che gli si addice come benefattore e padre. Seconda prova 
dell’ eccellenza e pregio del nostro sagrificio. 

2. Sapete voi, diletti parrocchiani, fino a qual segno Dio ci ^ „p.jfi c ; 0 
favorì del suo amore ? Tanto fu grande verso noi il suo amore che ci *!j* n ™^* 
concesse 1’ unico bene onde facea la sua gloria. Questo ci mostra P'" * cconc '® 

° a riconoscere 

chiaramente l’Evangelio, là dove ci assicura Dio, pel sommo amore ,0 


amore >lrl 
liuiltu Dio. 


Dubbiamo 
tutti odi ire 
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to onde G. 
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degli uomini, aver loro dato 1’ unigenito suo. Ora io vi chieggo, qual 
c il modo di rendere a Dio grazie convenienti a così gran beneficio ? 
Oimè, dice il profeta, quando pur gli offriamo pingui olocausti, ani- 
mali sgozzati, i beni, il corpo, lo spirito, lasciando stare che latte 
queste cose son sue, che vale tutto questo a petto del dono che ci fa 
Gesù Cristo? Confessiamo qui, Fratelli, la nostra comune impotenza. 
Tutto che possiamo di per noi, sì il possiamo in grazia dell’ augusto 
sagrificio della messa. Noi abbiamo la facoltà di eguagliare con la 
gratitudine l’ immenso dono che Dio ci fece per la sua infinita bontà. 
Se abbiamo ricevuto un Dio, gli rendiamo anche un Dio. Ora qual 
cosa più sublime da poter rendere a Dio il cambio del bene ricevu- 
to ? Qual confidenza non dev’ inspirar nel fedele questo consolante 
pensiero? Sì, Dio mio, quando io vi presento Gesù Cristo, quando 
vi offro il Figlio onnipotente, eguale in tutto a voi stesso, quando vi 
sacrifico questa ostia innocente che vuol essa medesima sagrificarsi 
nelle mie mani, io vi pago, o mio Dio, il prezzo dei vostri bencficii, e 
vi rendo tutta la gratitudine onde vi son debitore. 

Ma voi, fratelli miei, qui direte, e come dobbiamo offrirgli noi il 
sagrificio? Nella medesima guisa che Gesù Cristo offerse sé stesso. 
Ora, egli per amore s'offerse sulla croce c $’ offre cotidianamente soi 
nostri altari, così dunque noi per amore dobbiamo a lui offerirci ; al- 
trimenti, quantunque sia questo sagrificio in faccia a Dio indipen- 
dente dalla dignità dell’ offerente e dalle disposizioni di chi vi assiste i 
tuttavia rispetto a noi, anziché tornare a nostra gloria ed onore, di- 
venta, per la mala condizione dell 1 animo, vergogna cd obbrobrio, 

Diffatti, é cosa vergognosissima per un cristiano che crede in 
Gesù Cristo, mentire V augusta azione del sagrificio. Ma noi fate voi 
sempre, diletti Fratelli, quando assistete alla messa disattenti, distrat- 
ti, immodesti? Così forse rendete al Dio, che per amore s’immola per 
voi, il riconoscente amore che gli dovete per tante cagioni ? E certa- 
mente, dove il troveremo noi questo amore ? Sarà nel cuore di qnei 
dissipati cristiani i quali, non che unirsi al sacerdote e seguirlo esat- 
tamente nelle preghiere, si perdono a bella posta in mille vani pensie- 
ri, e lasdan trascorrere tutta la messa senz’ aver mai pensato nn mo- 
mento all' augusta azione che conipiesi sopra l’altare? Sarà nel cuore 
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di quei malvagi cristiani, i quali, non contenti d’ esser poco reli- 
giosi durante la celebrazione dei santi misteri, si fermano a chiacchie- 
rare, e distraggono, coi loro discorsi spesso scandalosi, e coi loro cen- 
ni spesso immodesti, quelli che vorrebbon raccogliersi ? Sarà infine 
nel cuore dei peccatori ostinati, i quali, non che venir alla messa per 
chieder grazia c impetrare perdono de’ loro peccati, ci vengono per 
oltraggiare il loro benefattore Iddio, e cercano rapirgli le anime nel 
momento stesso che Gesù Cristo versa il suo sangue per salvarle? Se 
ha un’occasione in cui i ministri della Chiesa debbano far mostra di 
zelo, e manifestar alto sdegno, noi debbono forse in vedere così e- 
norme profanità? Ma dove mi trasporta oggi P affetto ? Io torno al 
mio proposito, e intendo aver dimostrato che rispetto a Dio' il sagri- 
ficio della messa è 1* atto più augnsto della religione, rispetto all’ uo- 
mo è P atto più vantaggioso ; ciò che forma la seconda parte. 

Tornatevi alla memoria, diletti parrocchiani, quello che vi fu 
predicato molte volte: il sagrificio della messa, succedaneo ai sagrifici 
della legge scritta, contenere eminentemente tutta la loro eccellenza 
e tutti i loro pregi. Fra quei sagrifici alcuni si riferivano immediata- 
mente al vantaggio dell* uomo, altri no. I secondi erano sacrifici di 
ringraziamento per onorar Dio come signore e benefattore; i primi 
erano sagrifici di espiazione ed impetrazione per acqoetar la collera di 
Dio e ottenerne le grazie. Ora, fratelli miei, racchiudendo il sagrificio 
della messa l’onor maggiore che possa Dio ricevere dalle sue crea- 
ture, racchiude anche i maggiori vantaggi che la creatura possa rice- 
ver da Dio. E come ciò avviene ? Per due ragioni desunte dalla uà- 
tur? medesima del sagrificio: i. .perchè la messa è il vero sagrificio 
di espiazione pel quale possiamo acquetar Dio, e soddisfare alla sua 
giustizia; 2 . perchè la messa è un sagrificio d’impetrazionè, pel quale 
possiamo ottener da Dio tutti i benefici! di ru» abbisogniamo noi stes- 
si. Mettiamo in piena luce queste due riflessioni. 

i. Dico, che la messa è un sagrificio di propiziazione, o per di- 
re altrimenti, un sagrifirio offerto per la remissione dei nostri pec- 
cati ; non già che il sagrificio della messa immediatamente e per sè 
stesso rimetta la colpa ed operi la nostra giustificazione, come fanno 
i sagramenti del battesimo e della penitenza. Così dice in termini chia- 
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ri e solenni il concilio di Trento là dove sostiene che Dio rappacifi- 
cato mercè così pregevole oblazione, ci accorda il dono e la grazia 
della penitenza : Cujus quippe oblatione placatus Vominus donvm et 
graliòm paenitentiae concedi t. Di modo che per rientrare in grazia 
del Signore, e ricoverare i diritti perduti causa il peccato, basta che 
assistiamo al sagrifìcio da veri cristiani, e vi ci presentiamo con di- 
sposizioni di mente e di cuore attemperate alla grandezza dell 1 atto. 
La ragione apparisce chiara da sè ; perciocché Gesù Cristo avendoci 
lasciato il suo sagrifìcio come una fonte di grazie, volle, quanto è da 
lui, che questo fosse sempre una grazia di santità e salute, grazia ap- 
plicata col sangue suo versato sopra i nostri altari e sostenuta dalla 
preghiera e dal desiderio di lui ; la quale, conseguentemente fondala 
su tanta base, dee per necessità produrre suo effetto. 

Dopo tutto questo, potremo dubitare, diletti parrocchiani, che 
r augusto sagrifìcio della messa non acquieti la collera di Dio e non 
disarmi la sua giustizia? Ahi io lo veggo, questo Dio vendicatore, 
irritato dai trascorsi dell’ uomo, vicino a scagliar le sue folgori sui 
colpevoli capi, ma Ceco il suo braccio s y arresta, e odo esc lamare : Il 
peccatore merita il mio sdegno, ma da che Iato il colpirò? Per parar 
i colpi dell’ ira mia mi presenta dinanzi una vittima che non posso 
ferire ; è coperto di un sangue che il mio fulmine dee rispettare. Da 
che lato il colpirò ? 

Ricordiamoci qui, diletti mici parrocchiani , certi momenti di 
fervore in cui, commossi al grande spettacolo di un Dio morente, ci 
trasportammo in ispirito sopra il Calvario. Allora invidiammo la ven- 
tura di quelle anime fide che furono testimonie della riconciliazione 
seguita fra il cielo e la terra ; volentieri avremmo volut o in lor vece 
essergli vicini , raccogliere il suo sangue prezioso ; e così pu- 
rificati delle nostre nequizie non temer più nè i tormen ti delfin- 
ferno, nè le fiamme del purgatorio. Ah! diletti miei parrocchiani, 
uniti per la fede, uniti di mente e di cuore, uniti insieme coi sacri 
vincoli della religione, seguitiamo i teneri sentimen ti inspiratici da quel 
fervore, mettiamo in atto quei pietosi trasporti. Cotidianamenle il 
gran sagrifìcio rinnovasi sui nostri altari, e il sangue prezi oso sgorga 
abbondante; cotidianamenle l'Uomo Dio si trova sopra i nostri al- 
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tari io islato di morie. A noi s’ appartiene assistervi, trarne profit- 
to, raccoglierne frutti, applicarceli, partecipare all’opera della reden- 
zione: Quoties hujus sacnficiì hostia immolatur , toties opus nostra 6 
salutis exercetur. 

Ma la messa, diletti Fratelli, non è soltanto un sagrificio di prò- 

... • - I! S»prifirirt 

piziazione per espiare i vostri peccali e raddolcire le pene dei fedeli deli* «.(•« è 
defunti; è anche sacrificio d’ impetrazione per procurarci ogni sorta tl*'inipclr«kiu- 
di grazie, grazie spirituali e grazie temporali. 

i. Grazie spirituali. Tutto che La Chiesa domanda a Dio, il do- 
manda per li meriti di Gesù Cristo, e f ottiene. Laonde a punto ter- 
mina ogni sua preghiera dicendo : Pel nostro Signore Gesù Cristo, 

Figliuolo vostro, che vive e regna con voi nei secoli dei secoli : Per 
Dominum , de. Ora, dove può bene, ed efficacemente adoperare i me- qp Etcì, 
riti e la intercessione di Gesù Cristo, se non nel sagrificio dell’altare, 
quando Gesù Cristo in persona è la vittima, ed ella olire il vero cor- 
po e il vero sangue di lui ? Nel corso della sua vita mortale ci fu esau- 
dito, dice san Paolo, per la riverenza che gli era dovuta : Exauditus mbr . 5, 7 . 

. r? , , ... Poisente in- 

est prò sua reverentia. L non sara degno di tanto ora eh e tornato te r «»»io„« di 
alla gloria ? E quando, in persona di sagrificatore e di vittima, prega £\ 0 C M ,7„o- 
ed agisce per noi, come non ci prometteremo ogni cosa da lui, so- str ‘ alUn * 
praltutto se, prima delle altre grazie, gli domandiamo specialmcqle la 
perfezione e la salvezza dell’ anima ? Imperciocché la Chiesa presenta 
il sagrificio specialmente per queste ultime grazie; e ogni volta che 1 ’ 
offre domanda per la gre‘ggia fedele, e in particolare per quelli che vi 
assistono, che sieno annoverati fra gli eletti e preservati dalla eterna fan Wi}f 
dannazione, che entrino un giorno nella società dei santi ecc.; ma es- 
sendo queste domande generali, e avendo noi spesso bisogno ora di 
una ora di un'altra grazia, la Chiesa nel corso del sagrificio fa alcune 
preghiere speziali quando per chiedere ardente fede, quando caldo a- 
more di Dio, quando carità verso il prossimo, o umiltà di sentimenti, 
o pazienza ecc., secondo che lo richiedono le congiunture del giorno. 

Qual materia di riflessioni in quei momenti preziosi in cui Dio s* im- 
mola per noi! qual favorevole opportunità di esporgli le miserie e i 
bisogni dell'anima! Corriamo dunque, diletti parrocchiani, al rimedio^ 
profittiamo di un tempo così propizio a invocare l'assistenza divina. 


\ 
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Ma non dissi tulio, mici cari Fratelli. Anche le grazie temporali 
possono formar soggetto delle nostre preghiere, e Dio non ci proibi- 
sce di domandarle. Nella legge di Mosé ci avevano ostie pacifiche, sì 
per riconoscere i benefizi di Dio già ricevuti, che per ottenerne di nuo- 
vi ; i quali benefizi non erano che vantaggi umani. Davidde ottenne 
con sagrifici che il suo impero fosse liberalo dalla peste che il desola- 
va. Onia impetrò ugualmente la sanità di Eliodoro ccc. Ora giusta il 

pensiero di san Giovanni Crisostomo, il sagrificio della messa con- 

« 

tiene e riunisce in sé tutte le qualità degli antichi sagrifici : per con- 
seguenza Dio certamente lo accoglie, anche se gli sia offerto per be- 
ni temporali, sì veramente che non sieno contrari ai disegni della 
Provvidenza. 

No, diletti miei parrocchiani, non tratta indegnamente i sacri 
misteri, né li profana, chi adopera i ineriti di Gesù Cristo anche per 
ottener grazie temperali. E noi fa per avventura la Chiesa, e noi fece 
sempre, in ogni tempo ? Essa offre il sagrificio per li beui della terra 
c la fertilità dei campi, per la felice riuscita di uu’ impresa, per la vin- 
cita di una lite, pel sostegno di una famiglia, per la conservazione o 
ricuperazione della salute, e via discorrendo. In lutto possiamo ammi- 
rare la paterna condiscendenza e la immensa carità del nostro Dio. 
Ma oimè ! diletti parrocchiani, se non temessi di abusar della vostra 
attenzione, quali rimproveri non dovrei farvi pel modo che tcuele nei 
vostri affari, nelle vostre pene, negl’ impacci che vi sopraggiaugono ? 
J\icorrele forse ai ministri del Signore? ricórrete forse ai sacerdoti? 
E fra le vie che pigliate a riuscirne è il santo sagrificio, come dovreb- 
1/ essere, la prima? Ah! Fratelli, fate quind’ innanzi maggior conto di 
questo inestimabile benefizio che Gesù Cristo ci concesse ; sì in consi- 
derazione della sua eccellenza e grandezza, che dei suoi preziosi 
vantaggi, è degno di tutto il vostro rispetto, e inerita tutta la vostra 
attenzione. 

Ecco, diletti miei parrocchiani, quanto io avc\a a dirvi intorno 
al sagrifizio della messa. Assistetevi più spesso che potete con tulio 
il raccoglimento c la pietà richiesta dal santo mistero. Anche in quei 
giorni clic gli affari v’impcdiscono d ’iulertcnervi fate di assistervi con 
lamento c col cuoio. Potete camminando, lavorando, gii andò pei 
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campì, potando le viti ecc. chieder perdono de’ vostri peccati, offrire, 
adorare, unirvi al sacerdote che comunica, ricevere la benedizione di 
lui ; la fede va ancora più innanzi. A misura delia fede e del zelo che 
avrete, potrete impetrar tante grazie quanto assistendo effettivamente 
alla messa. E così sia. 



Dit. Montar gon y T.Xlì. 
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EUCARISTIA 

CONSIDERATA COME SACRAMENTO 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Dopo aver parlato dell’ adorabile eucaristia sotto titolo di 
comunione e di sagrificio, restami ora che ne parli sotto il titolo di 
sacramento, ciò che intendo ora di fare. 

Si tratta qui d'inspirar più che sia possibile negli uditori amor vi- 
vo e riconoscente per un eccelso Dio il quale, per amore degli uomini, 
si degnò di scendere ad abitare fra mezzo a loro sotto le specie sacra- 
mentali. Io serberò in questo trattato il medesimo ordine che tenni 

t * 

nel precedente, per fornire i predicatori dei mezzi atti a confutare le 
obbiezioni dei nostri fratelli separati, senza però far grande scialo de* 
vocaboli della scuola, i quali, a parer mio, calzano male al linguaggio 
del pergamo. Nullostante non aspetti alcuno che io qui raccolga tutto 
che si può dire della istituzione, realtà ed eccellenza di questo ado- 
rabile mistero. Sì bene cercherò di collegare insieme, quanto mi sarà 
possibile, i materiali più acconci al pergamo, e il predicatore ne farà 
la scelta secondo le diverse sue congiunture. 


\ 
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CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOPRA IL MISTERO 
dell’ EUCARISTIA CONSIDERATA COME SACRAMENTO 

Fra tatti i sacramenti instimi ti dal Figliuolo di Dio, come vei- 
coli per comunicar la sua grazia agli nomini, sta sopra ogni altro 
quello della eucaristia. E quindi assai deve importarci conoscerne la 
natura ed il pregio. L' eucaristia dunque, volgarmente sacramento 
deir aliare, é il sacramento del corpo e del sangue di Gesù Cristo 
presente sotto le specie del pane e del vino per una metamorfosi da 
noi significata con la parola : transustanziazione , la quale avviene mer- 
cè la potenza divina e la virtù eh 1 egli medesimo concesse alle parole 
del sacerdote legittimamente ordinato. 

La fede c’ insegna che l r eucaristia contiene realmente e verace- 
mente il corpo il sangue 1’ anima e la divinità di Gesù Cristo sotto le 
specie del pane e del vino; che esso Gesù Cristo è effettivamente nel- 
r eucaristia come nel cielo ; il corpo essere quel medesimo uscito del 
seno di Maria e stato crocifisso per noi ; il sangue essere quel mede- 
simo sangue che fa sparso sulla croce per la nostra salute. Noi Io sap- 
piamo e il crediamo, perché Gesù Cristo stesso lo disse in termini 
positivi e solenni. La tradizione di tutti i secoli ha sempre inteso che 
il Salvatore parlasse di una presenza reale ed effettiva, e disse e ope- 
rò in conformità del suo intendimento. Appare quindi fermamente 
che Gesù Cristo è ad un tempo nel cielo e nella eucaristia. La fede 
oltracciò ne insegna che quando Gesù Cristo è nella eucaristia, spa- 
riscono il pane ed il vino, sebbene cadano ancora sotto i sensi ; e in- 
vece si tramutano in sostanza del corpo e del sangue di Gesù Cri- 
sto. La quale metamorfosi chiamasi, come dissi, transustanziazione. 

La tradizione appose molti nomi a questo adorabii mistero. Lo 
chiama eucaristia , vale a dire, azione di grazie , perchè offerendo e ri- 
cevendo noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo sotto le specie del pa- 
ne c del vino, rendiamo a Dio il più gradevolè ringraziamento che I 1 
uomo possa fare. Lo chiama santissimo sacramento , santo e tremen- 
do mistero , perchè contiene veracemente Gesù Cristo, il santo dei san- 
ti « T autore di ogni santità- Lo chiama sacramento del P altare per- 
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che sull' altare è consacrato ed offerto. Lo chiama santa mensa , o 
mensa del Signore , perché é un banchetto spirituale al quale Gesù 
Cristo invila lutti i veri fedeli per nutrirli del proprio corpo e del 
proprio sangue. Lo chiama santa cena perchè Gesù Cristo lo institaì 
dopo 1' ultima cena che fece co' suoi apostoli. Lo chiama pane ange- 
lico , , perché racchiude Gesù Cristo, vero pane degli angeli, che disce- 
se dal cielo. Finalmente Io chiama comunione , perché unisce i fedeli 
tra loro, e con Gesù Cristo lor capo ; viatico perché fortifica i fedeli 
nelle pene di questa vita, e dà loro forza di trapassare all' immortale 
soggiorno, dove l’uomo non ha più desiderii. 

, . . La eucaristia contiene tutto che forma l'essenza e la natura di 

La eucaristia 

è vero sagra- un sacramento. In essa troviamo segni esteriori e sensibili ; la grazia 
vi é prodotta e significata. Né gli evangelisti o gli apostoli lasciano 
cagione di dubitare che Gesù Cristo nou ne sia 1’ autore. Tuttavia 
giova notare che questo sacramento differisce dagli altri in mol- 
ti punti. E primamente gli altri sacramenti non sussistono che nel- 
f uso della materia, e nell’atto che sono conferiti ; così il battesimo è 
vero sacramento solo nell' atto che il sacerdote versa 1' acqua sul ca- 
po di colui che la riceve ; ina nell'eucaristia basta che la materia sia 
consacrala, imperciocché le specie del pane e del vino continuino ad 
esser sacramento ove sieno riposte in vasi sacri. Pi più; negli altri 
sacramenti non avviene alcuna tramutazione di sostanza. L' acqua del 
battesimo e 1’ olio della cresima non perdono la loro natura di acqua 
e di olio quando sono conferiti come sacramento; al contrario nell' 
eucaristia ciò che era pane e vino prima delia consacrazione, consa- 
cralo diventa vera sostanza del corpo e sangue di Gesù Cristo. 

È nrrrMirio Della eucaristia bisogna tanto ignorarne e saperne, quaulo ne 
non logli'* 0 se PP ero c ignorarono gli apostoli. In vano tenteremmo di voler vede- 
iroppo inirm- |e e saremmo scontenti dell’ averlo tentato. Innanzi Dio 

aerarsi nel 1 

■iutiero liciu dcono tacersi la ragione ed il senso ; perche é ragionevolissimo che 
prr qual ma- abbiasi a udir lui solo e non altri. Il vero fedele non dee giammai io- 

livo. 

vcsligarc i santi misteri, mai pretender di alzare il velo dietro cui 
piace a Dio di nascondersi, ma sì adorarlo ciecamente, e chiuder gli 
occhi docile alla parola di lui. Dio non sarebbe più quel che é se 
nou fosse incomprensibile ; e le sue maraviglie non merilerebbono 
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più questo nome se 1 umano intelletto le potesse capire. Ei si volle 
racchiudere nella eucaristia, conte già nella incarnazione e nella pas- 
sione. Ma quanto più sono impenetrabili i veli che lo nascondono 
tanto più chiaro annunciano la sua presenza, e la tenebra che sor- 
prende è una prova di verità. 

La prima cosa che si pari dinaozi a chi considera il santissimo 
sacramento c 1'. amore infinito che Gesù Cristo. dimostra a’ suoi figli; 
onde con assai giustizia san Giovanni alla lavanda dei piedi che pre- 
cedette 1' instituzione de' santi misteri, premise queste belle parole : 
Gesù Cristo, sapendo che l'ora di passar di questo mondo era arriva- 
ta, ccc. Sciens Jesus , eie. Imperciocché san Giovanni pronunciando- 
le intendeva al mistero della Eucaristia. L’ ardente carità del Salvato- 
re comprende tutte le parli che i santi dottori inano a mano ci ven- 
nero scoprendo. Gesù Cristo dandoci il suo corpo e il suo sangue, dice 
san Giovanni Crisostomo, ci manifestò la cura che prende di noi. E 
santo Agostino scrive che 1’ eucaristia è il sacramento dell 1 amore di 
Gesù Cristo: Sacramcntum pietalis. L’infinità di questo amore si pa- 
lesa principalmente in tre cose: 1 . nella grandezza del dono che ci fa, 
2 . nel tempo in cui ce lo fa, 3. nelle maraviglie che opera per farcelo. 

San Giovanni Crisostomo mostra mirabilmente la grandezza del 
douo che Gesù Cristo ci fa in questo mistero. Considerate con atten- 
zione, die egli, a qual mensa avete l'onore di esser chiamali, e qual cibo 
vi é offerto. Ci viene offerto per cibo quell' ente che gli angioli non ri- 
guardano inai senza terrore, e di cui non possono sostenere la vista cau- 
sa il bagliore che lo circonda. Ora noi lo mangiamo, e con lui c'incor- 
poriamo ; di modo che diveniamo un medesimo corpo e una medesima 
carne. O meraviglia ! o bontà di Dio 1 sciama altrove questo santo dot- 
tore, colui che siede nel più alto dei cieli insieme col Padre si lascia toc- 
car dalle mani di tutti, e si dà egli medesimo a tutti quelli che il cercano.. 

Né senza ragione osserva 1’ Apostolo che Gesù Cristo instimi il 
sagramento del suo corpo e del suo sangue la notte medesima in cui 
doveva esser dato alla morte (perché questa circostanza aggiunge nuo- 
vo splendore all amor del Salvatore per noi ). Di fatti, ei conosceva 
perfettamente le malvagie intenzioni de’-giudei contro lui, sapeva esse- 
ie arrivata quell’ ora in cui doveano sfogar contro lui la loro rabbia e 
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il loro furore, e che però era vicino a soffrire ogni sorla di oltraggi, di 
tormenti, la morte ; in somma sapeva tatti i particolari della passione, 
il tradimento di Giada, V apostasia di Pietro ecc. ; e mentre vede lot- 
ti gli nomini disposti ad inveir- contro lai, dà loro un chiarissimo se- 
gno della sua carità. Può mai andar l’amore piu luoge? 

San Paolo vnol corotnoverci di santa compunzione, tornandoci 
alla mente quella notte, come osserva il Crisostomo. Imperciocché, in 
quella guisa che, ordinariamente, le ultime parole d’ un amico mori- 
tondo restano bene scolpite nel cuore, e noi per far vergognare gli e- 
redi, .quando osano violarle, diciam loro : Ricordatevi che vostro padre 
le profferì negli estremi momenti della sua vita, né poi disse altro; pa- 
rimenti san Paolo volendo spaventar il popolo gli dice : Ricordatevi 
che la insolazione di questo santo mistero é l'ultimo atto di Gesù Cri-* 
sto, e che ci lasciò questa cena la notte medesima in cui doveva esser 
abbandonato alla morte. 

La qual ultima prova della carità di Gesù Cristo non é men for- 
te o meno commovente delle altre due. E può dirsi che l'ordine delia 
natura sia quasi rovesciato e sconvolto. In questo mistero il pane è 
cangiato e convertito in carne di Gesù Cristo, il vino in suo sangue, 
unito alla sua anima e divinità. Gesù Cristo é presente sull’ altare per 
la parola del sacerdote ; il suo corpo adorabile si riproduce in tutte 
le parti del mondo, in tutte le ostie consacrate, e trovasi nel medesi- 
mo tempo in un’ infinità di luoghi e s’ incarna, per dir così, tante vol- 
te quante i fedeli il ricevono per sacramento. Le specie o accidenti 
del pane e del vino restano e sussistono senza il pane ed il vino. Ge- 
sù Cristo vivente glorioso e immortale si racchiude nello stretto spa- 
zio dei simboli e delle apparenze. Sebbene il pane sia tramutato in 
corpo e il vino in sangue , nullostante Gesù Cristo é tutto intero sot- 
to ogni specie come canta la Chiesa. La sua carne adorabile non è né 
squarciata, nè rotta, né divisa da colui che la riceve, ma vi sta tutta 
intera; e tutti quelli che la ricevono la ricevono intera come se la ri- 
cevesse una sola persona. E quando altri rompe un 1 ostia, e la parti- 
scc in brani è il medesimo, Gesù Cristo é in ogni minuzzolo intero. 
Che allora non rompesi già il corpo del Salvatore, ma solamente il 
simbolo senza che Gesù Cristo nc sia punto offeso. 
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L 3 nostra gratitudine e il nostro amore verso Gesù Cristo per 
così prezioso benefizio deve operare in noi principalmeote due effetti : 
i. Farci adoperare tolte le forze al fine di renderci degni di parteci- 
pare spesso e santamente alia sacra mensa preparataci in qoesto mi- 
stero. 2 . Sollecitarci a condurre una vita simile alla sua, e imitare le 
virtù di cui egli ci porge 1’ esempio. Imperciocché 1’ altare or’ égli ri- 
siède é a vicenda il trono onde il suo amore c’ invita ad accostlrglici, 
e nutrirci di lui ; é una cattedra salla quale adempie le parti di dotto- 
re e maestro, condanna il moudo e le cose mondane, e continua a 
darci le mirabili lezioni che già ci diede nel corso della sua vita mor- 
tale, e insegnarci tutte le virtù che costituiscono la perfezione cristia- 
na. Per la qual cosa più che per altro dobbiamo significargli ricono- 
scenza ed affetto. 

Se celebriamo P adorabile presenza di Gesù Cristo nella euca- 
ristia con solennità saggiamente stabilite per sostenere la fede, nutrir 
la pietà, insinuare nel cuor dei fedeli lo spirito di religione, mostrare 
riconoscenza, e tributar pubblico omaggio alla santità dèi nostri mi- 
steri, oiraé ! queste sante solennità non degenerano forse in isterilì ce- 
rimonie il cui merito consiste quasi tutto nella esterna magnificenza ? 
invece di palesare la gloria della divina eucaristia con colto fervoroso, 
con sentimenti di viva pietà, con pensieri di vera umiltà ; invece di 
riparare con adorazioni sincere agli oltraggi che Gesù Cristo riceve 
dagl increduli e dagli eretici, la più dei cristiani si contenta di oppor- 
vi grandi spettacoli, splendide feste, pompose cerimonie, dove la cu- 
riosità invita, la licenza trattiene, dove V attenzione è più tosto ri- 
volta al bagordo, che alla presenza di Gesù Cristo, e dove spesso le 
passioni spandono il loro cattivo odore. in mezzo agl’incensi e alle 
preghiere. 

O bontà divina, bontà infinita, chi può abbastanza riconoscerti, 
e chi potrà mai benedirti a bastanza ? Ma chi potrà vituperare de- 
gnamente la ingiustizia dell’ uomo, più infinita, se lecito é dirlo, di 

quella? Un Dio largisce i suoi doni, e l'uomo diventa più tristo. Un 
Dio scende sopra la terra a comunicarci una vita tutta divina, e 1’ uo- 
mo cerca in ogni modo di fargli patire i danni di una seconda morte. 
Un Dio J- umilia, s’ immola, s’ annichila. Un Dio ci offre non solo i 


Quanta deb- 
ba essere la 
nostra grati- 
tudine per 
tanto benefi- 
cio. 


Le pompose 
solennità in- 
stituite a fi- 
ne di onorar 
Gesù Cristi! 
presente nel- 
la eucaristia, 
oggimai si ri- 
ducano a 
sterili ceri- 
monie. 


Alla somma 
bontà elle 
Gesù Cristo 
ci dimostra 
nel mistero 
della eucari- 
stia noi con- 
trapponiamo 

Ter g°6 n,,5a 
ingiustizia e 
nera ingrati- 
tudine. 
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snoi beni, la sua grazia, la saa gloria, i suoi meriti, ma fino il corpo 
e<l il sangue. Ora tanta bontà non basterà a disarmar la mia ca- 
parbia nequizia? Saremo dunque più potenti noi a far il male che non 
un Dio a ripararvi? E dovrà sempre la nostra ingratitudine avanzar il 
suo amore ? Ah ! trionfi una volta il suo amore di cosi odiosa ingrati- 
tudine. Cediamo, arrendiamoci a tanta bontà, facciamo per un Dio 
che crcolina di grazie almen quel poco che non sapremmo ricusar al 
più vile degli uomini; siamo sensibili a 1 suoi bencficii. 

Come Geiù Dove pur Gesù Cristo nel sacramento dell’ eucaristia nuli’ altro 

Cristo siati 

umiliato nel facesse che rappresentarci alla mente l’ imagine delle umiliazioni della 

sacramento 

della eucari- sua passione, egli mi sembra che potremmo giustamente applicargli le 
Pi. t iS, 107 parole del profeta: Humiliatus sum usquequaque. Mi umiliai in tutte 
le guise, perché inventai il modo di patire abbassamenti che più non 
sono, e fo ripetere gli affronti passati per formare la mia umiliazione 
presente. No, non basta a Gesù Cristo aver sofferto una volta ; ei vuo- 
le instituire un sagramento che ne perpetui la memoria, e ne renda 
immortale la vergogna. Né contento a scolpirne 1 * imagine in quadri 
fuori di sé, la scolpisce sul proprio capo, e adopera il proprio sangue 
per dipingere la propria ignominia. Alla qual imagine aggiunge però 
in certo modo tutti i principii della sua gloria. 

Diifcreiua Qui giova sapere la differenza che passa fra la prima consacra- 

emione che zion’e che fece Gesù Cristo nell’ ultima cena, e quelle che fanno coti- 
lore. e f|uri- dianaroente i sacerdoti in virtù del lor ministero. In quella, che a 
i*#»cerdoU?° hnon dritto può dirsi la prima messa che sia stata celebrata, il corpo 
del Salvatore fu nascoso sotto i veli di questo sacramento; ma, poi- 
ché egli allora era passibile e mortale, la natura e coerenza delle cir- 
costanze esigevano che fosse prodotto nel suo medesimo stato ; ma es- 
sendo invece glorioso nel cielo bisogna, per le stesse leggi di coe- 
renza, che scenda sopra gli altari con tutti i vantaggi della ' gloria e 
della beatitudine. 

11 mistero Sono nella religione alcuni misteri proporzionati, ai nostri sensi 

come T incarnazione e la risurrezion del Salvatore. L’ incarnazione, 
^ n n ®' questo incomprensibile paradosso come lo chiamano i santi Padri, 
l Joawv t mistero nascoso nella caligine dei tempi, cade, dice san Gio- 

l> vanni, sotto i sensi dell’uomo : Vidimut oculis nostris y et manus % etcu 
t i 
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i nostri occhi Io videro ) le nostre mani il toccarono, ec. Sono altri mi- 
steri superiori ai nostri sensi come la santa Trinità e la gloria dei 
santi : Oculus non vidit ntc y eie. Sono infine altri che combattono 
tutti i sensi ; tal é il mistero della eucaristia, il qua le ci fa credere il 
contrario di quel che vergiamo. Io credo un Dio na scoso sotto i veli 
di questo sacramento e noi veggo ; tuttavia debbo esser più certo del- 
la presenza di Gesù Cristo nella Eucaristia per eh’ egli lo disse, che 
non se Io vedessi coi miei propri occhi ; poiché il senso dell'uomo può 
errare, ma Gesù Cristo, eh' è la verità in persona, non può mai in- 
gannare. 

Fa più onore a Gesù Cristo la sola Eucaristia che tutti gli altri 
suoi misteri gloriosi ; e quando egli esci del sepolcro, la gloria del suo 
corpo non era punto paragonabile a quella che avea ricevuto e riceve 
ancora nel sacramento dell’ altare. Confesso che Gesù Cristo uscendo 
del sepolcro diede alla sua carne mirabili qualità, impassibilità, finez- 
za, agilità, luce e splendore; ma infine queste qualità non trapassano 
1’ ordine delle cose create. Al contrario nell’adorabile eucaristia, la 
carne del Salvatore levasi a un ordine affatto divino, prende essenza, 
e assume proprietà pertinenti esclusivamente a Dio. Io qui mi fermo 
alle parti più essenziali. Non vi dico che questa benavventurata carne 
è in tale augusto sacramento immensa ; poiché può essere a un 
tratto in tutti i punti del mondo, ciò che spetta a solo Iddio; nou di- 
co che diviene spirituale, ma in modo diverso dalla risurrezione, poi- 
ché la carne di Gesù Cristo sta nell’ ostia come' gli spiriti, tutto nel 
tutto, e tutto in ogni parte. Taccio eh’ essa è nel sacramento eterna e 
incorruttibile, poiché vi starà fino alla fine dei secoli, o meglio, vi 
muore ogni giorno ma di una morte mille volte più mirabile della me- 
desima immortalità che gode nel cielo, poiché muore per rinascere 
continuamente mercé le parole della consacrazione ; questi sono altret- 
tanti effetti della onnipotenza divina che vuol onorar il corpo del Sal- 
vatore ; ma il gran miracolo, quello che contiene tutti gli altri, e che 
fu già espressamente significato da Gesù Cristo nell 1 Evangelio, si è 
che la carne del Salvatore nell’ eucaristia é il cibo delle anime nostre. 
Quantunque sia sostanza terrestre e materiale, pure ha potenza di vi- 
vificar i nostri spiriti; laddove naturalmsnte lo spirito dee vivificare 

Dit, Montargon % T. XII. 3« 


/. Cor. a, 9, 


L' eucaristia 
onora I' uma- 
nità di Gesù 
Cristo sopra 
ogni altro 
mistero. 
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Se giudi- 
chiamo dietro 
a'urnsi non 
potremo mai 
credere la 
presenta rea- 
le di Gesù 
Cristo sui 
nostri altari. 


la carne, qui la carne, per un istraordinario portento, vivifica lo spi- 
rito, lo sostiene, lo afforza, e gli serve di nutrimento per conservarlo. 

Quando mi corre all’ occhio un 1 ostia consacrata, la fede ra’ in- 
segna che Gesù Cristo Dio e uomo è rinchiuso in quel breve spazio, 
ma se ne domando ragione ai sensi e all* intelletto, che potranno essi 
rispondermi ? Dov' è quel Verbo divino che trasse dal nulla il cielo e 
la terra? Dov* è quell' Uomo Dio che camminava sulle acque, coman- 
dava agli elementi, calmava le tempeste ? Qual prova mi offrite per 
convincermi della sua presenza su questo altare? Dov’ è quel fa- 


tor di miracoli che guariva i malati, ralluminava i ciechi, risuscitava i 
morti ? Io cerco questo Dio Uomo, so che ci è ; ma non Io veggo, e 
nulla mi mostra che vi sia; non veggo nè potenza, nè maestà, né gran- 
dezza : non veggo che pane, e già la fede mi dice che non è più, quan- 
do io non 1' ho ancora veduto. 


VARI LUOGHI DELLA SCRITTURA INTORNO AL MISTERO DELLA EUCARISTL1 

CONSIDERATA SACRAMENTO 


Jfinguis panis ejiis et praebebit 
delicias regibus. Genes. 49) 20. 

JVec est alia natio tam grandis 
quac habeat deos appropinquante s 
sibi ì sicut Deus noster adest. Deut. 

4> 7* 

Ambulavit {Elias) in fortitudi- 
ne cibi illius quadraginta diebus et 
quadraginta noctibus. III. Reg. 
19, 8. 

Substantia mea tamquam nihilum 
ante te. Pi. 58, 6. 

Memo ri am fecit mirabilium suo- 
rum misericors et miscralor Do- 
minus , escam dedit limentibus se. 
Pi. 1 io. 4 et 5. 

Deliciae meae esse cum fliis ho- 
minum. Proverb. 8, 3 1 . 

Da Altissimo secundum datum 
ejus. EccL 35, 1 3. 


P iogue è il suo pane, e sarà delizia 
dei re. 

Non è altra nazione così privilegia- 
ta da aver il iuo Dio vicino come noi. 

Fortificato Elia da quel cibo cam- 
minò quaranta giorni e quaranta notti. 

La mia sostanza diventa nulla in- 
nanzi a te. 

Il Signore mitericordioso ci lasciò 
memoria de’ suoi prodigi, dando ci- 
bo a quelli che han timore di lui. 

La mia delizia è di trovarmi coi fi- 
gli degli uomini. 

■ Ciò che date a Dio sia in propor- 
zione eoa quello che ricevete (la lui. 
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P ere tu es Deus absconditus , 
Deus Israel Salvator. Is. 45, i5. 

Ecce ego vobiscum sum usque ad 
consummationem seculi Matth. a8, 
20. 

Ego sum panis vitae. Joao. 6, 

48 . 

Die est panis de coclo descen- 
dens ì ut, si quis ex. ipso manducave- 
rit, non moriatur. Juan. 6, 5o. 

Panis quem ego dabo caro mea 
est. Joan. 6, 5a. 

Qui manducat meam carnem et 
bibit meum sanguinerà , habet vitam 
aeternam , et ego resuscitabo eum 
in novissimo die. Joan. 6, 55. 

Cum dilexissel suos qui erant in 
mundo , in Jinem dilexit eos. Joan. 
i3, 1 . 

Calix benedictionis cui benedici- 
mus nonne communicatio sanguinis 
Christi est? et panis quem Jrangi- 
mus nonne participalio corporis 
Domini est? I. Cor. io, 16. 

Unus panis , unum corpus mul- 
ti sumus omnes , qui de uno pane 
participamus omnes. I. Cor. io, 17. 
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Tu sei veramente un Dio celato, il 
Salvatore Dio d’ Israello. 

10 sono con voi sino alia fine dei 
secoli. 

To sono il pane di vita. 

Questo è il pane disceso dal cielo, 
affinchè chi se ne pasce non muoia. 

11 pane che darò è la mia stessa 
carne. 

Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue acquista l«* vita eterna, e 

10 lo risusciterò nel giorno finale. 

Gesù poiché amò una volta i suoi 

11 amò sino alla fine. 

Il calice di benedizione che benedi- 
ciamo non è forse la comunione dei 
sangue di Gesù Cristo? E il pane che 
spezziamo non è forse la partecipazio- 
ne del corpo del Signore? 

Noi siamo tutti un medesimo pane 
e un medesimo corpo, poiché parte- 
cipiamo tutti di un medesimo pane. 


Gli oratori che amassero rinvenire altri testi sulla divina Eucari- 
stia , consulteranno il trattato che precede , come quello della Comunione , 
contenuto nel II P olume. 


PENSIERI DEI SANTI PADRI SOPRA L* EUCARISTIA 
CONSIDERATA SACRAMENTO. 


Saec. I. 


Sec. I. 


Pharmacum immortalilatis , an - É il farmaco deir immortalità T 

tidotum ne moriamur , sed vivamus antidoto che preserva dalla morte, af- 
semper in Christo. Ignat. Mari. E- finché viviamo sempre in Gesù Cristo, 
pist. ad Ephes. 

Gloria Dei vita aeterna. Sic eu- La gloria di Dìo è la vita eterna, 
charistiam vocat idem, ibid. Cosi s. Ignazio chiama T eucaristia. 
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Saec. III. 

Caro corpore et sanguine Chri- 
sti nulritur , ut anima de Deo sagi- 
netur. Tertull. L>b. de Resurrect. 
Carni*. 

Idoneus esse non potest ad mar- 
tyrium , qui ab ecclesia corpore 
Chrisli et sanguine non armatur ad 
praelium. S. Cyp. Epist. ad Cornei. 
Pap. 

Panis iste non effigie sed natura 
mutatus , omnipotentia Pei factus 
est caro. Idem, de Coena Doni. 

Panem angelorum sub sacra- 
mento manducamus in terris , eum - 
dem sine sacramento manifeslius 
edemus in coelo. Id. Sema, de Eu- 
char. 

Saec. IV. 

Hoc solum habemus in praesenti 
saeculo bonum , si vescamur carne 
ejus cruoreque potemur. Sancì. Hier. 
in c. 8. Eccl. 

Concorporeus et consanguineus 
ChristL Cir. Hieros. Cat. 4- Myst. 

. Esculentum se nobis proposnit , 
ut accipientes illum in nobis , il - 
lud effìciamur quod ipse est. Greg. 
Nyss. in Eccl. i3. 

Corpus nostrum consequitur im- 
mortalitatem , corporis Chrisli im- 
mortalitati conjunctum. Id. Orat. 
Cath. c. 37 . 

Cibus vitae aeternae. S. Bai. Lib. 
de Bapti*. 

Christi corporis et sanguinis par- 
ticipatio necessaria est ad vitam 
aeternam. Id. in Suro. Mora!. 


Sec. III. 

La nostra carne si nutre del cor 
po e del sangoe di Gesù Cristo, affin- 
chè l’anima, come dire, s’impiogui di 
Dio. 

Non è idoneo al martirio, colui che 
non è armato dalla chiesa del corpo e 
del sangue di Gesù Cristo. 

Questo pane, non in apparenza ma 
in sostanza mutato, direnne carne per 
la onnipotenza di Dio. 

Noi mangiamo sulla terra il pane 
degli angeli sotto le specie del sacra- 
mento, e lo mangeremo in cielo non 
più coperto, ma nelle sue proprie 
forme. 

Sec. IV. 

Questo solo bene abbiamo nella vi- 
ta presente, di poter mangiare la sa- 
cra carne di Gesù Cristo e bere il suo 
sangue prezioso. 

Chi mangia quel corpo e beve quel 
sangue %’ intrinseca con Gesù Cristo. 

Il Salvatore volle esser nostro cibo, 
affinché, ricevendolo noi come ali- 
mento, diventiamo simili a lui. 

II nostro corpo acquista un diritto 
alla immortalità mercè la sua unione 
con quello di Gesù Cristo immortale. 

Cibo di vita eterna. 

La partecipazione del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo è necessaria ad 
ottener la vita eterna. 
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Saec. V. Sec. V. 


Christus in hoc sacramento sae- 
vientem memhrorum legem sedat , 
collisos re din tegrat, perturbationes 
extinguit. Cir. Alexandr. Lib. 4°> in 
Joan. c. i y. 

Praeclarum viaticum, lio stia im- 
maculata. Id. Lib. i y. de adorat. 

Miraculum amoris. Id. ia Glaph. 

Non aliud agit participatio cor - 
poris et sanguinis Chris ti, quam ut 
ad id quod sumimus transeamus. S. 
Leo de Pass. Doni. 

JEtcrnae vita e cibaria. Pel. Chry- 
solog. Serm. i5g. 

Bonani spem de futuris vobis 
praebens , quippe qui vobis hic mei - 
psitm tradiderim, multo magis id in 
Juturo Jaciam? D. Chrysost. Hotn. 
60 . ad Popul. Antioch. 

Quis Pastor oves proprio pascit 
cruore? ipse autem proprio nos pa- 
scli sanguine , ut nos sibi per omnia 
coagmenteL Idem. Hoinel. 83. ia 
Matth. 

Hoc corpus nobis comedendum 
praebuit , quod Juit summae dilectio- 
nis. Id. Ilom. a4- io i. ad Corinth. 

Christus dicens : Qui manducat 
meati) carnem et, etc., ostendit quid 
sit non sacramento tenus , sed reve- 
ra corpus Christi manducare et e- 
jus sanguinem bibere ; hoc est enim 
in Christo mancre, ut in ilio maneat 
Christus. D. Aug. Lib. 19 . de Civit. 
c. ai. 

Jncarnatur panis et trajicitur per 
mamillam ut veniat ad inf antem; in- 
carnalur Verbum et trajicitur per 
eucharisliam , ut veniat ad hominem. 
Id. Conclone a. in Pi. 33. 

Mensa Omnipotenlis , unde sumi- 
tur corpus Christi. Id. Traci. 84 * io 
Joan. 


Gesù Cristo in questo sacramento 
calma ia ribellione dei corpo contro 
le leggi della ragione, calma e bandi- 
sce tutti i perturbamenti dello spirito. 

Sublime viatico, ostia immacolata. 

♦ * 

Miracolo d’ amore. 

NuÌP altro fa la partecipazione del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo che 
tramutarci nella natura di lui. 

\ 

Il corpo e il sangue di Gesù Cristo 
sono caparra della vita eterna. 

Instiluii questo mistero per darvi 
buona speranza dei beni avvenire, 
perchè se mi diedi a voi nel mondo, 
che non farò poi nell' altro per ren- 
dervi felici ? 

Qual pastore nutre le sue pecore del 
proprio sangue? ed egli il fa per unir- 
si e incorporarsi con noi. 

* * 

Il Figliuolo di Dfo ci diede a man- 
giare il suo corpo, Causa il suo infini- 
to amore. 

Dicendo Gesù Cristo: Chi mangia 
la mia carne e beve il mio sangue , 
ecc. mostra che cosa sia mt»ngiare il suo 
corpo e bere il suo sangue, non solo 
in apparenza ma in fatto ; perchè di- 
moriamo in Gesù Cristo in modo eh* 
egli dimora a vicenda in noi. 

Come il p«ne diventa carne e pas- 
sa per la mammella alla bocca del 
bambino*, così il Yerbo divino s'in- 
carna e passa per P eucaristia fino all' 
uomo. 

La mensa dell’ Onnipotente, onde 
prendesi il corpo di Gesù Cristo. 
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Poculum predi nostri. Idem. Lib. Il calice del nostro riicatlo. 

7 . Coofess. 

Quelli fra gli oratori che desidereranno altresì trovare parecchi 
altri testi , ricorreranno ai due trattati qui sopra accennati. 


Concilii. 


Concilii» 


Symbolum resurrectionis. Cono. 
Nicen. Can. i3. 

Ultimum et necessarium viaticum. 
Idem. Ibid. 

Divitias divini sui erga homines 
amoris velut ejffudit. Condì. Trid. 
Sess. i3. c. a. 

Antidotum quo a peccatis morta- 
Jibus praeservamur. Idem, ibid. 


Simbolo della risurrezione. 

Ultimo e necessario viatico. 

Dio, in questo sacramento, profuse 
largamente tutte le ricchezze del suo 
amore. 

L’ eucaristia è un preservativo su- 
premo contro i peccati mortali. 


\ 

kojii degli autori e predicatori che scrissero e predicarono 

SOPRA L'EUCARISTIA CONSIDERATA SACRAMENTO. 


Se mancai di citare, nel trattato della religione, nn libro intito*- 
lato: Varie questioni soprala incredulità , composto da monsignor da 
Pay, siccome me ne rimprovera cortesemente il reverendo padre Ber- 
thier autore del giornale di Trevoux, critico sapiente e gindicioso, io 
non arrossisco di confessare che non conosceva ancora quell’opera. 
Ma, a riparare il fallo, offro qni una istruzione popolare di quel saggio 
e zelante difensor della religione ; e temendo, non forse le mie parole 
tolgano forza al suo discorso, ricopio il sunto che ne fece l'abate Joan- 
net, nel libro intitolato : Lettere sovra gli scritti e le opere di pietà , 
dedicate alla regina. Se 1’ argomento scelto dall' autore fosse più op- 
portuno ai bisogni del nostro secolo, o, meglio, se il nostro secolo 
fosse men depravalo in proposito di religione, stimo fermamente che 
queste lettere terrebbero il primo posto ; ma ad ogni modo può dirsi 
a giusta lode dell' abate Joannet, eh' egli dovea esser fornito di assai 
grande ingegno, se trovò la maniera di piacere, e farsi ammirare anche 
in un secolo in cui tutto è consacrato al bello spirito, nulla alla reli- 
gione. Ma prima che io venga al detto sunto, siami permesso d'indi- 
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care il contenuto dell’ opera di monsignor da Pay. Qaesto sapiente 
prelato riduce il suo lavoro a cinque quistioni le quali stringono forte 
l’ incredulo, e l’obbligano, se in lui é dramma di probità , a confessare 
la sua vergogoa, e rinnegare le false credenze : i. Hannovi in fatto veri 
increduli? 2 . Qual é l’origine della incredulità? 3. Gl’increduli sono 
spiriti forti ? 4 - L’incredulità può star insieme con la probità ? 5. L'in- 
credulità reca pregiudizio allo stato ? Ecco tutto il disegno di monsi- 
gnor du Puy ; il qual disegno in poche pagine contiene ciò che hanno 
d’ importante contro gl* increduli i più arnpii trattati. Ora vengo al 
sunto sopraccennato. 

Sunto di una Istruzione pastorale di monsignor vescovo du Puy, 
contro i Calvinisti della sua diocesi , fatto dall abate Joannet auto- 
re delle Lettere sopra gli scritti di pietà , tomo II , p. 124 . 

Monsignor vescovo da Puy indirizza la sua Istruzione pastorale 
ai Calvinisti indotti dal timor delle leggi civili ed ecclesiastiche a fare 
esternamente professione di un culto che in cuor loro non riconoscea- 
no per vero. Egli non si fa a convincerli secondo i varii punti che di- 
vidono i cattolici dai pretesi riformati; pensò piuttosto che corte con- 
siderazioni intorno ai dommi da essi principalmente avversati fossero 
per riuscir loro più utili, perché, levalo qaesto ostacolo, durerebbono 
minor fatica a comprendere come sia insussistente la riforma di Calvi- 
no, e coinè sia necessario vivere e morire nel seno della Chiesa roma- 
na. Ecco le materie di fede, di cui ragiona il prelato, ed ecco il modo 
con cui le propone : 

Temerò io di offendervi, carissimi fratelli, assicurandovi che non 
conoscete la religione cattolica, né quella che alcuni sfacciali osano in- 
segnarvi ? Vi dissero i parenti sin dalla vostra infanzia, e ve lo repli- 
carono i predicatori più tardi, che non dovete ascoltare la messa, non 
adorar 1’ eucaristia ma riceverla sotto un solo accidente, non confessa- 
re i vostri peccali, non pregar per li morti, non invocar i santi, non 
adorar le imagini e le reliquie, non obbedire ai comandamenti della 
Chiesa; questo é tutto ciò che sapete della nostra religione, né ci vol- 
le gran difficoltà a persuadervi che pratiche repugnanti alla natura sie- 
no piene d’ idolatria e superstizione. Ma voi per altro ignorate il vero 
spirito e fondamento di tali pratiche, non che i dommi della scila che 
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vi piace seguire . . . Imparate dunque da noi, carissimi fratelli, come 
pensi la Chiesa cattolica. Voi la condannaste sin qui senza conoscer- 
la ; vi adatterete leggermente alla sua sentenza tosto che conosciate 
come sia lontana dai mostruosi errori che le avete imputali. 

II primo punto di fede a cui s'appiglia monsignor Dupuy ( e il 
solo di cui io m^in trattengo in questo luogo) é la realtà del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo, sostanzialmente presenti nella eucaristia sotto 
le specie del pane e del vino. Mostra che la credenza della Chiesa 
cattolica fondasi sulla chiarezza delle parole di Gesù Cristo, e dell’a- 
postolo san Paolo (i); che se la incomprensibilità del mistero serve 
ai calvinisti di motivo per rigettarlo, non dovrebbero per la medesi- 
ma ragione ricevere fra gli articoli della loro credenza la Trinità del- 
le persone nella unità della natura divina, la incarnazione del Verbo, 
il peccato originale ecc. ; che i testi della Scrittura intorno la presen- 
za reale, sono solenni al pari di quelli che provano la divinità di Ge- 
sù Cristo, e I 1 autorità di lui eguale a quella del Padre ; che se ai cal- 
vinisti i sociniani fanno orrore, perchè osano eludere il senso litterale 

dei testi comprovanti queste ultime verità, i sacramentari stanno a 

• »,* * •• * 
fianco dei sociniani, perché stravolgono con figure e vane sottigliezze 

il senso letterale dei testi comprovanti la presenza reale. 

Da questa verità dimostrata dalla scrittura V autore cava due 
conseguenze contro i calvinisti. La prima, che 1 ’ eucaristia è un vero 
sagrificio, poiché racchiude il corpo, il sangue, l 1 anima e la divinità 
di Gesù Cristo ; la seconda, che T adorazione dell' eucaristia e T idea 
del sagrificio sono ugualmente legate al domma della presenza reale. 
Altra conseguenza di tale dottrina é la libertà che la Chiesa lascia ai 
fedeli di comunicare sotto la sola specie del pane. Imperciocché posto 
Gesù Cristo esser realmente e sostanzialmente presente nell' eucari- 
stia, il suo corpo e il suo sangue, causa la loro indissolubile unione, 
trovansi insieme sotto ciascuna delle due specie, e però chi ne riceve 
una riceve tutta l 1 adorabile persona di Gesù Cristo. La Chiesa dun- 
que non fa torto ai fedeli togliendo loro il calice, e il sacramento non 
é, come dicono spesso i calvinisti, imperfetto od inutile. 

* 

t * , 

(i) Matth. 26. Marc. » 4 - Lue. aa. Joann. 6. I. Cor. io, 11. 
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Ma la Chiesa violò la institazione di Gesù Cristo eoi togliere il 
calice, come sostengono i Calvinisti, afforzando la loro obbiezione con 
le parole : Bevetene tutti , e fatelo per memoria di me. Al che monsi- Manu. zò. 
gnor da Pay risponde, mostrando che le parole : Bevetene tutti , sono Lue. «, 19. 
indirizzate agli apostoli, ai quali soltanto é ordinato 1' aso del calice, 
e a tatti quelli che nell’andare dei tempi doveano essere associati al 
medesimo ministero. Considera inoltre che Gesù Cristo non disse sol- 
tanto : Fatelo per memoria di me ; ma Fatelo ogni volta che bevete in j Cor. u, 
memoria di me. La qaal proposizione condizionata obbliga tatti quelli a5 ‘ 
clic beono nel sacro calice a ricordarsi di Gesù Cristo, ma non rende 
T aso del calice legge generale per tntli i fedeli. 

Se 1 ’ aso del calice non fa ordinato da Gesù Cristo come neces- 
sario a ricevere il sacramento della eucaristia, esso non appartiene 
dunque alla sostanza del sacramento. La chiesa danqae poteva ora 
permetter quest* aso, ora vietarlo secondo 1’ uopo ; e la institazione di- 
vina non fu ponto alterata dalla Chiesa,* sebbene non imiti nell* am- 
ministrazione dell* eucaristia ciò che fece Gesù Cristo insignendola. 

Ciocché non può esser posto in dabbio dalle chiese riformate, avendo 
esse osato ugualmente nei sagramenti che ritennero. Qui monsignor 
vescovo du Pay mostra che il battesimo ora amministrato per infu- 
sione, fa da Gesù Cristo dato agli apostoli per immersione : che il vo- 
cabolo Battezzare significa nella lingua originale immergere , tuffare ; 
che questa immersione era misteriosa c significativa, e tolto concor- 
reva a conservarne 1 ’ oso, e farla tenere in conto di necessaria. Nalla- 
diineno, continua il vescovo da Poy, le chiese protestanti non si ri- 
stettero dal battezzar per infusione, come osava da molti secoli la 
chiesa cattolica. Il principal effetto del sacramento che consiste nel 
purificar 1’ anima detergendo il corpo, era a bastanza indicato dalla in- 
fusione; un segno più chiaro non sembrava necessario, e il comando 
del Figliuolo di Dio era adempiuto, sebbene non fosse seguito il sao 
esempio in tolte le parti. Il prelato applica qaesti stessi principii al 
loglimento del calice nell’ amministrazione della eucaristia. 

Oltre di che giustifica la Chiesa cattolica con la libertà onde le 
chiese protestanti si valsero per non ripetere nella loro cena V azione 
intera di Gesù Cristo, e dispensare dall’ uso del calice quelli cui è 

Dii. Montargon t T. XII. 3 2 
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proibito di parteciparvi per impedimenti legittimi. Ma se Monsignor 
du Pay trae abilmente partito dagli argomenti che i protestanti mede- 
simi gli prestano contro la loro causa, sì il fa senza mai escir dalla 
dolcezza, carità e cortesia convenienti alla verità sostcnnta da ze- 
lo discreto. Della qaal moderazione i dottori della chiesa riformata 
non diedero a dir vero sempre buoni esempli. 

Begli altri punti dominatici discussi dal sapiente vescovo in 
questa istruzion pastorale , io me ne passo in silenzio perche non fan- 
no al proposito ; ma eccito i predicatori a leggerli ogni volta che 
abbiano a trattar le materie da lui indicate. E qui torno alP antico 
mio ordine. 

Il catechismo del concilio di Trento contiene un tango trattato 
sopra il sacramento della eucaristia, dove insegna tutto eh' c* necessa- 
rio di sapere intorno a questa materia. 

Baoni e ricchi materiali trovansi in un libro del P. Vaubert in- 
titolato: La devozione a nostro Signor Gesù Cristo nella Eucaristia. 

. Nel trattato di Bossuet sopra il sagrificio della messa, che citai 
non ha gnari, può il predicatore raccogliere ottime cose opportune al- 
P uopo. 

.• < • 11 cardinale Richelicu, nel libro della perfezione del cristiano, 
capitolo IX, tratta della Eucaristia in generale. 

Gioverà leggere intorno a questo argomento anche i padri Valois, 
Croiset e Griffet. 

L'autore del Dizionario apostolico pubblicò un volume in ia.° 
intitolato : Istoria della festa del santissimo Sacramento , con varie 
meditazioni e P ufficio secondo P uso di Roma e Parigi. Le meditazio- 
ni contenute in questo volume formerebbero, incarnandole, il dise- 
gno di un oltavario del santo sacramento. Nella prima che tratta della 
presenza di Gesù Cristo nell' eucaristia, V autore mostra: i. La gioia 
onde T anima fedele è compresa per la presenza di Gesù Cristo nella 
eucaristia ; a. il fervore da cui è scaldata ; 3. i beni di cui è ricolma. 
Nella seconda considera: x. ciò eh' è Gesù Cristo nella eucaristia; a. 
ciò che fa Gesù Cristo nella eucaristia; 3. ciò che vuol Gesù Cristo 
nella eucaristia. La terza meditazione mostra come Gesù Cristo si dia 
a noi nella eucaristia: i. ci si dà tutto intero : amor geueroso ; 2 . ci si 


Digitized by Google 


EUCARISTIA a5i 

dà senza distinzione : amore universale ; 3. ci si darà sino alla fine dei 

secoli : amore costante. Nella quarta mostra la sollecitudine con cui 
Gesù Cristo c'invita alla sua mensa i. È il suo intendimento ; a. è il 
suo desiderio ; 3. è il nostro vantaggio. La quinta indica le disposi- 
zioni bisognevoli a comunicare degnamente: t. gran purità ; a. profon- 
da umiltà ; 3. caldo desiderio di unirsi spesso a Gesù Cristo. Nella 
sesia, vedesi Gesù Cristo nella eucaristia sagrificatore e vittima, i. A 
chi è offerto il sagrificio? a. chi è offerto in sagrifizio ? 3 perchè è of- 
ferto il sagrificio ? Nella settima, deplora gli oltraggi fatti a Gesù Cri- 
sto nella eucaristia: i. dalle bestemmie dell’eretico; a. dai sacrilegii 
del profanatore ; 3. dalla indifferenza del cristiano. Infine la ottava ed 
ultima insegna come debbasi onorar Gesù Cristo nella eucaristia. Ora, 
per onorar Gesù Cristo nella eucaristia, dobbiamo: i. riconoscer la 
sua grandezza con la nostra sommissione; 2 . compensare i suoi an- 
nichilainenii con la nostra adorazione ; 3. rendergli amor per amore. 

11 Padre Pallu, nel tomo de’ suoi misteri, ha tre discorsi versanti 
in gran parte su questo argomento. Nel primo sponc tre cose: 1 . la 
divina eucaristia essere memoria dei grandi prodigi inventali dalla sa- 
pienza di Dio per la salute degli uomini; 2 . la divina eucaristia essere 
memoria dei grandi prodigi operali dalla onnipotenza di Dio per la 
salute degli uomini ; 3. la divina eucaristia esser memoria dei grandi 
prodigi con cui la bontà di Dio più liberalmente che mai si comunicò 
agli uomini per assicurar la loro salvezza. -< . 

11 secondo, che traila della presenza reale di Gesù Cristo sui no- 
stri altari, è condotto in modo acconcio a destar la fede di quelli che 
non la credono, e 1’ amore di quelli che la confessano. Un Dio pre- 
sente, ecco V obbietto della nostra fede ; un Dio presente per noi, ec- 
co T obbietto del nostro amore ; Gesù Cristo presente sui nostri alta- 
ri ; in qual modo?x. c presente di presenza reale e vera; 2 . di 
presenza maravigliosa e ineffabile. Gesù Cristo presente per noi 
in tre modi che ci riguardano specialmente: 1 . coinè vittima che si 
sagrifica per noi ; 2 . come cibo appositamente apprestato per noi ; 3. 
come aiuto universale e sempre pronto in tutti i bisogni della vita. < » • 

Il terzo riguarda alla riparazione di un' ostia profanata da un e- 
breo. Il quale discorso contiene assai belle considerazioni morali, fa- 
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cilmente applicabili ai vari» disegni che potessero scegliere i predi- 
catori. 

L’ autore degli scelti discorsi ne ha sei sopra questo mistero ; ma 
il primo che tratta della presenza reale mi parve poco idoneo al per- 
gamo; più tosto mi piace il secondo, ove espone la dignità del miste- 
ro, e la trova j. nella gloria che V eucaristia rende a Dio ; a. nei beni 
che procaccia agli uomini. Noi parlammo dei due seguenti quando 
trattammo della comunione, e dei due ultimi nel trattato anteriore a 
quella. 

L' eccellenza del dono fattoci da Gesù Cristo nella eucaristia sr 

f » i 

pare : i. nella dignità del donante, eh’ é un Uomo Dio ; 3. nel pregio 
del dono in sé stesso, eh' é la carne ed il sangue dell’ Uomo Dio: 
Questo disegno é ugnale a quello di don Girolamo. 

< I padri Bourdaloue, Segaud, Bretouneau, fecero tutti ottimi di- 

» 

scorsi su tale argomento. Sarebbe cosa troppo lunga formarne un 
sunto ; chi se ne vuol servire li consulti. 

* 5 . ' 

DISEGNO ED OGGETTO DEL TE IMO DISCORSO SOPRI LA EUCARISTIA 

A»*' 

CONSIDERATA COME SACRAMENTO 

t * 

^ - 

Salomone, condotto a termine il magnifico tempio di Gerosoli- 
ma, devotamente vi fece trasportar 1’ arca dell’ alleanza. Già ne diede 
' il comando; tutto Israello è convocato; già i vecchiardi, i capi delle 
tribù, i principi delle famiglie, i sacerdoti, i leviti, tutti si raccolgono 
intorno al loro re ; mai non fu giorno così solenne ed angusto. Il re 
.procede alla testa e guida l’assemblea ; il popolo segue i suoi ordini, 
appariscono quindi i ministri del Signore. L 1 arca é portata in trionfo 
sugli omeri dei sacerdoti, il sentiero é quasi allagato dal sangue delle 
vittime, il sacro deposito sta sotto le ali de’ cherubini, il tempio risuo- 
na di lodi e ringraziamenti. Dio manifesta la sua gloria, nel vasto edi- 
ficio scende una nube misteriosa : Salomone sorpreso, attonito, a tal 
prodigio sciama : E dunque può credersi che Dio scenda ad abitar sul- 
n. Paracl la terra cogli uomini? Ursone, credibile est ut habitet Deus cum homi - 

6, i8. ° ° 

nibus super terram P Ma che vedeva infine quel principe se non Imma- 
gine dei beni che noi godiamo? Cristiani, qual c la maestà che testé 
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« 

accompagnaste in trionfo ? Quale la gloria clie splendeva in tutta la 
città* ed ora rifulge qui entro ? Chi è colui che alberga di presente 
fra noi ? Signore, siete voi, la cui gloria non bastano a capire il cielo 
e la terra! Un Dio abita fra noi! Possibile che tanto privilegiati sie- 
no gli uomini ? 

► ' E tuttavia avremo sempre cagione di mover lamenti? O fede, che D,v ' , ;' ,ne 

r O generale. 

divenisti ? ti mostri in certi giorni solenni e muori tosto da poi. Un Dio 
abita sulla terra ; deh! prodigio d'amore eh' c questo ! e un Dio cosi 
benigno appena più sentesi ; deh! prodigio d* insensibilità e ingratitu- 
dine ! La residenza tenuta da Gesù Cristo fra noi per oltre dieciolto 
secoli ci ha talmente dimesticati con lui che I' abbiamo quasi al tutto 
in obblio. S’ egli cominciasse oggi a mostrarsi presente nel suo. miste- 
ro in un solo luogo, e per poche ore, cercheremmo a tutto potere di 
ritenerlo. Laonde 1’ eccesso medesimo del suo amore c la causa della 
nostra dimeiiticanza. Ora cerchiamo di trarci dall’ ignominioso letar- 
go. E per secondare il mio intendimento ; i. considerate la residenza 
di Gesù Cristo sui nostri altari con tutta la fede , e confesserete che 
essa residenza è dal lato suo un prodigio d* amore. E’ dunque può 
credersi P ecc. 

2 . Considerate la condotta dei cristiani rispetto a questa resideq- 
za, e sciamerete ancora : Dunque può credersi che Gesù Cristo abiti 
con noi, che i cristiani ne sieno veracemente persuasi ? Krgone % tic. 

Due prodigi I 1 uno dai iato di Gesù Cristo , l'altro dal lato nostro : 
prodigio d’ amore da parte di Gesù Cristo, prodigio d 1 insensibilità 
da parte de* cristiani. 

. * 

Tutto sorprende, Cristiani, nel mistero della residenza di Gesù Suddivisio- 

. ... ne del primo 

Cristo fra noi: i. la verità di questa presenza ; 2 . le circostanze; punto. 

5. finalmente i vantaggi che vi sono congiunti. 

La condotta dei cristiani, è un mistero forse tonto inconiprensi- 
bile quanto quello della sua presenza medesima. Sono degli uomini vera- P unl °* 
mente misteriosi e incomprensibili, imperciocché si vantano iA faccia 
a tutte le nazioni di credere che il loro Dio abiti fra loro, e poi lo tra- 
scurano, compariscono al suo cospetto senza sentirlo, da ultimo lo di- 

. % « \ 

raenticano , e nel tempio e fuori del tempio ! Quando considerate » 
tesori delta vostra fede, gridate con i$tuporc:È mai credibile che Ge- 
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su Crislo ci abbia amato così forte ? Ma raffronti l 1 eretico 0 V incre- 
dulo la nostra condotta con la nostra fede , esamini, 1 . la negligenza 
onde tralasciamo di adorar nn Dio tanto vicino ; 3 . la irreligione ed 
insensibilità che mostriamo al suo cospetto ; 3. infine questo incredulo 
ci segua in ogni passo della nostra vita. E che, dirà parlando di noi, 
è mai credibile che costoro sieno convinti della loro credenza , e sti- 
mino veramente Gesù Crislo abitare fra loro : Ergone eie . Veniamo 
ai particolari: possa il discorso dell'incredulo farci arrossire, e la con- 
fusione si tramuti in cagione di gloria. 

BREVE OSSERVA ZIOISE 

Lessi attentamente molti discorsi stampati e manuscrifti de no- 
stri migliori , intorno la reale presenza di Gesù Crislo , i quali tutti 
trattarono l argomento in via di controversia ; ma non ne trovai ne 
men uno che , a mio avviso^ fosse condotto in modo conveniente al per- 
gamo ) ciò che mi determinò a dar di seguito il primo punto senza nul- 
la cangiare ne aggiungere , affinché quegli oratori che bramassero ap- 
plicare a questo genere abbiano presente agli occhi un buon modello . 
La qual intenzione per altro non m impedirà ff innestare , come feci 
nel trattato precedente , tutto ciò che mi pan>e più forte e im- 
portante intorno la presenza reale di Gesù Crislo ; e con questo mezzo 
concorrere , quanto è da me , a stenebrare gli occhi dei nostri fratelli 
separati. 

Che Gesù Cristo sia realmente presente sotto le specie eucaristi- 
che, noi noi sappiamo comprendere ; ma almeno, più docili di que'te- 
merari che ci contrastano la sua adorabile presenza, crediamo ciò che 
non possiamo comprendere ; c senza voler intrinsecarvici troppo, som- 
mettiamoci a questo articolo della noslra fede. Io so e voi sapete sen- 
za dabbio al pari di me, di quali errori l' eresia invasò le nienti circa 
questo fatto. Ad esempio de 1 Cafarn?iti, gli eretici degli ultimi secoli 
non pure si sorpresero, ma c si scand.ilezzarono di una verità così so- 
damente stabilita. Invano, per convincerli, furono loro esposte le pa- 
role : Questo c il mio corpo, questo c il mio sangue ; essi le interpreta- 
rono stravolgendole con mille gavilli.’ Imperciocché questo é il carat- 
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tere della incredulità di non vedere in mezzo alla lace , di esser cieca 
in pieno meriggio. Stretti da un’autorità irrefragrabile, non vergogna- 
rono di sostituire il senso men naturale, e il più stiracchiato al sem- 
plice e puro ; alterando la proposizione di Gesù Cristo , indebolendo- 
la, tutto che chiaramente espressa, e facendo che suoni : Questo é il 
segno e la figura del mio corpo, questo è il segno e la figura del mio 
sangue. 

Qual vasto campo di discussione avrebbono i cattolici se intra- 
prendessero a giustificare la credenza ortodossa contro gli erronei 
dotnmi de' calvinisti! quanti argomenti potrehbono recar in mezzo a 
disingannarli ! Ed in vero, io domanderei a cotesti calvinisti con qual 
verosimiglianza possano persuadersi che il Salvatore del mondo, nella 
vigilia della sua morte, dichiarando agli apostoli restremo volere, co- 
me per testamento, e additando loro il dono che faceva agli uomini 
del suo corpo e sangue prezioso, si esprìmesse in modo equivoco e 
figuralo, nè si spiegasse altrimenti, e desse ai fedeli e a tutta la Chiesa 
nna facile occasione di pubblica e perpetua idolatria. 

Quali triste conseguenze non discenderanno, sopra tutto nel fat- 
to dei misteri della religione (se permesso è come si permettono i no- 
stri eresiarchi ), dal ristringere a un senso improprio e figurato ciò 
che la scrittura, ciò che 1' Evangelio esprime chiarìssimamente senza 
la menoma limitazione, senza la menoma ambiguità? Perché tutti i 
cristiani nel loro particolare non avranno diritto di usar eguale liber- 
tà, circa la incarnazione di Gesù Cristo, la sua morte, la sua risurre- 
zione, tenendo le parole del sacro testo in conto di apparenze e non 
altro ? E che saremmo noi allora, e che diventerebbe tutta la fede cri- 
stiana? Giacché infine, cari fratelli, ragionando con buona fede, se po- 
tete ditemi: quali espressioni più convenienti e meno oscure doveva sce- 
gliere il figliuolo di Dio per significare che il pane era stato cangiato 
in suo corpo e il vino in suo sangue ? Bisognava forse che non con- 
tento al dire: Questo è il mio corpo, questo é il mio sangue, aggiugnes- 
se : Questo è realmente il mio corpo, questo realmente è il mio san- 
gue? Ma volendo egli parlare secondo il linguaggio comune, non era 
per avventura inutile 1’ aggiunta? Che dico? Anzi Gesù Cristo non vi 
fa un* aggiunta importante e notabile là ove, dello : Questo è il mio 
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corpo, prosegue : Il medesimo corpo che sarà ucciso per voi, il mede- 
simo sangue che sarà sparso per voi ? 

Se io volessi qui confondere i nostri fratelli separati, li rimande- 
rei alla tradizione di tutti i secoli dalla fondazione della Chiesa, alle 
definizioni dei concilii sì generali che nazionali ; alla sentenza di tatti 
i Padri sì greci che latini ; alla fede di tutti i popoli, di tutti gl'impe- 
ri, di tutto il mondo cristiano, ove di età in età senza alcuna interra- 

i 

zione veggo una autentica e unanime professione di questa verità car- 
dinale: Gesù Cristo, nel sacramento, esser presente in persona e con- 
tenuto sotto gli accidenti del pane e del vino. A chi dunque ce ne ri- 
chiameremo ? Quanto a me io me ne richiamo all' interno giudizio, al- 
la coscienza di ogni uomo saggio e non prevenuto. Ed è fuor di ra- 
gione che le individuali mire di alcuni eresiarchi vincano la nostra 
mente in confronto d' incontestabili autorità e solenni testimonianze. 

Risaliamo alla più rimota antichità. Quando alcun rozzo fedele 
domandava al suo catechista che gli mostrasse il corpo di Gesù Cristo 
contenuto nella eucaristia, se vi si fosse trovato solamente in figura, 
facile e naturale cosa sarebbe riuscito il rispondere; ma poiché ciò non 
era, il catechista esortava il fedele a creder fermamente ad onta della 
contraddizione dei sensi. Ascoltiamo dunque le parole dei Santi, e 
confesseremo che la fede da noi professata fu la fede di tutti i secoli 
del cristianesimo. 

Gl' Ignazi e i Dionigi sapeano fuor di ogni dubbio qual fosse in- 
torno a questo fallo la dottrina del loro maestro. Santo Ignazio ragio- 
nando dell' obbietto de’ suoi desiderii dice: Tutto che io bramo é il 
pane di Dio, quel pane celeste, carne di Gesù Cristo vero Figliuolo 
del Dio vivente, e Dio egli medesimo ; e in ana delle sue epistole 
chiama eretici coloro che negano esser nella eucaristia la medesima 
.carne che sofferse per noi. La carne che sofferse per noi era carne in 
figura, o carne reale ? San Dionigi, volgendosi all' augusto sacramen- 
to, lo scongiura che gli apra gli occhi affinchè, oltre i veli ond' é in- 
viluppato, possa conoscere e scoprire tutta la maestà del Dio che vi 
risiede. 

i . I Giuslioi, gl'Irenei, che viveano nel secondo secolo, sapevano 
certamente qual fosse iolorno a questo fatto la dottrina del loro mae- 
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slro. È nolo, dice il primo, che Gesù Cristo nostro Salvatore si vestì Just. Piai. 
di carne e di sangue per la nostra salute, parimenti crediamo che il ad7nph ‘ 
pane ed il vino consacrati dalle sue parole : Questo é il mio corpo, 

•questo, ecc. divengono la carne ed il éangue suoi. E sant'Irenco tcnen- P% Iren> ai . 
do incontestabile la verità della presenza reale, si serve di esso prodi- vers ‘ ha * rtl ' 
gio per istabilir la divinità di Gesù Cristo. Se non é Dio, dice, come 
potrà mutare il pane in suo corpo? Siffatto cangiamento suppone ne- 
cessariamente un potere divino. 

Gli Origeni e i Cipriani, che seguirono i santi testé citati, sape- Te,t ® 

r l lo* 

vano certamente qual fosse intorno questo punto la dottrina del loro 
maestro. Origene, invitando il popolo al rispetto ed all* annichila- 
mento : Il Signore, dice, si presenta ei medesimo a voi. Gridate umil- 
mente col centurione, che non siete degni di riceverlo, e goder 1* ono- 
re della sua divina presenza. E san Cipriano paragona questo mistero 

a quello della incarnazione, e pretende che, quantunque in Gesù Cri- 

» 

sto sieno veramente due nature, tuttavolta la divina sia come dire sep- 
pellita e nascosa sotto i veli della umana; così, quantunque nella en- 

, » , / 

caristia trovinsi la divinità di Gesù Cristo, la sua carne e il suo san- 
gue, pure vi sieno avviluppati sotto deboli apparenze in tal modo, che 
V uomo vegga solo cogli occhi della fede ciò che contengono di gran- 
de e divino. 

dilani e gli Ambrogi, che viveano nel quarto secolo, sapevano ^Qu«to .*<•.<* 
certamente qual fosse intorno questo fatto la dottrina del loro mae- 
stro. Io non voglio che v* inganniate alle apparenze, soleva dir santo 

° ° . 5. fili. Lin 

llario. Credete fermamente ciò che vi sembra pane non essere pane 8 de Tri n. 
ma il corpo di Gesù Cristo. Noi sappiamo dalle parole di Gesù Cri- 
pto, dice altrove, che la eucaristia é veracemente la sua carne, e verà- 
*centente il suo sangue. E santo Ambrogio, quasi antivenendo le diffi- 
coltà recate in mezzo dai nostri fratelli separati, scriveva : Confesso 
che il pane non è se non pane avanti le parole del sacramento ; ma 
•fatta la consacrazione, credo e confesso eh 1 è il corpo e la carne di 
‘Gesù Cristo. Egli medesimo ce lo dice, anzi il proclama : Ipse clamai. 

I Crisostomi e gli Agostini, e cento altri che vissero nei secoli 
vegnenti, sapevano certamenete qual fosse intorno a questo punto la 
dottrina del loro maestro. Voi vorreste veder Gesù Cristo nella cuca* 

Dii. Montargon, T. XII. 33 
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Hom. „à ristia, dice san Giovanni Crisostomo, e non vi basta poter toccarlo, 
taaM.' non vi basta che s iocorpori con voi? Lo ricevete non solo per fede, 
ma realmente e veracemente : Verum et semetipsum in nobis commi- 
Expfon. in scetj et non fide tantum sed et ipsa re. E santo Agostino, ricer- 
Ps ' 33 * cando 1* applicazione delle parole scritte in fronte al salmo trentesi- 
moterzo : essere un uomo portato dalle proprie mani ; trova che que- 
sto si verificò in Gesù Cristo, il quale, nel dì della cena, tenendo il 
suo corpo fra mani, portava sé stesso. Insomraa, per conchiudere, tat- 
ti i santi Padri che trattano questa materia sostennero la presenza di 
Gesù Cristo nel sacramento della eucaristia. 

JGieci ti Udiamo i Greci da molli secoli separati da noi, que'Grcci che fu- 

£ti! jfKo*' rono sempre nostri sfidati* nemici, e che a tal proposito, pensano diffe- 
Z£*wlZ rente da noi. Nel fatto dell’eucaristia, continuano a dire, giusta la tra- 
di C * dizione dei loro Padri, giusta la dottrina de tempi in cui erano anili 
con noi, e nei precisi termini degli antichi concili: Tocchiamo, e con- 
sacriamo il vero corpo di Gesù Cristo ; abbiamo sull altare la mede- 
sima carne che fu attaccata alla croce. Dopo la benedizione del sacer- 
dote, i doni offerti, sono creduti, quali sono realmente, corpo di Ge- 
sù Cristo. E questa confessione (i) ripetesi da tutte le comunioni o- 
rientali separatesi da lunga pezza insieme co’ Greci ; molte delle quali 
intorno la incarnazione non serbarono altra credenza che quella della 

eucaristia. 

Come I* ite*- L a medesima eresia, sopra ogni altra cosa, difende vigorosamen- 

«a eresia con- __ . ... ,, . 

fermi il dom- le | a presenza reale. Non ve ne fate gran meraviglia , perche in ogni 
tempo la iniquità smentì sempre sé stessa : Mentita est iniquitas sibi. 

%?»£». Udiamo Lutero, questo capo de’ ribelli, il quale, col proprio esempio, 
avrebbe dovuto sostener le false opinioni de’ suoi seguaci. Egli stabi- 
lisce la presenza reale con evidentissime prove, ne difende il domma 
con tutta la forza che la verità suole inspirare, e con una sincerità che 
la Chiesa non s’ aspettava da lui. Udiamolo, là dove a Calvino (col 
quale, prevedendo le conseguenze, avria voluto unirsi contro la Chie- 

Maith. *6, sa ) dice: Queste belle parole : Ecco il mio corpo , causa la loro troppo 
a6 ' chiarezza, mi guastano. E nel suo trattato della Cena sfida tutti i 

(i) Vi preghiamo che il vostro Spirilo Santo tramuti questo pane nel corpo 
prezioso, c questo Vino nel sangue prezi°*o del nostro Signore. Liturg . Basi, i 
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dottori sacramentari a trovar nell* antichità an solo nomo che mo- 
strasse professar la loro dottrina. Qnanto poi agli errori che Luterò 
e i suoi mescolarono alla verità e alla sostanza del mistero, ce ne ven- 
dicheranno i calvinisti medesimi, e pugneranno per noi. 

Gesù Cristo, nella cena, ci fa realmente partecipi della sna propria 
sostanza, ci notre e vivifica col sno corpo e il suo sangue ; nella eu- 
caristia ci vien dato in un modo del tutto esclusivo a questo mistero ; 
né in parte come nel battesimo, ma intero e pienamente. Chi credete 
che parli in tal guisa? Forse i Fadri della Chiesa ? Forse i dottori cat- 
tolici? Mainò; parlano i nostri fratelli separati ; questo é il loro ca- 
techismo, così suona la professione di fede. Dunque tornarono alla sa- 
na credenza ? Non già, ma adoperarono il nostro linguaggio costretti- 
vi dalla voce unanime c costante della tradizione; mentre per altro 
fra noi la lingua esprime i pensieri, fra essi, almeno in questo fatto, i 
pensieri sono contrari alle parole ; fra noi la lingua stabilisce la fede, 
fra essi la lingua conferma Y errore. 

Che vuol dunque dirci Isaia là dove ci assicura che i servi del 
Signore mangeranno, beranno, e, pieni di gratitudine e affetto, esci- 
ranno in canti di lodi, di allegrezza , di gioia ? Servi miei comedent, 
servi mei bibent , servi mei laudabunt prae exultatione cordis. Se il 
profeta parla qui di un cibo terreno , in che dunque differiranno i 
servi del Signore dai peccatori pe 1 quali, come per li primi, cade la 
rugiada dal cielo, e dà i suoi frutti la terra ? Veramente dono degno 
di un Dio ! Dare ai suoi servi, a quelli che considera sopra gli altri 
suoi amici, un cibo che non ricusò mai ai suoi piu fieri nemici fin dal- 
T esistenza del mondo ! 

Che vuol dirci il re profeta, là dove, molti anni avanti Isaia, 
annunzia che Dio per dar mangiare a quelli che il temono, raccoglie le 
sue più grandi maraviglie ? Memoriam fecit mirabilium suorum miseri - 
cors % eie. Se anche qui si ragiona di un cibo terreno, come mai Dio, 
sempre giusto e misurato nei termini, può esagerare, e, se lecito é 
dirlo, contraddirsi, rappresentandoci come fior di maraviglia e prodi- 
gio quei doni che sono ordinaria significazione della sua misericordia 
e bontà ? 


te famiglia- 
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Che vuol dirci Zaccaria , quando preferisce con Unta solennità 
alle migliori cose della chiesa il frumento degli eletti, e il vino che 
xach. 9, 17. genera e produce le vergini : Quid tnim bonum ejus , quid pulchrum ejus 
nisi frumentum electorum t et vinum germinane virgines ? Se sotto le 

/ 

apparenze di questo frumento e di questo vino nuli’ altro si contenes- 
se che la materia veduU dai nostri occhi, la Chiesa avrebbe cose 
più degne di ammirazione ed elogio, nella grandezza e magnificenza 
dei templi , nella maestà delle cerimonie, nella gerarchia dei sacer- 
doti, nel potere che esercita su tutte le potenze della terra e del- 
P inferno. Ora se tutto ciò è valutato meno del frumento degli eletti, 
c del vino che genera le vergini, egli si vuol concbiudere che sotto la 
specie del frumento e del vino sia contenuto il corpo e il sangue di 
un Dio : Quid bonum y etc. Ma sarei infinito se discendessi a nolomiz- 
zar minutamente cento altre espressioni di simil calibro che trovane 
si nell’ antico Testamento, le quali tutte confermano la realtà della 
presenza di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo ci promette il suo corpo : Il pane che vi darò, dice- 
corpo e un va a ’ Giudei, è la mia carne ; Panie quem ego dabo % Caro mea est. In- 
gom'«nto°con- f° rno *1 ^oil detto i Giudei movono varie difficoltà, e fanno gravi di- 
EJj— sputazioni. Come, dicono, quest* uomo può darci a mangiar la sua car- 
Joo»n 6. Sa ne ^ Litigabant ergo Judaei y quomodo y etc . Ma ad onta delie loro di- 
spute, il Salvatore muta d’ un punto la sua proposizione ? Ei non la 
tempera per alcun modo, risponde a’ Giudei precisamente intorno al 
subbietto dei loro dubbi, il qual é di sapere se il Figliuolo dell* Uomo 
Joann. 6 , 53 . p 0ssa d ar l oro a mangiar la sua carne : Quomodo potasi Carnem suam , 
etc. Come ? risponde Gesù Cristo. Se non mungerete la carne del 
id 54. Figliuolo, ecc. Nisi manducaveritis , etc. Ora qui il Salvatore non in- 
gannerebbe forse i Giudei, se parlasse toro di una carne diversa dalla 
sua propria ? Poi aggiunge : Ed affinché non siale sorpresi, che il Fi- 
gliuolo dell’uomo v’inviti a mangiar la sua carne, sappiate che la mia 
carne è vero cibo, e il mio sangue vera bevanda : Caro mea vere est 
cibus, Sanguis , eie. 

Veniamo alia institozione di questo adorabile sacramento ; quivi 
Salvatore ci palesa ancor meglio i suoi pensieri , e ci persuade in 
niVntVThò m °d° invincibile che promettendoci il suo corpo, ci promette quel me- 
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desimo che prese nel seno di Maria, e che abbandonò al faror dei ne- G - c. * p n- 
mici. Con questa augusta insolazione Gesù Cristo fa il suo testamen- sacramento, 
to : Novum Testamentum , Sangui s novi Testamenti . E se si può ad Lue. a* ao. 
arbitrio spiegare un testamento, dove Gesù Cristo in termini solenni 
ci dà il suo corpo e il suo sangue, nulla resta nella Scrittura di fermo, 
e per la slessa ragione sarà lecito dire che il Verbo s' incarnò non 
realmente ma in figura , che soffrì non nella sua carne ma in figura 
ecc. Sebbene, Gesù Cristo, che nel suo testamento vuol darci chiari 
segni di amore, ci darà un segno d’indifferenza, o tutt’al più un segno 
ordinario e comune concesso egualmente a coloro che visser sin qui 
sotto i veli e le oscurità della legge ? ci darà qualche simbolo accon- 
cio, é vero, a tornarci alla mente ciò che fece e sofferse per noi ; ma 
alla fioe dei conti breve misura di pane e di vino ? Ah ! Signore , so- 
spettarlo soltanto è grave oltraggio al vostro amore, è colpevole, im- 
perdonabile disconosceoza. .w 

In fallo di religione, Tuomo é fedele se si sommette alla cieca, e Ch> non Tuo1 
della propria sommissione non cerca altro motivo che la infallibilità mi * teri 

dee credere 

del suo Dio. Sarebbe mas lecito di escir della regola comune in que- nmiimeme : • 
sto mistero detto per eccellenza mistero di fede P Anzi qui principal- mai nanacu- 
vneole è necessaria la annegazion della ragione. Io altre verità la men- pressione dei 
te umana può mostrare convenienza e opportunità, qui la ragione é * en,u 
guida infedele ; più T ascolti e più cadi in errore, e più ti allontani 
dalla verità. Così poniamo che il Salvator vi domandi come domandava 
ai discepoli non iscandalezzati dal mistero : N umquid et vos vultis Joan, 6, 6B. 
abire ? Volete credermi o abbandonarmi ? Per totta risposta, dovrern- 
mo soggiungere col principe degli apostoli : Verbo vitae aeternae ha- ib,d. 6,69. 
bes , solo voi, o Signore, avete parole di vita, e vi crediamo, et nos cre- 
didimus. E quantunque i sensi ci rappresentino pane e vino sotto le 
deboli apparenze della eucaristia, tuttavia confessiamo, ivi contenersi 
il Cristo vero Figliuolo del Dio vivente : Et cognovimus quia tu es idem, ìbid. 
Crisi us Fìlius Dei vivi. Là entro vi si trova, non ne dubitiamo; ce 
ne persuade invincibilmente la parola di Dio. 

Pascasio Ratberto, secondo cercano di mostrare i Calvinisti, in- 
frodasse per primo il domata della eucaristia. Cosa mirabile a dirsi ! fr* 1 *' 1 . 1 

* * rati di altri- 

Un domina di questa fatta, che cangia lutto nella religione, si sarà L,,ir * a Pl ' 


Ìbid. 6 , 70 
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-i : ^ r -i n ,°a o tto e stabilito nella Chiesa senza che i popoli se ne accorgano, 
deli» cuc»ri- senza che persona gridi contro la novità? Pascasio, nel nono secolo, 

$ Il A» 

è il primo che parli della presenza reale. GP Ignazi, i Giastini, gP I- 
• renei e tatti coloro che citai non ha gaari, sono danqae nomini ima- 
ginati, enti inventati dalla storia della chiesa ; tante dissertazioni, tan- 
• ti passi chiari e positivi, in mezzo a’ quali rado è che trovisi aleno 
luogo oscuro, sono danqae cose sapposte e inserite nei libri dopo che 
la realtà ebbe avversari, e fa bisogno di opporle la testimoniaoza dell' 
antichità ? 

0 

Come lì» Udiamo tranquillamente la confessione che fecero intorno qae- 

fiacc» la obbie- * ^ 

-«dei set- sto mistero Calvino, e appresso lai i saoi fedeli partigiani. Ora essi 
no, • quali meno arditi di qaelli che diedero loro P esempio, non diranno che tat- 

snitengono , . 

rhe in ogni la la chiesa sta stata in errore uno alla loro riforma ; ma pretendono 

secolo ci fu- . ivi ...... . , 

r<>no partigia- che in ogni tempo v ebber veri fedeli i quali la pensarono com essa 
errori. 0 0 circa il fatto dell’ eacaristia. Aiutiamoli a scoprir, s 1 è possibile, que- 
sta chiesa nascosta nella chiesa : chiesa perpetua , perchè se mancò 
ìq alcun tempo, cessa di essere chiesa. Ma dove par iacootrassimo ve- 
ramente nella chiesa pochi nomini in coor loro e in segreto professan- 
ti la dottrina di Calvino e Zainglio, questi pochi non sono la chiesa: 
la chiesa è manifesta, é un corpo visibile. Se danqae trovassimo que- 
sti pochi, avremmo trovato non la chiesa, ma empii nella chiesa, em- 
pii, i quali, considerando errore tatto che la chiesa insegnava pubbli- 
camente sa tale proposito, finsero di creder cogli altri ; empii, i qua- 
li, considerando idolatria tatto che la chiesa operava pubblicamente 
sa tale proposito, finsero di adorare cogli altri. Nell’ empietà piò so- 
lenne e rimota i nost ri fratelli traviati cercano il fondamento 'della lo- 
ro riforma, e non arrossiscono di appigliarsi a c osi basso partito! 

La ««ari- Sì, fratelli miei, 1* eacaristia, confessiamolo coi nostri fratelli 

iti», giusta i ' 

nmtri fratelli traviati, é la commemorazione della morte del nostro amabile Salvalo- 

separati, è 

trattata nei- re *, cara e preziosa memoria, tenera soave ricordanza del gran miste» 
e in s»n Pao- vo che ci liberò de 1 nostri peccati, e deve operar la nostra salate. Ma 

lo come cotti* • • * « li 

meniorazione questa commemorazione non e una seccante e vota memoria della 
di G.'cTche naorle del Salvatore ; si congiange alia rappresentazione, e la rappre- 
drbba^nieu- sentazione congiangesi con la presenza. Giova sempre combattere gli 
ra'uóiiro en *° avv * rMr * colle loro proprie opinioni. Ed invero, essi medesimi, se la 
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dottrina non è contraria alle parole, sono obbligati a dire che la me* 
moria non esclade ogni specie di presenza ; ma solo quella che cade 
sotto i sensi, ed ecco a bastanza per risponder loro : Gesù Cristo pre- 
sente realmente nella eucaristia, non lo é pure visibilmente. Gesù Cri- 
sto che s’ offre ed immola realmente nella eucaristia, non vi si offre 
od immola realmente in modo sensibile. La eucaristia può dunque rac- 
chiudere ad un tempo una realtà ed una memoria. La eucaristia, se- 
polcro di Gesù Cristo, chiude ad un tempo come quello de' nostri 
padri, e la memoria della sua morte, e lui medesimo in istato di 
morte. 

Udiamo tranquillamente i nostri fratelli separati che ci doman- * r * 

• * vertari Be- 

dano come sia possibile la presenza di Gesù Cristo nella eucaristia, g*"» >» P re * 

unu di G. 

Miserabile obbiezione, che, a parer mio, non meriterebbe risposta. La c. *opr* • 

nostri altari 

filosofia avea dunque errato nella chiesa fino alla riforma? Tanti gran- perchè latti- 
di dottori, tanti sublimi teologi, tante persone peritissime in ogni qua- MÌe.°lmiim- 
lità di sapere, non erano dunque filosofi, oppure la pietà areali privati obblèwonè!* 
del senso comune ? Questa bella scoperta della filosofia era dunque 
fuggita agli occhi degli altri maestri e degli altri settari ? Nuovi giudei, 
dicon fra sé : Come mai può darci colui a mangiar la sua carne : 

Quomodo potest hic , etc. ? Colui, àie, ma colui hic è la verità medesi- Joan • 6. 53. 

m 

ma in ogni parola: La mia carne e vero cibo . Ma colui hic è il’ Dio td - 6 > 55 - 
onnipotente, e la onnipotenza, poiché lo credete Dio come il Padre, 
é il primo articolo della vostra fede ; ma colui hic ha un'autorità mag- 
giore dei sensi, colui é quegli che parlando opera la parola, tutto che 
disse fu fatto : Ipse dixit et facta sunt , etc. Se itii domandale come p u j 2f 
Gesù Cristo possa darci ètc., io inviterò alla mia volta la vostra stu- 
pidità, vi domanderò come potè eseguir tanti prodigi onde furono te- 
stimoni i vostri padri; per esempio trarre Israello dall 1 Egitto, ccc., 
per esempio fermare il sole, guarire i malati, far nell* uomo cose 
maggiori dell’ uomo ecc. Gesù Cristo, dice santo Ambrogio, ne avver- 
te che la sua carne è vero cibo, darci egli il suo proprio corpo sotto 
le specie del pane e del vino. Non resta dunque a prendere altro par- 
tito, che credere fermamente senza più : Ipsi de se Beo credendum est . d. Amb. 

Non dicano pertanto i nostri avversarii, né cerchino d’insinuare Ripor fede 

l , nella pruerua 

nel popolo che sugge I errore col latte* noi nel mistero dell’ eucaristia reale vaie 
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andar contro pensar conira ragione rifiatando il baon senso ; noi ascoltiamo la ra- 

i lumi della 

ragione: ob- gione e seguiamo i lumi del bnon senso, come gli avversari lo segud- 

biezione pian- . . ° 

tata dai no- no nei misteri della Trinità, della incarnazione e della morte di nn 
separati, e da Dio sulla croce: vale a dire assicurandoci canlamenle della rivelazio- 
contro t me- ne divina e poi, lasciandoci guidare da lui. Noi seg niamo il buon sen- 
so, quando ascoltiamo la chiesa, la quale, raccolte per tradizione tutte 
le credenze e dottrine che furono portale intorno questo mistero, 
ci obbliga a crederlo come la parola di Dio medesimo. Ma ci scoste- 
remmo al tutto dal buon sentiero, sotto pretesto di seguirlo, se voles- 
simo creder piuttosto ai sensi che alla parola di Gesù Cristo, se vo- 
lessimo seguir nuovi maestri anzi che creder agl 1 il lustri dottori dell’ 
età passata; abbandoneremmo affatto il buon senso, se travolgendo a 
capriccio il senso delle scrittore, le interpretassimo sec ondo partico- 
lari intendimenti contro la santa comunione che le interpretò in signi- 
ficato di realtà. 

Ora seguono le prove del primo punto che già annunziai. Prego 
il leggitore di osservare attentamente il legame onde sono insieme con- 
nesse le parti. 

Prove delia La verità della presenza di Gesù Cristo sui no stri altari, reca 

prima parte. * * 

$ V .n‘ sopra ogni altra cosa stupore. Io parlo qui a fedeli, i quali, per dirla 
dì g. c. re- C on santo Agostino, intendono a che scopo mira il mio discorso: jVo- 

ca sopra ogni 

altra rosa runt fideles. L eresia bestemmia contro la verità dell amore di Gesù 
che la ereiia Cristo ; pretende eh' ei venga a noi, solo in immagine, e confonde c 
l eM a.* C * n * distrugge sé stessa. Basterebbe il linguaggio di tutti i secoli a farla 
tacere. Imperciocché per qual ragione ricordare le più mirabili opere 
dell'Onnipotente, come dire, la creazione dell 1 universo, la verga d’A- 
ronne tramutata in serpente, 1’ acqua mutata in vino alle nozze di Ca- 
pa, per provare in fine che il pane resta pane ? Non monta ; secondo la 
eresia non avviene alcun cangiamento, la sostanza è sempre la stessa. 
Quindi seguirebbe che i maestri della nostra fede fossero cadati in un 
paralogismo continuo; poiché questo è il discorso uniforme della tra- 
dizione che la verità insegnata da Gesù Cristo e da 1 suoi apostoli pas- 
si di secolo in secolo ; nè fa bisogno di altro pe' figliuoli della fede, 
signi a^rìi* del- Ecco infine come ragionano i santi dottori sopra questo mistero: 

rc«?« C qucllo Tutto obbedisce a ^ a vocc del creatore; la natura si confonde ; gli eie- 
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menti si mutano. Un poco di limo animato dal soffio dell’ Onnipoten- che ne inse- 
te divenne il primo uomo ; questo medesimo limo divenne più tardi if Padri* 
una persona divina : ecco la grand’ opera di Dio, voglio dir Gesù Cri- Mn P4 ° l0, 
sto. Egli stesso, nella ultima cena, piglia del pane, e del vino e 
dice: Questo e il mio corpo , questo è il mio sangue , né certamente ei L “ c ' aa », * 9 - 
mentiva. Ecco la perpetuità ed estensione della incarnazione del Ver- 
bo, soggiungono i santi Padri. Fate ciò per memoria di me, prosegue 
il Salvatore parlando agli apostoli c in loro persona a tutti gli eredi 
del suo sacerdozio. Ei delega loro il proprio potere, e fa che possano 
come lui tramutar in pane il suo corpo, e in vino il suo sangue. Io lo 
appresi, dice san Paolo, dal Signore medesimo, e a voi ora lo inse- 
gno. Noi dunque cristiani vi parliamo da questo pergamo confidente- 
mente quanto lo stesso Apostolo, e vi diciamo che dal Signore appren- 
deremo il pane da qoì spezzato non essere un pane ordinario, voi 
doverne usare assai cautamente, perch’ é in fatto il corpo di Gesù 
Cristo, e il calice del vino esser la coppa del suo sangue. Avanti che 
ai partisse di questo mondo, dice il discepolo prediletto, il Signore a- 
111 ò nel fine della sua vita, come sempre, i suoi cari; ei sentiva, quasi 
di rimbalzo, quanto dura dovesse riescire la sua separazione, e li con- 
solò con segni di tenerissima carità, tanto che mai non parlò così soa- 
ve con essi. E se loro annuncia le persecuzioni che aveano a soffri- 
re, promette loro ad un tempo la fine di tutti i mali, la consolazione 
del suo spirito, la sua protezione presente. 

Ma ciò non basta. Ecco T estrema prova della sua sapienza ed L«gr« n do 

. i .. . . . Oper* della 

amore. Il padre lo sollecita, ma lo sollecitano anche i suoi cari ; senza tipici»* di 
dividersi, si moltiplica, sale al cielo senz’ abbandonare la terra, torna aver imiiiui- 
al padre senza abbandonare la chiesa. Da ultimo si riproduce, e, mefl- men ilo*dcV»ut» 
tre che al senso degli occhi é sparito, resta in fatto nelle nostre mani. a “ ore ‘ 

Sì, ei medesimo resta ; la sua parola vale sopra ogni argomento, ed é 
pur degna di tutta la nostra fede. S' abbassi la ragione dell’ uomo, só- 
lo il cuore senta e adori il suo Dio. Egli disse: Questo e il mio corpo ì Luc.n, 19. 
non già: Questa é l’immagine e la figura del mio corpo; e certo ei 
sapeva il valore dei vocaboli, né là dove dichiarava ai discepoli 1’ e- 
strema volontà, poteva usare emblemi 0 parabole. Egli disse : Questo . 
ì il mio corpo. 

Dii. Montar gon , T. XII. 34 
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I nostri fratelli traviati non vogliono intender sanamente tali pa- 
role; somiglianti a quei Cafarnai li, coi questa promessa riesci materia 
di scandalo, dopo la lor ribellione non s'accompagnano più né con 

noi nè col Salvatore. La prima eresia si scagliò contro la natura u- 

• * * * * *% 

mana dell 1 Uomo Dio, affermando che Gesù Cristo avea assunto un 
corpo non reale ma fantastico; e Y ultima combatte la verità della no- 
stra natura nel mistero dell* amor di Gesù Cristo ; nel clie si vuol no- 
tare che con nn medesimo colpo furono atterrati il precursore e i suoi 

* * • 

seguaci. Ascoltate le parole di un illustre martire che visse quasi con : 
temporaneo agli apostoli. Parlando dei primi eretici scrive : S' allon- 
tanano dalle nostre assemblee perché non vogliono confessar che I' o- 
stia da noi detta eucaristia e azione di grazia sia veracemente la car- 
ne del Salvatore Gesù, quella medesima carne che uscì dal seno di 
Maria, che fa attaccata alla croce, e che il Padre, per la sua onnipo- 
tenza, levò dal sepolcro. Ecco le identiche espressioni di un uomo 
il quale se non conversò cogli apostoli, certo usò cogl' immediati loro 
discepoli. 

Qual eredità dunque intendono i nostri fratelli traviati di aver 
ricevuto dal Salvatore ? Un' immagine e una figura dopo tanti secoli 
<T immagini e di figure; una immagine e una figura anzi che mettere 
in atto la grande promessa : Io vi do a mangiare la mia carne, quella 
carne eh* é vita e salate del mondo ; una immagine e una figura io 
cambio di quella manna che non potè guarentir i nostri padri dalla 
morte ; una immagine e una figura in luogo di quel sagrificio che do- 
vea tener le veci di tutti gli altri ed offrirgli dall 1 Occidente all’ Orien- 
te^ e, ciocché accaserebbe manifestamente di menzogna lo stesso Sal- 
vatore, una immagine e una figura data sotto il nome di cosa e di ve- 
rità; T immagine del suo corpo sotto il nome di suo corpo; P imma- 
gine del suo sangue sotto il nome di suo sangue. Profana novità, er- 
rore sacrilego, introdotto da nomini privi di autorità, senza alcuna 
missione, e già confuso dalla semplice dottrina degli apostoli, la quale 
passò inalterata di generazione in generazione. E tutta la terra la cre- 
deva quando voi la rinnegaste, o fratelli, troppo sciagurati fratelli. ISè 
la chiesa 1* avrebbe adorata, né il mondo vi si sarebbe sottoposto, se 
non l’avesse stimata procedente da Gesù Cristo medesimo. Ah ! ri- , 
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tornate, ritornate all’ coita ; perché volete errare intorno alla santa 
città come gP Israeliti, senza tempio, senza altare, senza sagrificio, e 
pascervi ancora di ombre e figaro ? Venite, membri sempre cari, ben- 
ché fuggitivi, entrate nella nnità, incorporatevi nella verità della carne 
e del sangue del Salvatore. 

Ma voi. Cristiani, siete pur fortunati! o Giacobbe, son pur belli i VanU S8« 
tuoi tabernacoli ! Cristiani, santa nazione, qual popolo possedè il suo »• ««»»••■* 

. t t ♦ cattolici dalla 

Dio così vicino, e ha nelle proprie mani ? Voi ciascano presemi di 

le vostre abitazioni, e Dio confase la saa con le vostre ; sotto questo 
tetto alberga un uomo mortale, sotto quell’ altro alberga il Dio deb 
la gloria. * 

Se a Gesù Cristo fosse piaciuto di chiudersi in un solo tempio. Le carie eir- 
noi saremmo ancora troppo fortunati ; perchè qaal di noi temerebbe mistero delia 
i danni e le fatiche di un viaggio in faccia al conforto di gittarsi a’suoi £*^"0. c* 
piedi ? I Giudei, un tempo dispersi nelle provincic, non si lagnavano ^prodigi d!" 
d’ altro che di esser lungi da Gerosolima, unico luogo delle loro so- ScoSimm»* 
lennità ; e, come potevano, quivi convenivano tutti da tutte le parti. ie Jl C n , e ^ e ’ 
Naaman, allevato nell 1 idolatria, qaando ebbe conosciuto il vero Dio, «?c»ri*tu in 

* ogni tempo. 

sentì forte desiderio di stabilirsi vicino al sao tempio; ma obbliga- 
to dalle necessità dello stato a ritornar in Siria, domandò ad Eliseo 

che almeno gli fosse permesso di portar seco dae some di qaella terra 

« 4 »• 
santa, le quali il consolassero nel paese straniero al Dio d’ Israello. 

Allóra Dio si comunicava agli uomini assai rado e con grande riser- 
va perché la terra tuttavia era macchiala ; ma dopo che la lavò col 
suo sangue , qual angolo non fu santificato dalla presenza di Gesù 
Cristo ? Non é questo il luogo d’ intrinsecarci nel mistero del suo 
amore ; basta che sappiamo apprezzarlo. Dopo che dunque disse egli 
stesso nell* ultima cena : Questo e il mio corpo , si riprodusse nelle sue 
mani, si distribuì fra i discepoli, ascese in cielo. Gli apostoli fecero 
quel eh’ egli, spezzarono il pane nel modo prescritto da lui ; cangiaro- 
no al suo esempio, mercè il potere da lui loro concesso, il pane in suo 
corpo. Oh ! prodigiosa moltiplicazione di Gesù Cristo ! E tuttavia re- 
sta sempre il medesimo, sempre unico. 

Israello, entrando in possessione delle terre di Canaan , si partì secondaci r- 
in varie province; così la Chiesa entrando in. possessione delle terre £. • P r «w»- 
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tr ntiu eoe*- dei Gentili, si partì come in tribù, ma nn solo agnello ricongiunse in- 
luogo. sieme i membri ed il capo. Tu ti dividi, o popolo cristiano , in varie 
congregazioni per esercitar il tuo culto ; ma qual differenza passa fra il 
tempio di una congregazione e quello di un’ altra? Nessuna, in tutti 
è il medesimo sacerdote, la medesima vittima, il medesimo sagrificio, 
il medesimo sacerdozio. Gesù Cristo trovasi qui, e nello stesso tempo 
si trova colà : tirate innanzi, e innanzi rincontrerete. Uscite della vo- 
stra città. Gesù Cristo nelle sue chiese n’ é come dire il centro ed il 
baluardo ; spingete lo sguardo fino alla estremità del vostro orizzon- 
te, quanti altari ove la fede vi mostra sulla terra ciò che san Giovanni 
Àpoc. 5, 6. vide nel cielo, un agnello in atto di essere sgozzato : Ognuni stautem tan- 
quam occisum. Nelle campagne come nelle città, nei siti deserti come 
nei frequentati, sotto le casupole come nei palagi, fra i poveri come 
fra i ricchi, lo troverete sempre , lui medesimo sotto forme piene di 
amore, troverete Dio pronto a darvisi qual cibo e nutrimento. 

- jJ"** Un tempo Israello, vedendo la manna discender dal cielo, gridò con 

istupore : Che cos’è questo ? Quid est hoc P Miei Cristiani, quando as- 
ci apparisce sislele ai nostri santi misteri, e vi corre all* occhio il pane adorabile 

in modo pro- 
porzionato ai che scende ad ogni momento dal cielo, perché anche voi non gridate: 

Ex od. 1 6, i* 5 . Quid est hoc P Chi consulti soli i suoi sensi, egli é un pane impastato 
dalla inano degli uomini, ma levate il velo, qual gloria ! qual maestà ! 
così piacque a Dio di celarsi. Quando ei volle mostrarsi nostro fratel- 
lo si vestì della nostra carne ; quando si fece nostra vittima, assunse i 
nostri dolori ; quando volle confortare la nostra speranza, si manife- 
stò nella sua gloria ; ed ora che vuol metterci al possesso di tutti i suoi 
beni, conversare con noi qual fratello, senza levar il merito alla nostra 
fede, rappresentarci V imagine del suo sagrificio ; quantunque immor- 
tale farci pregustar la sua gloria ad onta della nostra impotenza, darci 
a nutrir la sua carne, che fa ? ( perdonatemi la frase ) si trasforma in 
pane, e sotto questa nuova sembianza abbiamo a vicenda - un Dio fra- 
tello, un Dio nostro aiuto, un Dio nostra vita e sostegno. Qual sorte 
è mai più della nostra felice ? 

in qt»ai*n- Noi spesso portiamo invidia a coloro eh’ ebber la ventura di co- 
te postiamo ° 

dir* che la der in fatto della presenza di Gesù Cristo, e intanto dimentichiamo 
u ma occulta U nostro privilegio, il quale , chi ben consideri, avanza a gran pezza 
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quel loro. Imperciocché allorquando Gesù Cristo conversava cogli dì o. c. »«• 
nomini in modo sensibile, non era in ogni luogo ; gli uni il perdeva- «tanti lapp- 
ilo, gli altri cominciavano a goderne. Maria e Giuseppe possedono il JJdeHà "uà 

Messia d’ Isracllo, e intanto lutto Israello geme nella miseria. Maria T,u “ orUle ’ 

« 

e Giuseppe medesimi rimangono privi, senza colpa,. del loro tesoro, 

Io cercano per tre giorni girando angosciati , e infine arrivato il suo 
tempo, ne sono al tutto deserti. Nel corso della sua missione passa 
di città in città, di borgata in borgata ; la sua fama attrae tutti i po- 
poli, ma non a tutti é concesso di vederlo, meno poi di toccarlo ; i 
malati che non possono accostarsegli si sforzano d' innalzar a lui la 
lor voce; altri si fanno per gli abbaini calar a 1 suoi piedi, ecc. Quan- 
to a noi. Cristiani, più avventurati di quelli, noi lo vediamo, il tocchia- 
mo, ci si dà nell 1 eucaristia come cibo e alimento ; tali sono i nostri 
gloriosi vantaggi. Così, o Sposa del Signore, Chiesa del vero Dio, si 
compiè veracemente in tuo favore la parola del profeta : Il Signore 
non permetterà che il tuo maestro fugga e s'allontani da le : Non ja - Js 3o ao< 
ciet avolare a te ultra Doctorem tuum. Il Padre lo richiamò alla sua 
gloria per rendertelo e non levartelo più ; ei prima lo fermò nel cuor 
suo, poi nel tuo ; la stessa mano che un tempo il confisse alla croce 
lo pose su questo altare ; e la data promessa non gli permette di 
abbandonarci, ma 1’ obbliga a moltiplicarsi per ogni parte del suo 
gregge, anzi per ogni fedele. 

Nel vestibolo del palagio del nostro re, non mura, non guardie Tuiii •«« 

* ' # ' * < dislintione 

fanno impedimento ; l'adito è sempre libero, tutti vi sono ammessi ; pouiamo *«>- 
e voi medesimi , un .tempo schiavi ribelli, voi peccatori, vi traete, c. ledente sui 
parlate al vostro giudice, ed egli v’ ascolta, gli confessate le più na- nolln * lun ’ 
scose colpe, ed egli vi usa misericordia; piangete dinanzi a lui, ed 
egli mcschia le sue alle lagrime vostre, escile del tempio, ed egli si 
rimane con voi; vi aggirate nel mondo in mezzo agli affari ed egli vi 
segue cogli occhi ; voi lo dimenticate notte e giorno, e forse la vo- 
stra casa è congiunta alla sua. Poi ritornate, c trovate sempre il tro- 
no della sua gloria aperto per vói, sempre i suoi tesori a vostra di- 
sposizione, sempre un Dio pieno di amore. 

Per qual fatale rivolgimento c bizzarra contraddizione avviene del1 * 

■ - . * feconda parie. 

che distruggiamo nei di seguenti ciò che facciamo in questo consa- Coneadduio- 
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Jrlli fede crato al mistero adorabile dei nostri altari? (iridio che confessiamo 

dei cristiani 

in pr opoiiio e ci é gloria confessare nella preseme religiosa e santissima solen- 
reaiedi*G. c. nità perchè lo disconfessiamo in tolto il corso dell* anno lasciandoci 
sogliono uL* andare a colpevole e scandalosa irriverenza ? E non potrei io qoi do- 
mandarvi con pio ragione che non i nemici del Signore : Ubi est Deui 
tuus ? Dov’ é il vostro Dio ? Ei cosi lo domandavano al santo re Da- 
vidde per insultarlo con pongenti e sanguinosi rimproveri ; ed io lo 
domando a voi affinché ritorniate in voi stessi, e vi emendiate con ansi 
matita e salutifera confusione. Orsù, ditemi , cari editori, dov’ é quel 

È * i 

forse bel tem- 
pio ? ma noi mostrate voi col vostro contegno. E che ! é dunque ne- 
cessario che ona nube misteriosa , riempiendo come già anticamente 
la casa del Signore, e facendo brillar la sua gloria in mezzo alle ombrò 
medesime, vi renda piu sensibile la sua divina presenza , e V inspiri 
terrore della sua maestà ? Ma non basta e non dee bastare ; siamo cri± 
stiani, e come cristiani, in mille doppi onorati più de' Giudei nel tem- 
pio di Salomone, non riconoscete in questa santa casa una dnplice 
presenza del nostro Dio , la presenza comune della sna immensità, e 
la presenza particolar del sno corpo? Ora, quanto più egli è presente 
tanto più esige il nostro rispetto ; ma per riprovevole e stolta contrad- 
dizione accade invece che quanto più è presente tanto meno é rispct- 
tato -e ternato : Ubi est Deus tuus /*È forse bel santuario ? Ma ci vc- 
' Dite per tributargli omaggio, o per divider con lui gli omaggi a lui so- 

lo dovuti ? Voi specialmente, donne mondane, che cosa pretendete con 
quel fasto e quel lusso che spiegate innanzi al vostro Dio umiliato ? 
Non è a bastanza nascoso e dimenticato che venite a cancellarne (ino 
idem ìbid. a U* ulti®»» memoria, ecc. Ubi est Deus tuus ?È forse su quell’altare? 

ma mentrechè a piè di esso gli angeli tremano, e si coprooo rispet- 
tosamente con T ali , con quanta alterezza non vi si mostra 1’ uomo 
mondano ! Orgoglioso mortale, che t’abbassi e strisci a terra al cospet- 
to delle potenze caduche , .tutta la tua boria la sfoggi dunque a pié 
Idem , ibid. dell'altare ? Ubi est Deus tuus ? È forse in questo tabernacolo ? Io ere 1 
detc. Cristiani ? Credete che i suoi occhi penetrino attraverso le mi- 
steriose tenebre il segreto delle vostre inenti, vi rimescolino i pensieri 
sino al fondo del cuore, e vi scoprano i profondi sentimenti che r? 
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stanno appiattati? Credete che le soe orecchie sieno aperte a quei pe- 
ricolosi discorsi, a quelle lubriche conversazioni , etc. che il banditor 

♦ r 

del Vangelo non dee ricordare in qaesto santissimo luogo ? Il P. Pai - 
lu y Discorso per la Domenica deir Ottava. 

Oh ! che dovremo dire di noi se, risalendo ai primi secoli, ci tor- 
niamo alla mente il fervore dei primi cristiani! Un tempo era riputa- di !°* ion * del . 

* * “ primi rruliant 

Jo dovere assistere cotidianamente al sacrificio deli* altare. Or tolto è ver, ° *■«««- 

i. • \ » mento dei nw- 

mulato, tatto è rivolto al peggio ; e dell antica pietà dei primi cri- «ni altari. . 
stiani non vi resta altro, che on poco di fede. La qoal fede non é pan»- 
to acconcia all’ augusto sacramento della eucaristia, perchè troppo o- 
scorala da irriverenza , da profanità, da ogni maniera di scandalo. È 
piuttosto la fede dei demonii che credono e temono in faccia al Santo 
di Dio dove ne sentono la sua presenza. È una fede che afforza 1* in- ; 
credulità degli empii, attrae sopra noi gli agri rimproveri dell’eresia, 
e sopra i nostri misteri la derisione degl* increduli. Or questa fede po- 
trà mai onorar Dio e salvar le nostre anime ? Ah ! Cristiani, gemiamo 
e piangiamo oggi dinanzi a Dio pegli oltraggi che Gesù Cristo riceve * 
in questo sacramento ecc. V autore degli scelti Discorsi pel venerdì . 
della Ottava. 

A voi Cristiani m* indirizzo , a voi che sì rado vi lasciate veder Contraddir 

■ cono alla fcd«* 

ne* santi templi a’ piè degli altari. -Voi credete senza alcun dubbio C coloro i quali 
siete convinti eh* egli è realmente presente nella eucaristia, e che sic- pronta dì 

« • • i • ■ ••• G» C. àtii no— 

de perpetuamente sai nostri altari ; ecco la vostra fede, e se siete cristia- Stri altari, e 
ni, dovete prepararvi a difenderla a costo pur della vita. Ma, poiché Sìmìb^mÌo 
questo credete, il tempio dee dunque riuscirvi augusto ed amabile. 

Davidde amava un luogo solo nel mondo, il tabernacolo ; sospi- 
rava come cervo ecc. L’arca, ombra e figura della eucaristia, lo tras- 
portava di gioia ecc. Oh! che ayrebb’egli mai fatto se sortiva la 
nostra ventura ! Ma voi i quali, più fortunati di Davidde, credete Ge- 
sù Cristo presente sull’altare, che zelo mostrate? Dove si pare la 
vostra sollecitudine di rendergli omaggio? Dite fra voi : Io so che 
il mio Signore mi sta così vicino affinché lo sappia trovar nelle mie 
necessità ; so che quivi è il mio Dio, che un giorno mi si mostrerà 
in tutto lo splendor della sua gloria, voglio continuamente chiedergli 
grazia ; so che quivi è il mio re, voglio onorarlo ; so thè quivi é il * 
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mio giudice voglio impietosirlo ? Signore, Dio delle virtù, quanto sono 
belli i tuoi tabernacoli! Quam dilecta tabe macula tua, Dom/ne/ Al- 
l’aspetto della tua suprema grandezza e infinita maestà, l'anima 
mia, vinta da prepotente desiderio, vien meno: Concupiteli et deficit 
anima mea in atriis Domini. Innanzi a te, V anima mia non sa met- 
ter freno a’ suoi trasporti, il cuore mal può rattener la sua gioia ; 
ei respira pel Dio vivo e pel ' Dio vivo vuol respirar tutti i giorni 
Idem, ibid. della sua vita : Cor meum et caro mea exultaverunt in Deum vivum. 

Mio Signore e mio padrone, mio Salvatore e mio re, padre mio, fa 
che io passi il miglior tempo della mia vita entro i tuoi tabernacoli: 
Altana tua , Domine , etc. Coloro sono felici che abitano nella tua 
santa casa: Beati' qui habitant in domo tua , Domine. Poiché intese- 
ro sempre a lodarli nella vita terrena, ei posson sperare di lodarti nei 
secoli dei secoli : In secula seculorum laudabunt te. Sono questi i vo- 
stri sentimenti. Cristiani? Non vi chieggo se sieno caldi, ardenti, ma 
chieggo se mai v'entrarono in cuore. Manuscritto anonimo e l Autore. 
che rendiamo Orsù, recatevi al palagio dei re, di quei felici mortali che, ve»- 
alle podestà 8 titi del supremo potere, comandano agli altri mortali ; quivi notate 

della terra, 

dovrebbono le ceremonie, il rispetto, 1* omaggio che vien loro reso, e confonde- 

farc» arrossire „ , \ . - 

dei poco ri- tevi.' No certamente, io posso dirlo, non é in questo luogo il Dio 
ir&gnor™ del vostro cuore, il Dio del vostro cuore è colui che solete chiamar 
col nome di grande, e fabbro della vostra fortuna, colui di cui vigliac- 
camente vi dite creature, quegli è il vostro Dio; il rispetto, l’omag- 
gio, la confidenza che avete di lui troppo chiaro il dimostra. Uomini 
profani, il Dio del vostro cuore é 1* obietto della vostra infame pas- 
sione ; mai i colloqui con esso non furono troppo lunghi, o le visita- 
zioni a bastanza frequenti ; tutti i vostri pensieri sono sacri all' idolo 
della vostra colpevole brutalità, li Dio del vostro cuore é il mondo 
da Gesù Cristo scomunicato negli spettacoli e nelle assemblee ; quivi 
passate i vostri più cari momeutL Anonimo e moderno manuscritto. 

Lamento che Uditemi voi, o popoli, scrive un profeta : Divenni dunque, 
facevi* per dice il Signore, divenni per Israellò una terra deserta e piena di or- 
fe^ìn'pro^” rore ? Numjuid so li ludo factus sum Israeli? In certi giorni consacra- 
wiVudilt del ll a * m >steri del mio amore, ogni silo risuona di cantici e ringrazia- 
incnl, \ tutta 1* città intera si comraove, pare che sia una santa na- 
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zione ; ma passati que’ giórni è dunque divenuto il mio tempio 
Una terra deserta ? Sono io forse il vostro Dio per soli otto gior- 

• ni, o pure per tutto il tempo dell'anno ? O vi ho forse amato uni- 
camente in questo breve spàzio di tempo ? Non piove su voi la mia 
.grazia ogni giornq ? Così! trattate gli obietti delle vostre passioni* 1 4 
Mi ponete al confronto con le più vili creature ? E che! il mio po- 
polo si dimentica di me, mentre mai non dimentica i vani suoi idoli V 

II medesimo . ... . . * 

È pur giusto questo lamento, e cade pur troppo diritto sopra -JjólrSiUì 
.di noi ! Cristiani indifferenti, il vostro giudizio si sta maturando, c 
già la regina che vien dall’ ultimo mezzodì medita la sentenza che renli ' 
dee pronunciar contro voi tutto T Egitto s’ apparecchi a “opporre 
le sue sollecitudini per Giuseppe in faccia alla vostra indegna fred- 
dezza pel Salvatore del mondo, tremate etc.- Il medesimo. 

Voi protestate còtidianamente di esser riconoscenti alla bontà Ci 7 anllama 

* contmuamen- 

di Gesù Cristo, ma ove sono gli - effetti ed i segni di questa ricooo- dclla na * 

° ° 1 . tira ventura 

scenza ? Dovete stare composti innanzi a lui? Par che spesso vi ra- <t» posseder 

• • • G. CL, e poi 

.doniate intorno a* suoi altari per insultarlo ; e vediamo ogni dì a con l’ operi 
malincuore che quelle cose le quali dovrebbero levarci alla contem- «sterne ai tot- 
plazione del cielo, come dire il canto delle sue lodi, 1’ ornamento e -° ,ndiffer ' n,K 
la magnificenza delle sue chiese, i suoi più tremendi misteri, diventa- 
no invece- per voi materia di peccato e di scandalo. Dovete pagar 
•qualche moneta per la decenza della sua casa? Ve ne rifiatate osli- 
. natamente, mentre gli Ebrei spogliansi de’ lor più preziosi- gioielli 
per adornarne i lor templi ; e T arca del Dio vivo riposa sotto veli 
laceri e meschini, mentre voi vi adagiate sotto magnìfici padiglioni 
e volte dorate. Dovete assistere al sagrificio di quel Dio di 
bontà che vorrebbe tutto il suo popolo adunato intorno sè a racco- 
gliere il sangue prezioso da lui sparso per la salute del mondo ? Mol- 
ti di voi ci vengono pel timore dei gastighi minacciati dalla chiesa, c 
.credono far troppo se per caso vi assistono una volta sola oltre lo 
. stretto dovere ! Molli, trascurando per fino il dovere, cedoiio al più 
: leggero ostacolo e rinunziano alle benedizioni e alle grazie di Gesù 
Cristo, pel riguardo dell’ intemperie, o per le sollecitazioni di un ten- 

• latore 1 Dovete finalmente, perchè vorrei qui dir tolte le cose che 

Dii. Moni argon, T, XII . 35 


Come ì cri- 
stiani debba- 
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sono opportune a confondervi, dovete onorar questo Dìo nascoso, 
accompagnandolo nei varii luoghi dove lo portano umore e bontà. 
Mentre vediamo un grande del mondo, seguito sempre da pomposo 
corteo, e tutti gli abitanti fargli codazzo, il Signor del Cielo resta so- 
lo, e passa di casa in casa, trascorre le vie, valica, i ponti, senza che 
nè pur pensiamo a piegar un ginocchio. Il P. Dujay^ quinto giorno 
dell Ottava. 

• • • • * ... 

Si vantino dunque, o Signore, quelli che non vi conoscono, si 

no «sere pie- vantino pure del poter liberamente entrare nelle case dei grandi ; si 

ni di gratita- r r ■ ' ' ' ' . 

dine per u vantino del poter senza teina aprir loro i varii interessi di cui hanno 

facoltà che * > * # # ' ’ ‘ m ■ . 

hanno di vi- il carico ; quanto a me io mi glorio col profeta che voi degniate a- 

(itare a lor . • . W. . • 

voglia g. c. scondermi nel segreto del vostro tabernacolo : Quoniam abscondit me 
aenio del- in obscondito . tabernacoli sui. Con lui mi glorierò che vi degniate 
ìp^a^'s. aprir V. orecchio alle mie parole : Quoniam audisti verbo oris mei % 
idemslfi!' cania ^° psalmum dicam: Che un grande m’ ascolti, che un grande 
mi riceva, ecc. Che è questo mai da farne tanto romore ? Ma che un 
Dio mi riceva a piè del suo trono ogni volta che io il bramo, che cu- 
ri egli medesimo d’ invitarmi e di ritenermi ; che un Dio m'ascolti 
così benigno da poter io aprirgli i miei pensieri a mia voglia ecc., 
Ps.O' - questa è gran cosa : Quoniam audisti etc. cantalo , etc. Per lo che 
- io non esalterò mai a bastanza le sue misericordie. Il medesimo % Ser- 
mone del sesto giorno dell Ottava. 

indarno ten- ] n vano io mi sforzai di provare la presenza di Gesù Cristo nel 
5?f"u5r n °" sa 8 rameol ° ^ei noslr * altari ; invano le parole di Gesù Cristo , e gli 
traviati alla oracoli della sua Chiesa hanno mille volte riscaldato i ministri del ve- 
u della Chìe- ro Dio ; perchè convincer gli increduli se distruggete voi stessi col- 
opera facria- 1* esempio P opera della Chiesa, e le parti che vi obbligaste indispcn- 
rio daUc'pa- «abilmente di credere ? Con la vostra irriverenza e immodestia voi fa- 
te bestemmiar agl' infedeli il santo nome di Dio; voi date continuo ar- 
; gomento alla beffarda .domanda che ci move ancora continuo l'eresia: 
Dov' é il vostro Dio ? E come volete eh' essi riconoscano Gesù Cristo 
. sopra T altare se voi lo disprezzate ? Come volete ch'essi 1' onorino, 
se voi l’ oltraggiate ? Le parole riescono inutili quando 1’ opera le 
smentisce o le combatte ; le parole passano e gli esempi si staono 
. faticate dunque rigorosamente al richiamo dei nostri fratelli separati ; 
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a noi tocca it parlare, a voi l'operàre. E voi, angeli custodi dei nostri 
santi templi, sacre ceneri dei nostri eroi cristiani, supplite con le a-' 
donazioni e gli omaggi alla licenza- e agli scherni dell! eresia e deU’em- . 

pietà ; fermale il braccio vendicatore già levato sopra i colpevoli etc- 

• • • * 

Antico ed anonimo manuscrittò. •• 

’ O figli dell’uomo ! fino a quando amerete la vanità ? fino a quan- A’ piedi A \ 

li» ti, pfC* 

do vi appiglierete alla menzogna f Deh ! quind’ innanzi pietosamente sui no- 
solleciti cominciate a circondar il trono dell* amabile agnello ; rispet- >u<» promet- 

■ . . ... . lerci tulte le 

tosamente confidenti versale nel suo cuoTe le pene che vi gravano ; p r *tie che 
non piu spargete lagrime pel mondo, ma a suoi piedi spargetene; ne un amico per- 
spargerebbe ei medesimo su voi se potesse. Venite dunque ai santi tà- fcUo ’' * 
bernacoli, e avrete la consolazióne, di adirlo sempre rispondere ai vo- ■' 
siri sospiri ; parlategli ingenuamente ; eh’ egli .è un compassionevole 
amico il quale antiviene i bisogni, e nulla tralascia per procacciarsi la - 
nostra tenerezza e confidenza ;è. un amico disinteressato il .quale non* 
fa alcuna differenza fra il pastore e U monarca , un amico premuroso 
che tòlto intraprende e rimuove ogni ostacolo per aiutarvi ; un amico 
consolatore che vi serye di guida io questa vita, e vi porge ancóra una 
soccorrevole maoo uel terribile momento della morte , un amico libe- 
rale che è ricco di .grazie e benefici!, ci dispensa largamente le sue co- 
se e sé stesso ; è il nostro re , il nostro padre, il nostro protettore, il 
nostro medico, il nostro pastore ; tutta la terra dunque faccia corona 
al suo trono, lutti gli uomini quind 1 innanzi riempiano continuamente 
il suo tempio... % 

Venitevi, giusti,, per aumentar il vostro fervore, ed affinchè fa pre- G A c pi ^j, ; J sl j 
senza di un ente alto ad ardere i medesimi serafini, vi riscaldi lo spi- « ri*c*id»;io - 

. ■ ’ . • • _ di maggior 

rito di fuoco novello ; esponetevi ai raggi di questo sole di giustizia «do. 
per cacciar le tenebre sorgenti ; le fiamme di* carità uscenti dal suo 
Irono innondino beatamente il cuor vostro, c yi piovano un diluvio di 
virtù; apparale a piè di questo grande maestro disceso dal cielo i 
mezzi a conservarvi nella grazia, e preservarvi dalla iniquità. 1 

Venitevi infine, o peccatori, che sentite latto il peso de’ vostri c A pie f ' 
mali, il trono dell 1 innocente agnello è il solo asilo per voi. Deponete 
a 1 suoi piedi la vostra infedeltà ; sagrificategli le vostre passioni ; spe* perdui* 

, , J noctDM. 

gnete l ardente sete che vi divora nel fonte d acqua viva eh et v of- 


»n- 
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f re ; possano le lagrime vòstre meschiàrsi alle acque divine per ritor- 
nare 1' anima alla prima innocenza ! immolatevi con. questa preziosa 
‘vittima, offritela al Padre eterno per voi, scongiuratelo con confidenza 
che gli sia accetta, e vedrete a un tratto V Onnipossente vinto, vedrete 
cader dalle sue mani i tremendi fulmini della vendetta, e lo sforzerete, 
per dir così, a darvi segni di tenerezza mentre pur avea risoluto d 1 im- 
molarvi alla sua collera. Il medesimo, antico ed anonimo manuscritlo. 

» ’ . • » 

• Qui gioverà far una breve descrizione di .qud mondani profanato- 
ri che assistono ai nostri santi misteri con Scandalosa indecenza. 

à ’ » 

Velia quale specie di descrizioni son molti esempli nel trattato prece- 
dente, e in quello della Profanazione de' templi. 

Manca di fc- Trovasse Gesù Cristo-la fede almeno sótto ai suoi occhi , ma i 

de quegli cne 1 

Vd b'to° U *°oi -figli portano da per tutto lo scandalo, nè risparmiano il tempio, 
maglio a g. Signore, che scruti i cuori, tu solo vedi addentro- dei sepolcri imbian- 

C. presente ' % # # • 

•uir«iure. cali, vedi le abbominazioni che vi stanno celate, i pensieri bassi e ter- 
reni ecc. Ah ! mio Dio, fino a quando il tuo amore servirà alla nostra 
malizia, alla nostra ingratitudine? Voi dite di non vederlo questo Dio 
d'amore, che gli angioli veggono e adoran tremando ■: che dite? Con- 
fessale dùnque che se il vedeste co’ vostri occhi, avreste più profondo 
- rispetto, sareste più umili, fareste più calde preghiere, ecc. Confessate 

dunque di non aver quella fede che tien vece de 1 sensi, confessate che 

* • . 

gli occhi possono sul vostro cuore più della parola di Dio. O fede dei 
credenti, quanto sei pur indegna di Gesù Cristo ! Il medesimo. 

Prodigi che La fede della presenza di Gesù Cristo dovrebbe bandir dalla 

opererebbe la * • ' 

presenta di terra totti i peccati, sparger dovunque odore di grazia e pietà, can- 

G. C. te i ers- , 

nùni sefot- giare il mondo in un tempio, e tutti i cristiani in adoratori, secondo 

• ero gagliar- • _ 

dimtnte con- il pensiero di san Giovanni Crisostomo. Torniamoci alla mente la 
’ Modo ch« condotta degli Israeliti, e caviamone argomento di confusione. 
ilraViiU, op- Quando essi abitavano nel deserto, il tabernacolo del Signore occa- 
ronfonderci ; pava il centro ; gli altri padiglióni stavangli intorno, ed erano a quel- 
aTer^no*^ tm» 1° r * v0 ^* » *1 Signore volea tutto vedere fra il popolo e il popolo do- 
r*noi abbi*- vea sempre indirizzar V occhio al Signore. Dal tabernacolo movean 
« ii u «alili. gjj ordini. Come procedeva la nube, Israello partiva ; come la 
nube fermavasi, facea sosta Israello. Figura per qoel popolo, veri- 
tà c istruzione per noi ; né fa bisogno di chiosa. Ecco tabernacolo 
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di Dio, o .piuttosto il sao vero tabernacolo cogli nomini. Ora voi 
tutte queste cose le credete, e pure non camminate sotto gli oocbi 
di un Dio cbe vi sta sì vicino ; queste verità le credete, e pur tra-, 
scurate il vostro Dio ; credete di trovarvi in ogni tempo al suo co- 
spetto e pur non tremate al solo nom£ di colpa e peccato.. Grande è 
il prodigio d’ amore che fa per noi Gesù Cristo in questo mistero ! 

Grande, immenso prodigio! E nói 1’ amiamo così debolmente! Non 
irritiamoci più contro gli eretici, non prestiamo all' eresia armi poten- 
ti', essa bestemmia quello che ignora, e noi distruggiamo ciò che et 
è noto ; essi dicoqo di noi : I cristiani cattolici non credono ciò che 
si vantan di -credere ; quanto a noi non sapremmo persuaderci che 
Gesù Cristo abiti fra loro, ma essi pur vantansi di crederlo; e che 
dunque ! professano con 1’ opera ciò che van confessando con le pa- 
role? Il medesimo. . . . 

• « . • - • 

Sia tu benedetta in eterno, o misericordia infinita di Dio, che a Ide * di nna 

• •’ . eoneluiionr. 

conforto del nostro esilio, ci desti colui che dev'essere un giorno la 
nostra beatitudine ! sia qui' confusa T eresia che vuol privarci del bene 
ond' ella stoltamente privò se medesima ; tremi udendo le sacre paro- 
le che La condannano, e gli oracoli della Chiesa che la fulminarono 
lunga pèzza prima della sua origine ; apra gli occhi sulla sua con- 
traddizione e incostanza, arrossisca di esporre la sua impotenza, la 
sua ribellione, la s ua cecità in faccia all’universo. Deh ! possa senza 
indugio al nostro sguardo risplendere il giorno felice in cui nostra ma- . 
dre Chiesa avrà la consolazione di ricongiungere al corpo di Gesù 
Cristo quei membri sciagurati che si lasciarono trar violentemente 
dall’ errore e dallo scisma, il giorno felice in cui quelle traviate pece- ? 
re ritorneranno al sacro' ovile, e vi sarà una sola greggia e un so- 
lo pastore. ^ . 

• Cristiani, che m' udite, fedeli depositari della fede de' padri vo- 
stri, a voi sta onorarne la purezza col buon esempio; tremate in- 
nanzi alla maestà di Dio che siede nei nostri santi .tabernacoli;; deh! 
fate che vi yeggiamo qui dentro penetrati da ferma e ardente fede, • - 

raccogliervi intorno al corpo di Gesù Cristo per rilrarne i grandi 
aiuti che vi sono inerenti.; provate col modo di vivere, la vostra 
credenza ; così cesseranno i rimproveri di coloro che. avversano il . 
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nostro augusto sacramento; così forse .richiamerete i ribelli, o alme- 
no sosterrete l’ onor della religione che professate j c colui che tem- 
poralmente ri fu obietto di fede e di colto, diventerà vostra corona 
e ricompensa nella beata eternità. 

• - , • ' 

Disegno ed oggetto di cn discorso famigliare sopra la 

• FESTA DEI» SALITO SACRAMENTO 

s 

Cum dilcxisset suos qui in mundo erant y in fiat 
. • di loci t eos. Joan. cap. i3, a.. 

* Gesù Cristo avendo amali i suoi eh’ eran nel mondo, 

gli amò sino al fine. 

• • 

L’ amore di Gesù Cristo, dice 1' apostolo san Paolo, é il gran 
maestro' del cristianesimo sì nel domma che nella morale; conoscere 
la carità di Gesù Cristo, vale in sostanza conoscere tu tta la reli- 
gione. Vane ricerche, frivole deputazioni non possono insegnare 
più di quello che V amore insegna in qacsto mistero. Guardatevi 
dunque, conchiude l'Apostolo, dal lasciarvi prendere alla vane sotti- 
gliezze. La carità di .Gesù Cristo é la sola fiaccola che ci conduca 
ai profondi misteri della religione. IN oi possediamo, diletti miei par- 
rocchiani, 1' adorabile corpo di Gesù . Cristo ; egli ci' amò, e vuol 
amarci sino alla fine. No, fratelli miei, non possiamo dubitare del- 
1' amordi Gesù Cristo a nostro favore ; ne -abbiamo .tante prove, 
otic T uomo deve o negar la sua boutà, o restar convinto del suo 
amore. Ma quali sono le . estreme prove di un amore così vivo in sul 
principio, così benefico negli cfTcUi, così lungo nella durata, c sem- 
pre incompi ensibile e divino ? 11 mistero di cui celebriamo le gran- 
dezze e le maraviglie : Eccepii Jesus pantm x etc. Gesù Cristo pren- 
de il pane etc., ci lascia sotto le specie del. pane e del vino il suo 
corpo adorabile e il suo sangue prezioso ; così un Dio ci . testifica 
che il suo amore non ha rimesso d* un punto. Ma se di tal fatta è 
1* amor di Gesù Cristo, qual dovrà dunque essere il. nostro ? Questo 
io mi propongo di mostrarvi nel presente discorso, dove intendo 
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raccogliere due verità atte a instruircì e confon derci nel medesimo 
tempo. Non voglio separar gl' interessi del discepolo da quelli del 
maestro, e se in questo discorso proverà che T eucaristia è un miste- 
rio di gloria per Gesù Cristo, cercherò di convincervi inoltre che 
la divina eucaristia è un mistero d’ amore per noi ; io una parola, 
nel sacramento dei nostri altari Gesù Cristo trova la sua'» gloria, 
parte prima: i cristiani trovano fatto il suo amore, parte seconda. 

Cade apparentemente in un paradosso quegli che sostiene tutta la 
gloria di Gesù Cristo trovarsi nel sacramento dei nostri altari ; imper- ma P ar,f * 
ciocché, a tacer che i nostri sensi non vi scoprono le sue perfezioni, e 
la ragione non sa ravvisar la sna presenza, la flessa nostra religione 
. conferma 'che il Salvatore non s'aqnichìlò inai tanto quanto in questo* 
mistero di salute, poiché non contento ad occultare la sua divinità co- 
me fece prendendo là nostra natura, occulta ancora la sua umanità per 
testificarci il suo amore. Comunque sia, dico che ri mistero d’ oggidì è 
un mistero' di gloria per Gesù Cristo ; teriettmi dietro. Gesù Cristo, 
per la sua gloria, dovea compier latte le figure della legge, vincci e 
tutti gli ostacoli, confondere tutti gli sforzi dell’errore ; ecco come po- 
tea risaltar la gloria di Gesù Cristo, e così appunto risalta. Poiché, i. 
compie tutte le figure della legge che 1* avea annunziato; a. supera- 
lutti gli ostacoli della natura che sembravano renderlo impossibile; 3. 
confonde tutti gli sforzi dell’errore che cerca invano di trionfarne. 

Dalla fatta esposizione di leggeri apparisce che avendo io già 
raccolte molte prove riguardanti alla prima parte , poco qui mi resterà 
a dire. Quanto alla seconda, poiché essa e più rilevante, e più a portala 
della gente rozza , i signori Curati troveranno materia bastevole a 
formare una predica . 

Il Signore adoperò sempre di regolar lentamente la ere- *««, «triadi 

* G. C. urli* 

denza degli uomini e condurli alla realtà per mezzo di figure. Questo ««carini* 

‘ « * n «.he 

divino maestro non fu mai un ingiusto tiranno, ci obbligò a creder le tulle le Mie 
verità annunziale, solo poi che furon compiale. Teniamo pertanto alle ioiiu .iv «ferale 
figure, e poi passeremo al lor compimento. Qai si para alla nostra uU!T "*** 
ammirazione no albero di vita piantato in mezzo al paradiso terrestre 
per nutrir gli uomini innocenti ; ora nn agnello pasquale immolalo nel 
: deserto, affine che- la sua carne alimenti il popolo fedele ; ora una 
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maona celeste contenente tutte le delizie che gl’ Israeliti potevano de* 
siderare ; ora no' arca d’ alleanza dov' erano depositale la potenza del 
Signore e ia tutela della eletta nazione ; ora un > sagrìficio offerto da 
Melchisedecco in presenza di Abramo ; ora un pane misterioso dato 
da tra angelo a . un profeta ; óra cinque mille uomini satolji nel deserto 
.con un cibo miracoloso ; ora molti commensali, sollecitati d' interve- 
nire a un convito apprestato da un' uomo liberale ; ora infine gli o- 

racoli de’ profeti, le azioni de’ patriarchi, le promesse de 1 Dio poten- 

• • • 

te, erano questi i lumi che il Signore avea' preparato alla nostra fede. 

Nel muterò. Chiuda qui l'errore le sacrileghe labbra, per veder compiere nel- 

della eucari- 
stia hanno cf- la eucaristia tutte figure dell' un testamento e dell’ altro.. E a qual 

figure!* 111 * " fine scendete in fatto, o mio Dio, nell'adorabile sacra mento dei nostri 
altari? Non forse per essere l’albero di vita che dà la vita della grazia 
e della eternità ? Non forse per essere 1’ agnello pasqotale dal cui san- 
gue fummo salvati, dalla cui carne santificati ?• Non forse per essere la 
manna nascosa che, dopo aver fatta la delizia degli an geli , fa quella 
•degli (/omini ? Non forse per essere 1’ arca' di alleanza che protegge 
la prediletta nazion del Signore ? Non forse per essere il sagrìficio del 
gran' sacerdote giusta l’ordiue di Melchisedecco, il pane cotto sotto le 
‘ .ceneri delle specie sacramentali, il sacro convito cui tutti i popoli so- 
no invitati, il miracoloso cibo onde non soltanto cinque mille uomini, 
ma tutta 1' umanità può satollarsi ? Tale é, o mio Dio, il compimento 
che date a tutte le figure. 

Sorprendenti Nella eucaristia la voce del sacerdote dispone la volontà del Si- 

proriigi ope- ’ 

rati nella «o- gnore, la sostanza del pane tien luogo di quella del Salvatore, gli ac- 

caristia. , . . . . 

ridenti stanno senza soggetto, le apparenze coprono ì misteri, un cor- 
po perde i suoi naturali confini, una cosa mostra ciò che non ha, nel- 
la nube d’ un’ ostia s’asconde e ristringe subitamente il sole della giu- 

< * stizia, si moltiplica la presenza, mentre l’individuo è sempre il mede- 

simo ; molti fedeli ricevono un solo Dio , in breve, tutta la natura è 
sconvolta perch’ è sottomessa, è sottomessa perchè fu cr eata a fine di 
ricever leggi dal suo creatore. Qual trionfo fu mai pari a questo? Qual 
mistero racchiuse mai in sé tanta gloria e grandezza ? E non abbiamo 
Cagione di sciamar col profeta: Qui il Signore fece come un sun- 
to e un sommario di tutte le più alte sue maraviglie dando il pane 


; 
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disceso da) cielo a coloro che l’ amano e il temono: Memoriam p*. 110 , 4 . 7 

/eci7, de. 

Ma io, Cristiani, non dico faor quello che voi sapete al pari di Inunsihililà 
ine. Dico quello che vedete, e sareste pronti a testificare col vostro ì «puiTveg- 
sangue. Ma quali effetti producono questi miracoli nel vostro cuore ? podig?enon 
Sooo operati in vostro favore ; ma quai frutti ne ritraete per la vostra cam»os- 
salvezza ? No, Cristiani, Gesù Cristo non fa tanti miracoli unicamente **’ 
per ispirarvi una sterile ammirazione, o per obbligarvi a tributargli ste- 
rili omaggi. Io so che di questi giorni- sì i grandi che i piccioli concor- 
rono insieme a dargli segni di venerazione. So che le potenze della 
terra, che i più grandi monarchi , ad esempio del religioso Daviddc 
spogliandosi innanzi a lui la porpora, tengonsi onorali di seguire e ac- 
compagnare il lor Dio. So che fu visto portare in trioufo per queste 
dontradc, e che il popolo in calca fece pietosamente e modestamente 
pnblica. confessione della sua fede ; ma, lo ripeto, non a ciò deono ri- 
stringersi i miracoli della potenza del Salvatore ; come furono operati, 
così vengono ripetati per la vostra salvezza* e quali effetti produrranno 
essi in voi ? La durezza vostra non trapassa, se oso dirlo, la stessa po- 
tenza del Signore ? e non é forse 1’ una iocomprensibile al pari dcl- 
r altra ? Le grandi cose che fa qui il Salvatore mostrano certamente, 
che derivano da grandi intenzioni ; ma il poco frutto che ne traete 
non mostra forse che voi- vi frameitete grandi ostacoli? Dunque inva- 
no, o Signore, la forza del vostro braccio sarà adoperala ? Sì, mio Dio, 

• la mia inseosibililà avrà fine, e voi sarete glorificalo. 

Qui alzale pure la voce, unitela con quella del popolo in- Quantunque 

. * 1 - * * l miratoli o- 

credulo, gridate coi falsi discepoli del Salvatore : Come possono com- "*>•* 

eucaristia ri 

piersi tali miracoli ? come può inai il Signore darla sua sostanza per sembrino i». 
cibo nel sacramento? Qaeslo linguaggio, antico quanto la religione, non dobbiamo 
non però dà meraviglia alla medesima. Ella Leu sa che furono in 
ogni tempo uomini temerari ribelli pimtnei, i quali vogliono misura- 
re la potenza di Dio dalla debolezza deli 9 uomo, negano ciò che non 
san concepire, sono incredali perché lor piace vivere in colpa. Yi 
Io qui giustizia, cristiani; voi non perleuele al numero di questi sa- 

• perbi miscredenti.; ma se alcuno fosse tra voi tanto iugiusto, se al- 
cuno domandasse, come già il Cafarnaila a Gesù, in qual modo possa 

Dii. Montar goti , T. XII. 36 
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avvenir ciò che crediamo ; ecco la mia risposta, o, meglio, quella 
di san Cirillo. 

taij'orÌHo^' Voi chiedete, diceva il santo dottore, di qual guisa il Signo- 
aiu nbbietio- re SU peri tanti ostacoli nel sacramento dei nostri altari. Io dichiaro 

ne prcceden- r . , . 

u, *opr» u an2 ; muo che il vostro dubbio è insieme ingiurioso e infedele. Ma 

preleva impot- 

sibilila ch« se conservate ancora una scintilla pur lieve di fede, rispondete voi 

il Salvatore 
dia a man- 
giar la tua 
carne. 


stessi alle mie richieste che soddisferanno alle vostre obbiezioni. Co» 
me il nulla fu convertito in un mondo ? Come sarsero tutte le cose 
dal uolla ? Come potò la bacchetta di Mosè tramutarsi in serpente ? 
Come potè l'arida verga d’ Aronne vestirsi di fiori? Come fu aper- 
to il mar Rosso e si prestò alla foga degli Ebrei e allo sterminio 
degli Egiziani ? Come cadde la manna dal cielo ? ccc. E per cercar 
nuovi miracoli, come fece Dio Tuomo? come sottomise il Salvatore 
sì spesso T universo alle sue leggi? ecc. Ah! cessale, di esser cristia- 
ni, o cominciate ad esser fedeli ; non chiedete ragione a Dio dei mi- 
racoli che vincono fumano intelletto; i prodigi del vecchio testamen. 
lo v'insegnino a credere quelli del nuovo; e poiché il medesimo Fi- 
gliuolo di Dio disse frequentemente e in termini chiari, se essere il 
pane disceso dal cielo, ascoltale sommessi le sue parole anziché di- 
sputare i suoi trionfi con ingiustizia. Un nuovo motivo dee oggi sot- 
toporre il vostro spirito all* impero della fede, e persuadervi che 
questo sacramento é un mistero di gloria ; il qual motivo é che Ge-v 
sù Cristo così confonde i tentativi dell' errore. 

Io non mi fermo su quest' ultimo motivo , perdi è ampiamente 
trattato più sopra. Quei predicatori cui piacesse il disegno di questa 
prima parte potranno leggere con attenzione il sermone del P. Bour- 
daloue per la festa del santissimo sacramento. 

SudllivilKV- Ogni mistero della nostra redenzione, diletti miei parrocchiani, 

ne della »e- • ’ # 

conda parie, è una splendida prova dell amore portatoci dal nostro Redentore; 

Il «Biilero . — . . * || iti • 

della eacari- m a possiamo dir con ragione che tutte 1 estreme prove della sua cari- 
*opr™ognf tà si contengono nel mistero de'suoi altari, dove le ha reccolte, le 
doVeJZbUe' r * nnova » e l e trapassa con misericordiosa liberalità. In fatti, lascian- 
^am„re di s t are tmi 0 c |j e f cce p Cr no j| ne H a incarnazione, nella nascita, nel- 
la passione, nella morte, posso dire, diletti fratelli, che nell' augusto 
sacramento dell’altare raccolse tutto il suo amore. Avendo amato. 
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dice san Giovanni, « suoi figli, li amò sino al fine : Cum dilexisset Joonn. ■ 3, i. 
suos ttc . Ma per quanto evidente sia qoesto atto di amore, fermia- 
moci pur qui, miei cari parrocchiani, per vostra istruzione, sopra 
qualche cosa più sensibile : uditemi e lasciatevi con me penetrare di 
caldissima riconoscenza. Se alcuno si dà senza riserva, senza distin- 
zione, senza fine, fa, me lo dovete accordare, un estremo prodigio 
di generosità. Ora, cristiani fratelli miei, questo a punto fa Gesù 
Cristo per noi nel sacramento dei nostri altari : i. si dà tutto inte- In ‘ r ° doi . , ° 
ro : amor liberale; 2 . si dà senza preferenze: amore indiviso ; 3. P unt0 - 
si darà sino al fine dei secoli : amore costante. Quanto siamo felici, 
se misuriamo al nostro il suo amore ! Tentiamo almeno di far con 
la sua grazia ciò che senza grazia invano potremmo sperar di otte- 
nere. 


Sebbene alcuna fiata sembri stragrande V affetto che ci portano 
gli amici della terra, certo per altro ameranno sé stessi più di noi ; 
parteciperanno, credo, alle nostre gioie, alle nostre sventure, acco- 
glieranno le nostre intenzioni, preverranno i nostri desideri! ; ma 
se dovessero sagrificar alcuna cosa preziosa dubito che difficilmente 
lo farebbero pronti e spontanei. Solo un Dio può amar così coloro 
che 1' amano, e farsi egli medesimo vittima del proprio amore. 

Ammiriamo in ogni luogo i prodigi dell' amore di Gesù Cristo. 
Dove pur non avesse instiluilo il sagramento dell'altare, saria sem- 
pre incontestabile eh' egli si diede a noi, poiché la incarnazione, la 
vita, la morte, ecc. di lui, furono, chi ben consideri, continui 
doni da lui fattici di libera volontà ; ma non potremmo dire ch'èi 
ci si diede tutto intero, poiché restava il dono magnifico delta 
eucaristia. Di fatti dice san Bernardo, pesiamo bene qui le pa- 
role e più ancora le azioni. Passa gran differenza fra il darsi a 

• 

noi, e il darsi per noi ; darsi per noi vale vestirsi della nostra 
carne, assoggettarsi alle nostre debolezze, immolarsi per la nostra 
salute ecc. Darsi a noi vale, non solo congiungersi alla umana natu- 
ra, ma inoltre alla umana persona ; vale vivere per noi e dentro di 
noi ; vale fare in certo modo una cotidiana redenzione, più estesa, 
più copiosa di quella falla sul Calvario. Imperciocché, conchiude il 
detto , santo, Gesù Cristo, nella sua missione sulla terra, ci diedè 


(tri più liner 
ri amici è di- 
verrò da quel- 
lo che porta 
G.C. 


Polliamo 
dire con veri- 
tà che G. C. 
nella eucari- 
stia li dà li 
fieramente ai 
cristiani. 
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T anima qual misericordioso pastore ; ma nel sao sacramento, ci die~ 
de il corpo con Panima qaal pastor liberale.- Allora egli fa genero- 
so; adesso sai nostri altari c grande e magnifico. 

Amabili qua* Gesù Cristo abita fra noi, diletti miei parrocchiani. Se qaesto Dio 

liU «olio Cai • r 1 

g. c. si pre- liberale si volesse vendicar dei nostri sfregi e della nostra indiffcrcn- 

Encarisiia; za, ahi! come tosto saremmo privali dell’amabile presenza di lai ! 

pircolo conio , , 

che ne fanno Ma no , fratelli miei, avete tra voi il caritatevole medico che pao e 
vnole sanar le vostre piaghe. Se non che, vi giovate del soccorso e de» 
rimedii ch’egli vi porge? Sta fra voi il paslor vigilante; pecore tra- 
viate, fuggirete sempre le sue care e la sollecitudine sua? È tra voi il 
giudice clemente ; colpevoli gravemente ricuserete la grazia eh’ ci v' 

■ offre? È tra voi il Padre adorabile ; ma quanti prodighi non abusano 

« v 

della sua bontà! E infine tra voi il Dio liberale; deh, fratelli, che po- 
teva egli fare di più per voi e per me? che cosa poteva, dice san Ber- 
nardo, darci meglio di sé medesimo ? Quid enìm poierat darà seipso 
meli us vel ipsop 

Come g. c. Ma, diletti parrocchiani, se Gesù Cristo è tolto nostro, non sia- 

51 na a noi m ' 

mito ini ero, nio noi obbligati di esser tolti di lui ? Perchè quanto più riceviamo e 

eoi! noi dub- 
bi»™, per tanto più dobbiam rendere. Dobbiamo tutti in generale e ciascuno in 

pralitndine, ... . T , . , 

darei ini era- particolare dire fra noi : Un Dio si consacra tatto intero al mio van- 
taggio, si fa non solo compagno del mio esilio, ma ancora rimedio del- 
le mie debolezze, cibo della mia anima, mio pane e mia vita; soffrile, 
Signore, che cerchi nella vostra abbondanza di che supplire alla mia 
miseria, e per segno di gratitudine vi offra me stesso ; quanto a me, 
non posso altro che darmivi così sinceramente come la grandezza del 
vostro beneficio il richiede, e confessar ad nn tempo con san Bernardo 
che, dove pur mi vi dessi mille fiate, non vi renderei mai quanto vi 
debbo: Et si millics me rependere possem , quid sum ego.apud Deump 
Dei quali sentimenti io vi senio compresi, diletti parrocchiani, e dev’ 
essere compreso necessariamente chiunque crede che un Dio si doni 
tatto intero a lai nel sacramenta della eucaristia. 

jì^che* g U n ^ ,0 Sl senza riserva a noi, amor liberale, anzi, amor in- 
comprensibile ; perchè infine a togliere al soo dono ogni parte che po- 
to nonriici* irebbe atterrirci, sembra che in alcun modo si spogli della sua gran- 

•11» glori» 0 . - 

dezza e maestà. Ah! gridava Salomone, nell’ intenzione di rizzare un 
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tempio al Signore, e tuttavia sentendo nessun edifizio terreno esser a 
bastanza degno di Dio, è mai credibile che un Dio voglia albergar co- 
gli uomini sopra la terra ? Ergane credibile est ut habitet Deus cum rara ' ’ rS ' 
hominiòus super terramP Sei cieli dei cieli non possono contenervi, 
poiché per 1* immensità della vostra esistenza 'occupate tutto che è,, 
e vi distendete oltre quello che può essere, come sarà conveniente al- 
la vostra sublimità questa magione eh’ é un punto a petto del rima- 
nente del mond o? Si coelum et caeli coclorum non te capìunt , quanto , n ftn ^ bl d. 
rnagis domus ista quam aedificavi ! Ah ! troppo è, gran Dio, che vi rin- 
chiudiate in limiti così angusti ; basta che dal vostro soglio vi degniate 
ascoltar le preghiere che il vostro servo verrà a farvi in qncslo santo 
albergo al divino vostro cospetto : Ad hoc tantum facta est ut audias li. Farai, g, 

* | g. 

prec.es quas fundit famulus finis coram le. Ah ! fratelli miei, che a- 
vrebbe dunque detto quel religioso principe vedendo, come noi ver- 
giamo, la grandezza divina non pure racchiusa entro gli angusti limi- 
ti del tabernacolo, ma altresì quasi distrutta ed annichilata ? Può mai 
avvenire, o mio Dio, che tanto sia jl vostro amore da abbassarvi fino 
all 1 ultimo grado per innalzar a voi vili e spregevoli peccatori? Imper- 
ciocché, fratelli mici, qui si pare di bel nuovo I’ eccessivo amore del 
nostro Dio. Il quale non contento di darsi a tutti senza riserva, nel 
modo, apparentemente, men glorioso per lui, si dà iooltre indistinta- 
mente senza alcuna preferenza a qualità di persone. 

Deh! miei cari parrocchiani, quanto questa seconda circostanza,. Gli uomini 
se ben la sentiamo, dee vivamente toccarci! Per consueto, cercando interrite e 
noi di stringer legami, non andiamo in traccia d’ ingrati, di perfidi, di '""cTc.Tm* 
nemici, o, se per ignoranza ci abbattiamo in siffatte specie d’ indivi-^*^*'^'. 
dui, non sì tosto risappiamo il vero, che arrossiamo dell' aver errato, nuUUmenle * 
e rompiamo subitamente il male stretto legame. Anzi, posto che sia- 
mo in facoltà di scegliere, vi chieggo, fratelli, amiamo mai gli uomini 
inclinati al male e viziosi? poniamo il nostro amore in persone che ci 
paghino con isfregi le nostre sollecitudini? amiamo coloro che cerca- 
no di rovinarci, che desiderano la nostra morte? poniamo il nostro a- 
more in tali che suscitino contro noi perpetue persecuzioni? amiamo 
coloro che sotto la maschera di finta amicizia, ci diedero mille segni 
di nera perfidia ? Io so, Cristiani, che noi lo dobbiamo,, e che la reli-r 
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gione c la grazia paò operar tali sforzi ; ma sono assai rari, e ci ma- 
ravigliamo assai se ce ne occorre ud esempio. 

Continua* Pare, ecco, Cristiani, ciò che fa il Salvatore nel sagrificio dell' 

dfTimo'jog- altare; non solo gli nomini, avanti la institazione di questo mistero e- 
sett0, rano stati indegni per la loro miseria, ingrati per la loro insensibilità, 
ecc., ma il Salvatore vtdea chiaramente che gli nomini colpevoli a- 
vanti F istituzione del sacramento del sno amore, lo sarebbero stati 
anche dopo ; prevedeva che nomini temerarii dnhi terebbero della sua 
presenza, disprezzerebbero la sna liberalità, tradirebbero la sna mise- 
ricordia ; prevedeva che calpesterebbero sotto i piedi il suo corpo e 
il suo sangue adorabile, che darebbero mangiare ai cani il pane dei fi- 
gli, che mille e mille nnovi Giada lo metterebbero a nuova morte 
sopra un nuovo Calvario. 

Continuano- . La sna prescienza di tulli questi diversi attentati è chiara: ma 

ne del mede- 
simo Miggct- non perciò vico meno il suo amore. Egli credeva far poco se non 

dì a inai faceva troppo. La liberalità che accorda gli pareva imperfetta se non 
liout' diveniva universale ; si da ai piccioli come ai grandi, ai poveri come 
ai ricchi, all 1 empio come al giusto ; basta che i nostri bisogni sieno 
infiniti per rendere i suoi tesori comuni. Gli sta a cuore sì la capan- 
na che il palazzo ; lo portano nelle prigioni e nei templi ; tutti gli 
uomini hanno il diritto e possono aver la ventura di posseder V uo- 
mo Dio. E noi, diletti miei parrocchiani, che, scendendo ad esami- 
nare noi stessi, scopriamo nella nostra vita tante miserie, nella no- 
str* anima tante nequizie, nel nostro corpo tante corruzioni, nella 
intera persona tanti vizi, tanti difetti, non godiamo dell' amabile van- 
taggio di possedere Gesù Cristo ? In verità, diletti fratelli, se un ta- 
le amore non produce il nostro, che sarà d’ uopo per farci amare ? 
Protetta di Ora vediamo che cosa dobbiam fare per un Dio che tanto fece 

darti intera- t 

mente a G. per noi ; dobbiamo, e nessuno lo nega, 1 omaggio del nostro spìri- 
e immolato toal Dio presente nell 1 adorabile eucaristia. Ma a questo Dio pre- 
ahari? ,lri sente per noi dobbiamo l'omaggio del nostro cuore. Eh ! qual obiet- 
to è più degno del nostro amore di un Dio che s' immola per ine, 
di un Dio il quale vuol egli stesso servirmi di cibo, di un Dio sem- 
pre apparecchiato a ricevermi, ad ascoltarmi, a consolarmi, a istruir- 
mi ? Certo é senza sentimento chi non si sente tocco da tanto amore. 
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Deh ! adorabile Salvatore, se non posso fare per voi tutto che 
vorrei, .debbo almco fare lutto che posso ; così, porche V adorabile 
Salvatore si sagrifica per me, io mi sagrificherò tutto a lui al suo co- 
spetto, divenendo per lui, giusta la espressione di san Pietro, una 
vittima spirituale : Spirituale* hostias ; poiché qui egli s 1 annichila i.Pet.j, 5 . 


per me, ed io pur qui m’ annichilerò innanzi lui ; poiché quivi s 1 of- 
fre continuo al padre per me, qui io pure interamente e perfettamen- 
te consacrerò a lui tutto me stesso ; entrerò nelle sue intenzioni, se- 
conderò i suoi salutiferi propositi per me, per la mia salvezza, per 
la mia beatitudine. . Imperciocché se vergogna é quaggiù non amare 
i nostri benefattori, i cui beneficii infine sono spesso di picciol rilie- 
vo e quasi sempre interessati, qual orrore non sarebbe mancar di 
affezione verso colui che ci largisca tutti i tesori della sua magnificenza ! 

Ma questa magnificenza, fratelli miei, va ancora più lunge. Non *•’ imore ‘ ,5 

1 G. C. si pare 

contento a darsi senza riserva e senza distinzione, il Salvatore si dà in ciò et» 

* * ' dandociii egli 

perpetuamente sino al fine dei secoli. Perché si tratta di contentar per sempre, 
ugualmente la sua Chiesa eh’ è nel cielo, e quella eh' è sulla terra, tempo il suo 
sì la trionfante che la militante, ciocch* è il benavventurato mezzo chièsa tè;»!* 
trovato dall’ amor di Gesù Cristo ; con V ascensione si diede alla '* 

Chiesa trionfante ; ma bisognava che la Chiesa militante avesse un* 
eguale ventura, e che Gesù Cristo non solo le si desse, ma le si des- 
se inoltre senza fine ; se ci avesse dato questo sacramento solo ne* se- 
coli passati, la nostra età non avrebbe partecipato a tutta la sua mi- 
sericordia ; se lo avesse donato solo a’ nostri giorni, i venturi ne 
piangerebbero la privazione. Adunque tutti i tempi e tutti i fedeli 
doveano esserne soddisfatti. E in vero lo sono, dice san Leone, per 
la perpetuità della divina eucaristia. In questo sagramento il suo 
amore adempie la significazion del suo nome, e riesce perfettamente 
il Salvatore di tulli gli uomini e di tutti i secoli : Implet Jesus prò - s. Leon. de. 

... . . . r . , « Pan. Uom. 

prutatem nomuiis sui. In questo sacramento ci accorda tutto che con- 
cede ai beati, la sua presenza e sostanza ; e la eucaristia fa per la 
terra ciò che 1 * ascension fa pel cielo : Et qui ascenda in caelos non jd, m ,ibid. 
deserit adoptatos. In questo sacramento riempie i corpi della sua 
chiesa come suo capo immortale : Qui sedei ad dexteram Patris idem , ibìd. 
ipse totius habitator est corporis. È nel suo regno per invitarci alla 
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gloria, c nel sao mistero per dimostrarci il suo amore. Et ipse 
dcorsum confortai ad paticntiam qui sursum invitai ad gloriam. 
Riepilogo Mireremo, diletti parrocchiani, con òcchio indifferente tulli qae- 

•rrundu putì- sl ‘ se gm dell’ amor di Gesù Cristo? Forse lo facemmo sin qui ^ ma 
da oggi in poi cominciamo ad essere sensibili sì considerando il mi- 
stero dal lato della gloria che il Salvatore ritrova, sì considerandolo 
dal lato della carità che vi mostra. Le quali due considerazioni ri- 
chieggono da noi : i. l'adorazione del nostro spirito; 2. 1' affetto del 

• « , 

nostro cuore ; ina un* adorazione degna di quella gloria, un afTello 
conforme a quella carità. 

Orsù dunque, cari Fratelli, presentiamoci al Dio pieno di mae- 
stà e di dolcezza, rendiamogli l’ omaggio dello spirito con la som- 
mession della fede, rendiamogli 1‘ omaggio del cuore con 1’ ardor 
del nostro affetto ; significhiamogli la nostra gratitudine. Onorando- 
lo, amandolo nell' adorabile sacramento, meriteremo 1’ adempimento 
delle sue promesse, vederlo ed amarlo in perpetuo nel cielo. 
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Risposta a varie obbiezioni dei calvinisti nel fatto della presenza 

\ \ ■ reale di Gesù Cristo nel santo sacramento delV altare. 

e&r»’-. ' ; •-» 't 

I » * • _ _ * * ' 

. * . . . | • fi ' \ . 1 * ^ 

H oit 1 # ^ 

All’ incontrastabile domina della presenza reale che cosa oppon- 

gono i nostri fratelli separati ? Che intendo ? Oui danque rinnovasi 
lo scandalo della sinagoga ? Coni 1 è duro questo discorso ! sento gri- 
joann. 6, 61. ^ ar da °g n > P arte *• Durus est hic sermo. Chi potrebbe comprenderlo ? 
jiL'in, ibid. I sensi e la ragione vi si ripugnano : Quis potest audire ? Come inai 
Joann. 6, 53. possiamo mangiare la carne di Gesù Cristo ? Quomodo potest hic 
eie. ? E sotto questo pretesto i cristiani si separano. Ah ! discepoli 
ingrati! Gesù annuncia il maggior prodigio del suo affetto e voi ve ne 
Joang. 6,62. scandalezzate : Hoc vos scandalizat. Questo prodigio d’ amore è il 
nodo che dovrebbe unirci a Dio, unirci tulli insieme con islrcllo le- 
game, e invece riesce occasione di scisma. Ah ! ritraetevi, discepoli 
indegni di così piegoso maestro. Questo discorso è troppo duro ! Sì, 
ripiglia santo Agostino, è troppo duro per voi, per li vostri cuori du- 
Aoec 'r erb? r * c insensibili : Duriti est hic scrrno, durus sed duris. 

_ to ,\\f. .1 .ùu 


EUCARISTIA 


289 


II testimonio di tatti i sensi contraddice al mistero. Se vero è Prima ot>- 
che nella eucaristia tocchiamo e riceviamo il corpo di Gesù Cristo, 
bisogna par dire che tatti i nostri sensi c’ ingannano, poiché tatti i 
nostri sensi ci dicono eh’ è pane e non altro. ^ 

Le cognizioni più ovvie il combattono. E mai possibile che an 
corpo sia moltiplicato in tanti doppi, an corpo veramente corpo sen- 
za alcuna sensibile proprietà di materia ? 

A che fine darci la saa carne a mangiare? Non poteva anche Tert» ob * 

t bieiione. 

senza qaesta nutrire e sostener la nostr anima ? non poteva darci al- 
tre prove di amore ? 

Onesto mistero ingiuria Dio, avvilisce infinitamente la sua mae- ob * 

sta. Un Dio esser cibo dell’ nomo, un Dio ristringersi in semplici 
simboli soggetti a corruzione, a cambiamento. 

• I vostri sensi contraddicono al mistero. Qaesto dunque vi scan- Risposa ai- 
dalizza, rispondeva santo Ambrogio, antivenendo e ribattendo qaesta '* pr "" , ‘ 
prima obbiezione. Hoc vos scandali zat ? Ora qual mistero crederemo Joann.6, 6*. 
se ci rapportiamo al giudizio dei sensi ? Già disse san Paolo che l’uo- 
ino animale, ossia 1’ uomo sensuale e terreno, non comprende i miste- 
ri di Dio: Animalis homo non percipit eie. Vedete il bambino che na- j ^ or 
sce in Betlemme ; i vostri sensi vi dicono lui essere il Verbo di Dio ? 

Seguitelo in tutti i suoi passi di carità. Salite il Calvario, vedete il 
corpo sanguinoso, sfigurato, crocifisso ; i vostri sensi vi dicono lai 
essere il Verbo di Dio? Ah ! cuori insensibili, non tocchi ancora dal- 
T amore di un Dio incarnato, di un Dio vittima, sì qaesto discorso é 
troppo duro per voi : Durus est, etc. sed , eie. 

Le vostre più ovvie cognizioni v’impediscono di credere il miste- *i- 

ro dell' eucaristia. Ne siete scandalezzali : Hoc vos ) etc. Lo stesso san- 
to Ambrogio anche qui vi risponderà. Domandate come un corpo può 
essere in tanti luoghi? come possono restar le apparenze di una sostan- 
za, distratta essa sostanza? Ah ! cari fratelli, tutto ciò accade in virtù del- 
la onnipotenza di Dio. Studiate il suo amore : quante volte non rovesciò 
tutti gli ordini della natura per li bisogni dell’uomo ? Chiedetelo agli cle- 
menti, chiedetelo all’inferno, tutto vi risponderà a una voce che la natura 
non potè mai resistere al suo amore. Ahimè ! diletti fratelli, soli dunque 
i vostri cuori 1’ oseranno c il potranno? Durus etc.; durus sed duris. s . .-/«<*, 
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al- A che fine darci la sua carne ? ecc. Ma danqae perchè il nostro 
Dio piglia il rimedio più sicaro, perché ci dà il più bel saggio del sao 
amore, voi vi scandalezzate ? Hoc vos % etc. Perchè nodrirci della sua 
carne? chiedete. Ah ! e siete cristiani voi che mi fate queste do- 
mande? Rispondetemi dunqae, perché moriva egli per voi, e moriva 
in croce per salvarvi ? O, bisognavano tanti sapplizii ! Ma 1* amor del 
nostro Dio non è pago se non quando mette in atto la saa onnipo- 
tenza, e tuttavia ciò é poco, figliuoli ribelli, per sotto mettere il vostro 
cuore : Durus , etc . 

al - La maestà e la grandezza di Dio sono avvilite da questo miste- 
ro. Questo dunque, diletti fratelli, vi scandalizza, //oc, etc. Ma, rispon- 
de santo Agostino, noi siamo da un pezzo guarentiti contro tali obbie- 
zioni. Dai primi secoli della Chiesa Marcione oppose esser indegno di 
Dio il nome di bambino. Non appena era formata la Chiesa che la 
croce riusciva scandalo del giudeo e dell’idolatra. Se la fede temesse 
le derisioni, prosegue santo Agostino, io non crederei in Gesù Cristo; 
ma conchiudiamo con santo Agostino che se alcuna cosa oltraggia Dio 
nel santo mistero, ah ! so ben io, egli esclama, qual cosa l’oltraggia ; ciò è 
la insensibilità di quelli che ricusano di credere alle parole del suo amo. 
re. Questi deboli veli onde si copre, questa obbedienza alla voce di un 
uomo mortale, spesso miserabile peccatore, questo annichilainento, 
tanta pazienza, sono pur cose grandi, segue il detto dottore, chi le pesi 
nella bilancia dell’ amore ! In staterà charitas appendi te. Daremo quin- 
di per tutta risposta il detto di san Giovanni; così il mio Dio amò il 
, mondo : Sic Deus dilexit mundum. Dopo ciò, lasciate che altri esageri 
a sua posta ; cerchi pur sottigliezze l'umano ingegno, cerchi la filoso- 
fia speciosi argomenti ; io avrò il piacere di veder la pazza sapienza del 
mondo atterrata, la ragione confusa ! 
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Varie considerazioni sopra le intenzioni e i motivi che indussero 
la Chiesa ad instituir solenni processioni nell ottava consacrata 
specialmente ad onore di Gesù Cristo presente nel santo 
Sacramento dell altare. 

PRIMA CONSIDERAZIONE 


Ecco il gran giorno scelto dalla Chiesa pel trionfo del divino suo 
sposo, giorno solenne in cui il mondo dee finalmente riconoscere il 
suo sovrano ; giorno magnifico in coi la terra, già stata santificata dal 
sangae del Salvatore, macchiata di nuovo dal delitto, è di naovo pari- 
ficata dalla sua divina presenza. Imperciocché per qual ragione pensa- 
te che la Chiesa ordinasse di portar solennemente il corpo adorabile 
di Gesù Cristo ? Forse per rappresentare il trionfo riportato dal Fi- 
gliuolo di Dio, allorché nella prima consacrazione della eucaristia, 
giusta la osservazione di santo Agostino, portava fra mani il proprio 
corpo e lo distribuiva agli Apostoli : Fereòatur in manibus suis. Forse 
in memoria dei passi che fece per noi nel corso della sua vita morta- 
le ? ecc. Ecco la principale intenzione della Chiesa nelle pompose ce- 
remonie di questo dì: essa vuole, mercé le processioni e ì pubblici o- 
nori che rende al Figliuolo di Dio, riparare alla irriverenza del profa- 
natore, e ottener la sua conversione. Tornando col pensiero all’entra- 
ta del Salvatore in Samaria molti credettero in lui ; ora la Chiesa spe- 
ra che la sua presenza nei varii luoghi ov’ é portato possa moltiplicar 
i suoi adoratori; spera che quelli i quali, come Zacheo, si allontana- 
rono da lui con ingiustizie e male abitudini, sapendo eh' ei deve pas- 
sare, vogliano informar i loro costumi alla santità della sua legge; spe- 
ra che quelli i quali, coinè Maddalena, si lasciarono vincere all’amore 
del secolo, apparando il luogo ov’ ei si riposa, s' affi citino di venirvi 
ad implorar la sua misericordia ; spera che quelli i quali, come il fi- 
glio prodigo, gemono sotto la vergognosa schiavitù delle passioni, ri- 
cordandosi la bontà ond’ei riceve i. peccatori, vengano umilmente a 
sollecitar la sua grazia cou la penitenza. 


B. Aug. in 
Piai 33 . 
enarr. j i. 
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SECONDA CONSIDERAZIONE . 

Quantunque Gesù Cristo trionfi io ogni tempo nell 1 anima fedele 
clic il riceve con pura coscienza mercè la comunione , può dirsi per 
altro che questo trionfo è del tutto interiore, e nulla ne cade sotto ai 
sensi ; Dio solo e 1’ anima ne son testimoni. Ora, abbisognava Gesù 
Cristo di un trionfo più solenne ; era necessario che una volta almeno 
ogni anno ei si mostrasse pubblicamente, c s’ offrisse in ispettacolo a 
tutto il inondo cristiano. Sì , o Si gnor e y levatevi vi dico, e l arca che. 
Ps. i3i,8. santificaste , la quale è il vostro sacro corpo; uscite delle tenebre in 
cui vi chiudete entro ai vostri tabernacoli, e vi mostrate. Un tempo 
vi seguivano e benedivano le quattro e cinque migliaia di uomini ; ciò 
che avvenne durante la vostra vita mortale e passibile dovete farlo an- 
co/»/. 3 , u. cora nella beala e immortai vita di cui ora godete. E tu, figlia di Sion- 
ne, vieni dinanzi allo Sposo celeste . Nazione prediletta sopra lotte le 
altre, zelanti cattolici, unitevi e di conserva venite a partecipar di que- 
/*«</. sta pomposa e divota solennità ; venite a veder non più *7 re Salomone cin- 
to di diadema , ma il re dei re, il Dio coronato di splendore e di gloria. 
Questo comanda ed eseguisce la Chiesa. Già da ogni parte, in ogni tempio 
tutto s’appronta, i sacerdoti, come gli angeli che in cielo stanno intorno 
al trono deirAltissimo, s’accostano al santuario, e cominciano il loro 
ufficio; le vie sono giuncale di fiori, le case parate ed adorne, gli altari 
drizzali qua e colà nelle piazze a ricevere il Signore, e servirgli di 
sede. Infine è dato il segnale, ed ecco parte dal suo tempio il Dio 
trionfante, e compare. Sla in mezzo a' suoi ministri come gran sacer- 
dote e sommo pontefice, sta sotto il baldacchino co me re del cielo c 
della terra; gli olfrono incenso cd ei lo riceve come Figliuolo di Dio, 
e Dio egli medesimo; le armi scoppiano con grande fragore, e l’ono- 
rano come vincitore del mondo. Quaoie voci s’ innalzano per celebra- 
re ed esaltare il suo nome ! quanti cantici di lode ! quanti armoniosi 
concerti ! quante benedizioni ! quante adorazioni ! lutto s’ umilia, tutto 
si prostra. Com’ é bello il trionfo, come solenne! Dall’ orlo all’ occa- 
so, in ogni nazione illuminata dalla fede, questa solennità si celebra 
magnificamente ;in ogni anno si rinnova, sosteniamola, Cristiani, quanto 
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è da noi, e rimproveriamoci la nostra indifferenza o la nostra e- 
streina delicatezza, quando trascuriamo di assistervi. 

TERZA CONSIDERAZIONE 


Nostra madre Chiesa stabilendo la pomposa cercmonia d’ oggi- 
dì, si propose anzi tutto di riconoscere l* allo dono che Gesù Cristo 
ne fece del suo corpo e sangue prezioso. In fatti nessun può dubitare 
che sia altissimo dono, poich* c il corpo e il sangue di un Dio;, dono 
tanto più pregevole, quanto pienamente gratuito, e da nessun nostro 
inerito acquistalo. Ora, parte della riconoscenza è di pubblicare il ben 
ricevuto, farne’ gran conto, e adoperarlo a gloria del benefattore. Ec- 
co per qual ragione la Chiesa debitrice a Gesù Cristo di un sacramen- 
to in cui si contengono tutte le ricchezze della grazia e della miseri- 
cordia, c risiede corporalmente la pienezza della divinità medesima, 
non vuol che sia un* tesoro nascoso. Sensibile all* amore e alla infini- 
ta liberalità del divino sposo che ne la gratificò, vuole onorarlo, e quin- 
di, anzi che nasconderlo, lo mostra nelle pubbliche piazze e lo pre- 
senta agli occhi di tutti i popoli, quasi c’ indirizzasse queste parole 
del re profeta: Venite, c vedete le grandi cose che Dio fece per noi : 
Venile s videtc , etc. Né solo per me, aggiunge, le fece, ma per ciascu- 
no di voi particolarmente. Donde conchiude col medesimo Daviddc: 
Andiamo dunque, rallegriamoci nel Signore, usciamo in cantici d'al- 
legrezza, umiliamoci, etc. Venite , exultemus Domino , )ubiUmus y etc . 


QUARTA CONSIDERAZIONE 


• i; 


P r . 65 , 5 . 


Id, 94, i. 


♦ 

Se mi chiedete per qual ragione la Chiesa stabilì il costume di 
portar in pompa il corpo di Gesù Cristo, vi rispondo che il fece per 
invitarlo a spargere le sue benedizioni sopra i suoi figli. I principi nel- 
T ingresso che fanno sogliono dispensar copiosamente i loro doni ; è 
4ella maestà e grandezza reale che i popoli s* allegrino delia loro pre- 
senza, e che la memoria di qnesti giorni solenni si perpetui non solo 
p„er la pompa e magnificenza sfoggiata, ma ancora per le grazie largì 
te, So che, ad operar maraviglie e ad k eccitar la sua suprema potenza. 


*•< 
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non è assolatamente necessaria la presenza di. Gesù Cristo ; ciò che 
fece un tempo, può fare lontano come presente ; ci vedeva l 1 interno 
de' cuori, guadagnava le anime, puniva i demonii, sanava i malati, ri- 
suscitava i morti ( e qui t esempio del Centurione ) . Tutto ciò, cristia- 
ni, è incontrastabile ; ma io vo più innanzi, e dico che la presenza di 
Gesù Cristo in nna ceremonia consacrata per intero a lui, lo invita 
specialmente a comunicarsi, ad aprir tutti i suoi tesori, e a dispen- 
sarli con minore riserva. Perchè io sono sicuro che 1* amabile Salva- 
tore, passando oggi dinanzi le vostre caselle santificò con la sua pre- 
senza ; sono sicuro che sparse in ogni piazza benedizioni particolari, 
a et. io, 18. e si possa dire di lui: Pertransivit benefacìendo. Passò, c lasciò die- 
tro i suoi passi i segni della sua liberalità. 

QUINTA CONSIDERAZIONE 

Una delle principali ragioni che determinarono la Chiesa a in- 
iani Prr sl * lQ ' r solenni processioni del santo sacramento, se crediamo a un 
«<">. santo prelato, si fu di onorar Gesù Cristo, uia onorarlo per tutte le 
vittorie da lui riportale sulla eresia e la infedeltà nel sagramenlo del 
suo corpo Non vi fugga d’ occhio questa ragione. I nostri eretici van- 
noci rimproverando tali processioni essere novità introdotte dopo i 
primi secoli della Chiesa, e noi rispondiamo che deono pur essere no- 
vità, poiché sono segno dei loro nuovi falli distrutti o confusi dalla ve- 
rità della eucaristia. Un tempo non portavasi, coinè oggi, il corpo del 
Figliuolo di Dio, perchè non avea ancora avuto materia di simili 
trionfi ; ma da poi che si levarono eresiarchi a combatterlo, da poi 
che uomini ribelli congiurarono contro la sua presenza reale nel sa- 
cramento, ed egli con la sua onnipotente parola li fulminò ed allenò, 
la chiesa si tenne in obbligo di ordinarne un trionfo. Questa è 1' ori- 
gine delle presenti processioni. 11 magnifico apparalo di questa festi- 
vità è un'agra rampogna alia ostinazione dei nostri fratelli separati ; 
è un testimonio che ci si offre agli occhi, e cogli occhi si comunica 
allo spirito, e può suggellarsi sul loro cuore. Imperciocché la Chiesa 
non vuole confonderli per' vederli avviliti, ma per confortarli a ritor- 
nare in sé stessi, a cacciar i pregiudizi da cui son preoccupati. Sem- 
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bra eh' essa dica loro qual tenera e affettuosissima madre, le parole 
che san Paolo scriveva ai Corinti : Io non cerco d’ insultarvi, ma vi 
do avvertimenti come a cari figliuoli : Non ut confundam , etc. E tali ^ Cor - <> >4- 
siete mercé del battesimo. Ora se questo concorso, questa calca di 
adoratori, questa pompa solenne vi confondono, io mi rallegro non 
della vostra confusione, ina del buon successo ecc. Tali sono, dico, i 
desideri! della Chiesa, c più d* una volta riescirono a bene ; che pel 
trionfo di Gesù Cristo, c per la religiosa cerimonia della processio- 
ne, spirili indocili e ribelli ne furono commossi, e svanì il fascino che 
ti accecava. Fulminali, non esternamente e con istrepito, come san 
Paolo, ma intrinsecamente e in silenzio, risposero come lui alla vo- 
ce che li chiamava : Signore, che volete eh’ io faccia : Domine , quid ^ £/> 6 

me vis facere ? Sono con voi. La vittoria fu pronta e compiuta, si 
dichiararono, si unirono alla moltitudine, e, senza alcun indugio, se- 
guirono il trionfo del Dio vincitore. 

SESTA CONSIDERAZIONE 

Un altro motivo della Chiesa (il qaale serve grandemente alla 
nostra istruzione) nell’instituire le processioni solenni, fu di riparare 
ai molti oltraggi che il Salvatore del mondo ricevette e riceve tutto- 
ra dagli empi cristiani nella eucaristia. Sì, fratelli, per voi la Chiesa 
institnì questa festività in luogo di onorevole ammenda; per tutte le 
vostre profanità, per li vostri sacrilegi, per la vostra irriverenza, per 
li vostri scandali, per le indegne comunioni dei peccatori ipocriti, per 
le messe celebrate da* sacerdoti viziosi, per la indifferenza onde ci ac- 
costiamo alla santa mensa, per la trascuratezza delle anime giuste. 

Per li vostri oltraggi, e per li miei, cristiani, per voi e per me sono 
ordinate queste processioni, affinché nell’ onore che rendiamo alla sua 
carne Dio sia risarcito in alcun modo di lutti gl’ insulti che da noi 
ricevette sin qui, e riceve ogni giorno. 
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SETTIMA CONSIDERAZIONE 

Finalmente le intenzioni della Chiesa ncll ; instituire queste reli- 
giose solennità non si ristringono solo a confondere 1’ eresia, e con- 
vincere d'irreligione, d'empietà e di scandalo i cattivi cristiani; ma- 
dre attenta e tenerissima sopra tutte le madri, vuol destare e afforza- 
re la fede dei veri cristiani, dei cristiani fedeli ; essi credono ; del re- 
sto come la carità così la fede manca e (angue col tempo; non è però 
afTalto spenta, ma . non ha quei grado di fermezza e di calore che 
spinge all'esercizio del bene; onde, acciocché io non mi dilunghi dal 
inio proposito, per la debole fede che molti hanno nel sacramento di 
Gesù Cristo, avvengono tutte le irriverenze commesse dinanzi falla- 
re, la tiepidezza nell' assistere al sagrificio e nell’ avvicinarsi alla san- 
ta mensa; ma qual cosa vai meglio della celebrità di questi santi gior- 
ni, a destare ed afforzare la fede lenta e sopita ? Che c osa è quesl’au- 
gusla cerimonia a cui conviene tutto il corpo de’ fedeli? é una nuova 
professione di fede che fa la Chiesa, professione autentica e publica, 
professione comune c quindi medesimo più efficace. Il quale scambie- 
vole esempio che si danno gli uni agli altri, f universale consenso, la 
generale concordia di tutti, formano un forte argom enlo a levar ogni 
difficoltà, e sciogliere ogni dubbio. Vediamo e crediamo non contro 
la parola del figliuolo di Dio, che ne dice: Beati quelli che non vi- 
Joann. io, dero o credettero : Beati qui non vìderunt , ina nel senso che le co- 
***' se vedute dispongono a credere con calda e ferma fede quelle che 

non si veggono. Diciamo dunque che la Chiesa inslituì con sapienti 
simo intendimento le processioni solenni. 

OTTAVA CONSIDERAZIONE 

Più le intenzioni della Chiesa sono ragionevoli, più sono rette, 
sagge, prudenti, e più dobbiamo secondarle, e ad esse uniformarci. 
Laonde dico che questa pomposa solennità, nella quale Gesù Cristo 
trionfa con tanto splendore, dee naturalmente inspirarci tre senti* 
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inenti verso lui : i. venerazione, a. devozione, 3. consolazione. Io 
spenderò poche parole intorno ciascuno. 

Chi non volesse servirsi delle cose contenute in queste considerazioni 
può ricorrere al trattato sul rispetto dovuto nei templi. 

1. Venerazione dov* è presente il corpo' adorabile di Gesù Cri- 
sto : ei inerita tutta la nostra adorazione è il nostro rispetto, poiché 
dappertutto é ugualmente Dio. Chi consideri dunque la cosa assola- 
tamente in sè stessa, certo il santo sagramento merita pari omaggio 
in ogni luogo. Ma bisogna convenire per altro che in alcune con- 
giunture 1’ uomo é più vivamente commosso, c serba maggiore atten- 
zione e più rispettoso silenzio. Mirando un pomposo c magnifico ap- 
parato, vedendo lutto nn popolo umiliato, osservando il movimento 
e il santo fervore di uoa moltitudine intesa tutta a manifestar jl suo 
zelo, e a tributar suoi omaggi, l’anima discende a interrogare sé 
stessa, e riinane compresa di santa compunzione. Imperciocché allo- > 
ra tornano con maggior forza allo spirito le alte idee del sacramen- 
to, della presenza reale di un Uomo-Dio, della maestà di Dio, della 
sua onnipotenza; in somma di tutte le grazie di Dio contenute in 
questo sacramento, sacramento incomprensibile, ineffabile , prima 
meraviglia del Signore. Se non che, assistiamo veramente con tali 
disposizioni all’ augusta solennità ? Uno spirito di curiosità, odo spi- 
rito di sollazzo, lo stesso spirito che conduce ai teatri e ai profani 
spettacoli è spesso 1’ unico motivo che guida a quésta cerimonia ; 
non é maraviglia che altri v’ intervenga per pascere gli occhi, per es- 
sere veduto e vedere; quindi quel tumulto, quella confusione, ecc. ; 
quindi quei frequenti passeggi; quindi quegli sguardi intenti in tutto 
fuorché in Gesù Cristo. 

2 . Devozione. Per questo sentimento di rispetto e venerazione 
inspiralo dalla odierna ceremonia, nascono i sentimenti di devozione, 
sentimenti pronti e subiti, vivi ed ardenti; il cuore al primo si com- 
inove ed infiamma , scudo che abbiamo già mille volle sperimentato 
assai valere f esterno culto a rafforzar la pietà. Io parlo qui di una 
devozióne esterna, voglio dire, una devozione che cada sotto i sensi, 
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dopo che i sensi medesimi servirono ad eccitarla. Onde scende nel- 

«/ ' * ' * t 

l’ anima una certa anzione la quale sì riflette sai corpo giasta la paro- 
di. 83 , a. la del profeta: Cor meum et caro mea exultaverunt , etc. 

3 . Consolazione. Quando Maddalena vide il sao amabile mae- 
stro risuscitato fu latta compresa di gioia ; corse a lai, si gittò a* suoi 
piedi, e senza indagiare un istante, giasta l’ordine ricevuto, recò agli 
apostoli la lieta notizia. Tal é il sentimento di consolazione ond’ è 
penetrata Y anima amatrice di Gesù Cristo, allorché lo vede nello 
splendor della sua gloria; essa lo segue non come schiavo attaccato al 
suo carro, ma come sposa la qaale con inviolabile fedeltà partecipa’ 
allo stato del sao sposo, voglio dire alle sue umiliazioni e ai saoi in- 
nalzamenti, alle sue umiliazioni che pianse, e ai suoi inualzamenli di 
cui non può felicitarlo, e felicitarsi abbastanza. • 

Pratica conclusione delle precedenti considerazioni 

Di che dunque deve occuparsi un’ anima cristiana nei santi gior- 
ni di questa ottava ? Udite, cristiani ; ecco in qual modo avete ad e- 
sercitar la vostra pietà. Dovete intrinsecarvi nei sentimenti della Chie- 
sa, e onorare con lei la carne del Redentore; c poiché il corpo di 
Gesù Cristo debb'esser oggi portato solennemente in processione, do- 
vete concorrere, quanto è da voi, a rendere splendida e magnifica la 
cerimonia. Sopra tutto voi, donne mondane, vaghe di mille inezie, 
potete sacrificarle e consacrarle, impiegandole ad ornare i vasi che lo 
contengono, i tabernacoli su cui riposa, gli oratorii dove si ferma 
ecc. Imperciocché qui io voglio mettervi innanzi gli obblighi che vi 
corrono verso Gesù Cristo levato dai templi e portato in trionfo. 
Che dee fare, c che cosa fa realmente l’anima cristiana commossa 
da questa religiosa cerimonia, convinta questo essere il Dio che ado- 
ra, il medesimo Dio che siede nel cielo ? Lo segue nel suo trionfo, 
vale a dire lo accompagna nelle processioni, e s’ unisce al corteggio 
che l’onpra; ciocché, cristiani, lo spirito di Dio mirabilmente signi- 
ficò nella sposa dei cantici. La sposa dice di aver cerco il suo diletto 
Cani, c i nel lu°g° ordinario del suo soggiorno, c noi trovò : Quacsipi quem 
diligiti etc. Quindi prese il partito di uscire e girar intorno la città: 
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Surgam et circuibo civitatcm. Le scolte e gli ufficiali della città Cant. 6, a. 

10 incontrarono Jnvenerunt me vigiles % ctc.; chiese loro se videro il 3. 
suo sposo, e tosto lo scorse in mezzo a quelli : Paul ulani cum per - 
transissem ; volò a lui, nè lo lasciò finché non l’ebbe condotto nella 

casa materna: Tenui eum nec dimittam, etc. Voi antivenite certa- liem ' lbld ' 
mente 1’ applicazione. Questa sposa è 1’ anima fedele, cerca oggi il 
Salvatore del mondo nel santuario della eucaristia eh’ é, come dire, 

11 suo letto misterioso, né il trova ; lo cerca, s 1 affatica, suda a cer- 
carlo, e invano ; finalmente trovalo circondato dalle sue guardie, in- 
torniato da' suoi ministri che lo portano ad onore, e da tutto il popo- 
lo che gli fa magnifico corteggio, si getta a’ suoi piedi, lo adora, gli 
tien dietro cogli occhi, e non lo abbandona fioche non ritorni nel 
tempio donde parti, il quale propriamente é la casa della nostra ma- 
dre Chiesa ; non c forse giusta questa figura ? 
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TAVOLA 


DELLE MATERIE CONTENUTE NEL DUODECIMO VOLUME 

ASCENSIONE 


Di 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

» • 


v/ SSERVAZIONB PRELIMINARE. pag. 5 
Considerazioni teologiche e morali 
sopra l’ ascensione di nostro Si- 

C or G. C. ivi 

anità e antichità del mistero del- 
1’ ascensione di G. C ivi 


Che cosa bisogni credere quanto al 
fatto dell' ascensione di G. C. . 6 

Differenza che passa fra il mistero 
dell’ ascensione e gli altri misteri, ivi 
Perchè fosse necessario che G. C. 

• salisse al cielo y 

J1 solo G. C. può sedere alla destra 
di Dio. ......... ivi 

Perchè il mistero dell* ascensione ri- 
guardi propriamente al solo G. C. 

Dio e uomo. ivi 

Pittura del trionfo di G. C. nella 
sua gloriosa ascensione. ... ivi 
Parole che G. C. dovette indirizza- 
re al Padre quando risalse in 

cielo 8 

Profezie particolari sopra l’ ascen- 
sione di G. C 

Gloria dell'ascensione di G. C. : sa- 
le in cielo per sua propria virtù, ivi 
Come debba intendersi la frase; G. 

C. siede alla destra di Dio. . . ivi 
L ascensione di G. C. è il vitupe- 
ro e la confusione del demonio, ivi 
De qualità sotto cui G. C. sale al 


cielo, mostrano i vantaggi che a noi 
tornano dalla ascensione di ini . p- io 
L'ascensione di G. C. è il fónda- 
mente della speranza che abbia- 
mo del cielo. . il 


G. C. doveva precederne. Che dob- 
biamo fare se vogliamo entrare in 
possesso della gloria preparataci 
da G. C. con la sua ascensione, ivi 
Prima via che conduce al cielo. . ivi 
Seconda via. Desideriamo ardente- 


mente i beni eterni ia 

Terza via. Vivere come se già abi- 
tassimo in cielo ivi 

Quarta via. Bisogna vivere nella fe- 
de. In che consista questa vita 
della fede ivi 


Quinta vìa. Per regnare con G. C. 

bisogna soffrire come lui. . . . *3 

Sesta via. Per esser innalzato e glo- 


lificato con G. C. deve il cristia- 
no abbassarsi con lui ivi 

Settima via. Per salire in cielo co- 
me Gesù Cristo, bisogna risusci- 
tar secolui. i \ 


G. C. fa parte del suo trionfo con 
tutti quelli che militarono secolui. ivi 
G. C. con questo mistero c'insegna 
che il nostro supremo bene è nel 

cielo ivi 

Gloria del Salvatore. Quanto sia mi- 


3oa 

rabile la pompa dell 4 ascensione 

dì Ini pag. i 5 

Varii passi della scrittura intorno al 
mistero detla ascensione di no- 
stro Signor G. C 16 

Pensieri dei santi Padri sovra que- 
sto soggetto 17 

Nomi degli autori e predicatori che 
scrisseroe predicarono sovra que- 
sto mistero 19 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra T ascensione di no- 
stro Signor G. C 21 

Divisione generale. ...... ivi 

Suddivisione della prima parte. . 22 

Suddivisione della seconda parte. . ivi 
Prova della prima parte. Sommis- 
sione di G. C. agli ordini del Pa- 
dre in tutto iì corso della vita fino 


all 1 ascensione. . a 3 

Continuazione del medesimo sog- 
getto ivi 

La gloria di G. C. si pare con più 
splendore in questo mistero, che 

in altri 24 

Gli apostoli erano attaccali a G. C. 
in modo carnale ivi 


Ad onta di tutti i vantaggi che G. 

C. fa travedere agli apostoli, essi 
non sanno risolversi a perderlo. 25 

G. C. lascia la terra e risale al eie* 
lo, a fine di temperare il troppo 
naturale amore che gli portavano, ivi 

G. C. sale in cielo per sostenervi le 

nostre parti ivi 

L’ ascensione di G. C. dee riscaldare 

la fede dei cristiani 26 

Sorprendente cangiamento che 1 * a- 
scensione del Salvatore opera ne- 
gli apostoli ivi 

Parole che G. C. indirizza agli a- 
postoli per consolarli della sua 

lontananza ivi 

Continuazione del medesimo sog- 
getto. . • 27 

Avanti l 1 ascensione di G. C. gli a- 
postoli s 1 aspettavano beni tempo- 
ralr. ; . ivi 

Prove tratte dulia Scrittura a con- 
fermar la verità sopra detta. . ivi 
Come l’ascensione di G. C. levi dalla 
mente degli apostoli ogni falsa idea. a8 
Dio mcschia di amaro la nostra vi- 
ta per farci sospirare il cielo. In- 
giustizia dei nostri lamenti. . . ivi 

Esempli della precedente verità ca- 
vali dalla esperienza 29 


Vano è cercare felicità solla terra, 
bisogna cercarla nel cielo. Mezzi 

di giungervi pag. 29 

Fervidi sentimenti onde erano com- 
presi i santi pel desiderio di pos- 
sedere Dio nel cielo. . . . 3 o 

Prove della seconda parte. Come la 
ascensione di G. C. dileguò lutto 
un tvatto dalla mente degli apo- 
stoli l’ ignoranza in che viveva- 
no circa la natura* dei beai del 


cielo ivi 

La missione di G. C. senza il fallo 
dell 1 ascensione sarebbe stata im- 
perfetta 3 u 


11 mistero dell 1 ascensione è per lì 
fedeli un mistero di speranza . ivi 
Per partecipare al trionfo di G. C. 
bisogna combattere come lui e se- 


. guirìo, ecc ivi 

Continuazione del medesimo sog- 
getto . 33 


G. C. con la sua ascensione persua- 
de gli apostoli e con essi tutti i 
cristiani della facilità onde posso- 
no salire in cielo ; e ne nutrisce la 
speranza negli uni e negli, altri. 34 
G. C. si presenta al padre per assi- 
curarci la celeste eredità di cui 
prende possesso. . . . '. . . ivi 

Poiché G. C. è il nostro pontefice 
in cielo, possiamo tutto promet- 
terci dal suo potere. .... ivi 
Possiamo’ tòlto aspettare da G. C. 
poiché egli continua ad essere la 

nostra vittima 35 

Le parole indirizzate agli apostoli 
possono servire di conclusione. . ivi 
Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra l 1 ascensione di no- 


stro Signor G. C 37 

Divisione generale 38 


Suddivisione della prima parte. . ivi 
Suddivisione della seconda parte. . J9 
Prove della prima parte. Il cristia- 
no non può entrare in possesso 
della gloria preparalagli da G. C. 
se non se la meriti egli stesso. . ivi 
Errore di Calvino intorno a que- 
sta verità. Risposti ad alcuna del- 
le sue obbiezioni. ..... 4° 

Quanto grave sia al cristiano vive • 
re quaggiù come esule dalla pa- 
tria celeste. . 4 1 . 

Sopra II medesimo soggetto. . . ivi 

Come gli antichi giusti sospirasse- 
ro ardentemente il cielo. . . . 4 3 
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Insensibilità dell' universale dei cri- 
stiani ai beni del cielo. Donde 

proceda. . pag. 4* 

Come la pensi un cristiano intor- 
no alle cose del cielo, quando sia 
riscaldato dal sentimenti della fe- 
de ivi 

L'ascensione del Salvatore pr^va 
ienaraente il suo desiderio di a- 

itare cogli uomini 4 3 

Dobbiamo togliere tutti gli ostacoli 
che c' impediscono di levare lo 

spirito al cielo . 44 

Chi ben consideri, finché siamo 
quaggiù viviamo come schiavi. . 4^ 
11 più gran dolore del cristiano è 
la contemplazione delle cose che . 
sulla terra lo circondano. . . . ivi 

Continuazioue del medesimo sog- 
getto 40 

11 cristiano è sforzato a gemere pel 
timore dei mali che lo minaccia- 
no per P avveuire . ivi 

Là il cristiano trova le sue conso- 
lazioni, dove il mondano trova i 

suoi dolori 47 

Piove della seconda parte. 11 miste- 
ro dell' ascensione dee consolare 
il cristiano sovra ogni altro mi- 
stero. Insensibilità universale. . ivi 

Se vero è che siamo già in ciclo 
nella persona di G. C., nessuna 
cosa dee duuque conturbarci più 

sulla terra 4® 

G. C. sale in cielo dopo molli tra- 
vagli, e noi pure potremo salirci 
a questo solo palio di soffrire pri- 
ma quaggiù. , . iv» 


Varie cagioni di conforto che la re- 
ligione offre al cristiano. Prima 
cagione di conforto : la protezione 

di Dio pag. 49 

Seconda cagione di conforto : le pro- 
messe di Dio. * . ivi 

Terza cagione di conforto: i meriti 

infiniti di G. C ivi 

Quarta cagione di conforto: i mol- 
ti esempli della misericordia di 

Dio. 5o 

Quinta cagione di conforto: la ri- 
cordanza della misericordia espc- 
rimentata in nostro favore. . . ivi 

Sesta cagione di conforto pel vero 
cristiano : vedere nello avvicinarsi 
della morte, 1' emancipazione dal- 


la sua servitù 5i 

Settima cagione di conforto : la e- 
spetlazioue della giustizia che Dio 
deve renderci nel gran dì della ri- 
velazione. ivi 

L' ascensione di G. C. procura a 
tutti Scristiani soccorsi necessari 
a ottenere il cielo 52 


Tutti indistintamente, giusti e pec- 
catori, possono oggi ricorrere al 
trono della misericordia e pre- 
tendere alla gloria del cielo . . ivi 

Sentimenti dell’anima cristiana di- 
stratta dalle cose terrene e che 
sospira la patria beata. ... 53 

I più de' Cristiani pensano poco che 
essi sono destinati pel cielo. . . 54 

Per acquistare il cielo è forza me- 
ritarlo operando ivi 

Diseguo ed oggetto di un discorso 
famigliare intorno al ciclo. . . 5G 
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" 3SERV AZIONE PRELIMINARE. pag. 

Considerazioni teologiche e riaprali 
sopra la discesa dello Spirito San- 
to • 

Prove della divinità dello Spirito 
Santo . . . .... . .. • 
Segni con cui lo Spirilo Santo si è 
volalo manifestare. 

Santa assemblea aulla quale lo S. S. 

discese. 

Primo segno : vento impetuoso. . 
Secondo segnp: lingua di fuoco. . 
Ragione per cui le lingue di fuoco 
si fermarono non solo sovra il ca- 
po dc'discepoli, ma ancora su tut- 
ti i circostanti. 

Pienezza dello Spirito Santo che 

comprese gli apostoli 

Varie cause della discesa dello Spi- 
rito Santo 

Miracoloso cambiamento operato dal- 
lo Spirito Santo sugli apostoli. Sta- 
to degli Apostoli avanti la disce- 
sa dello Spirito Santo. .... 
Cangiamenti fatti dallo Spirito San- 
to sulla mente degli apostoli. 

La scienza de’ più saggi filosofi mol- 
lo inferiore a quella degli Apo- 
stoli 

Sentimento di s. Gregorio sulla cau- 
sa del cangiamento fatto nello spi- 
rito degli apostoli. . . . • . 

Cangiamento operato dallo Spirito 
Santo sul cuore c sulla vita degli 
Apostoli. 

Relazioni c differenze che passano 
fra l'aulica alleanza e la uuova. 


58 Relazioni della legge antica colla 

nuova P*g* 

Differenze 

ivi Prima differenza 

Seconda differenza 

ivi Terza differenza 

Quarta differènza 

Quinta differenza 

Sesta differenza 

6o Varii passi della Scrittura sopra 

ivi questo mistero 

Gì Pensieri dei santi Padri sopra qne- 
sto soggetto. . . . . • • • 

Nomi degli autori e predicatori che 
scrissero e predicarono sopra que- 

ivi sto mistero . • • • 

Disegno ed oggetto del primo di- 
6a scorso sopra il mistero della Pen- 
tecoste. . . 

ivi Divisione generale 

Suddivisione del primo punto. . 
Suddivisione del sccoudo punto 
Prove della prima parte. Cecità cd 

63 ignoranza degli Apostoli avanti che 

. lo Spirito Santo scendesse su loro. 

ivi Come le passioni padroneggiassero 

il cnor degli Apostoli 

Per ben intendere il prodigio ope- 

64 rato dallo Spirito Santo sopra gli 
apostoli, basta comparare il loro 
stato antico col nuovo. . 

ivi Magnifico apparecchio della discesa 
dello Spirito Santo sopra gli apo- 
stoli. Miracolosi effetti di essa di- 

ivi scesa . • * • • .* 

Come debba intèndersi che lo Spi- 

65 rito Saulo è uuo spirito di verità. 
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Lo Spirilo Santo come spirito di 
verità dee necessariamente inse- 
gnare agli uomini la verità, pag. 79 
Quanto eia differente la dottrina 
delio spìrito del mondo, dalla dot- 
trina dello spirito di Dio. . . ivi 

Stupore dei Giudei in vedere rozzi 
uomini diventare in un subito 
dottori onniscienti. ..... ivi 
X quali segni possiamo riconoscere 
se ci domini lo spirito di Dio o 

quello del mondo 80 

Guerre che deono sostenere gli A- 
■ postoli prima di diohiararsi solen- 
nemente per G. C ivi 

Sopra il medesimo soggetto. . . 81 

Lo Spirilo Santo è uno spirito di 

zelo e di forza • . 82 

Ritratto che san Paolo fa di un A- 

postolo ivi 

Lo Spirito Santo raccoglie nel cuor 
degli apostoli tutte le qualità ne- 
cessarie alla loro missione. '. . 83 

Vedendo la vita e i costumi dei cri- 
stiani, bisognerebbe dire che, in 
cambio di aver essi ricevuto lo 
Spirito Santo, non ne hanno mai 

inteso parlare 84 

I cristiani rinnovano P esempio del- 
P indocilità dei Giudei .... ivi 
Prove della seconda parte. Pittura 
di ciò ch'era il mondo avanti la 
predicazione degli apostoli. . . 85 

ldissionc degli Apostoli. Strepitosi 
miracoli operati in virtù dello 

Spirito Santo . • ivi 

Con qual fedeltà gli Apostoli adem- 
piano la commissione stata loro 
affidata dal divino maestro. . . 8G 

Per poco che P uomo consideri alle 
cose annunziate dagli Apostoli, al 
modo, al luogo, alle circostanze 
in cui lo fanno, resta compreso 

di alta meraviglia ivi 

Generosità mostrata dagli Apostoli 
dopo che lo Spirito Santo discese 

in loro. . . ivi 

Ogni cristiano ha obbligo come cri- 
stiano di mostrare qual è. . . 87 

Linguaggio del cristiano eh' ebbe la 
ventura di ricevere lo Spirito San- 
to ivi 

Segni infallibili mercè i quali si ri- 
conosce se lo Spirito Sauto sia per 
noi spirito di verità cerne fu pe- 

gli Apostoli 88 

È proprietà dello Spirito Santo 

Dit. Montargorii T. XII. 


santificare coloro sopra cui si ri- 
posa pag. 

Avanti la discesa dello Spirito San- 
to tutto era contaminazione e di- 
sordine. 

Cangiamenti operati nel mondo dal- 
la discesa dello Spirito Santo. Al 

vizio succede la virtù 

Le divine operazioni dello Spirito 
Santo non si ristringono ai soli 
Apostoli, ma s' estendono anche 
ai semplici fedeli ...... 

Come i cristiani siano degeneri dal- 
la virtù dei primi fedeli. . . . 

Preghiera clic può servire di con- 
clusione al discorso 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra il mistero della Pen- 
tecoste 

Divisione generale 

Suddivisione del primo punto. . . 

Suddivisione del secondo punto. . 
Prove della prima parte. Per rice- 
vere lo Spirito Santo bisogna np- 

parecchiarvisi 

Gli Apostoli si apparecchiano col ri- 
tiro a ricevere lo Spirilo Sanlo. 
Se vogliamo che lo Spirito Santo a- 
bili in noi, dobbiamo obbedirgli 

fedelmente 

Pochi cristiani ricevono lo Spirito 
Santo, perchè pochi cristiani vi- 
vono in raccoglimento di cuore. 
Operazioni della grazia a prò delle 
anime che attentamente coltivano 
le sue prime impressioni. Esem- 
pio degli Apostoli 

Il cristiano che vuol ricevere lo Spi- 
rito Santo come gli Apostoli, dee 
com’ essi ritirarsi dal mondo. 

Che debba intendersi per la paro- 
la solitudine. Come possa l’uomo 
trovarla anche in mezzo al 

mondo 

Il mezzo più sicuro di attirare a sè 
lo Spirilo Santo consiste nel de- 
siderarlo ardentemente. Modo cha 
tennero gli Apostoli in questo 

proposito 

Santi desidèrii dell'anima cristiana 
di esser riempiuta dello Spirito 

Santo 

Come gli Apostoli siano compensa- 
ti della lor sommissione ; anche 
noi, avendo la medesima docili- 
tà, possiamo prometterci un me- 
desimo premio 
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Spiegazione delle parole di a. Giovan- 
ni : Cumvenent ille,arguet ttc. p. 
Modo che dee tenere un' anima cri- 
stiana ad ottenere i favori dello 

Spirito Santo 

Per attrarre più sicuramente a sè 
lo Spirito Santo solevano gli A- 
postoli esercitarsi in continua pre- 
ghiera 

Noi non otteniamo alcuna grazia dal 
cielo colpa 1’ imperfezione delle 

nostre preghiere 

Prove della seconda parte. Imperfe- 
zione degli Apostoli avanti che lo 
Spirito Santo cominciasse a illu- 
minarli 

Al discendere dello Spirito Santo gli 
Apostoli liberansi incontanente di 

tutti i loro difetti 

11 cuore e l'intelletto degli Apostoli 
sono miracolosamente tramuta- 
ti per la discesa dello Spirito San- 
to 

11 buon uso che gli Apostoli fecero 
delle grazie state loro accordate, 
fu principio di tutti i mutamenti 
ch'esse operarono in loro. . . 

Gli Apostoli erano afflitti per la per- 
dita del loro divino maestro. Lo 
Spirito Santo scende a consolarli. 
Dopo la discesa dello Spirito Santo gli 
Apostoli posero mano a ogni più 
arrischiala intrapresa. Materia di 
confusione per noi considerando 

alla nostra codardia 

Gli Apostoli per intelligenza dona- 
, ta loro dallo Spirilo Santo di- 
ventano intrepidi difensori della 

religione. . 

Lo Spirito Santo è uno spirito di 
forza : gli Apostoli lo dimostrano 

ne’ loro fatti 

Grandezza e generosità che lo Spi- 
rito Santo genera in coloro ne’ 
qoali prende ad abitare. . . . 
Gli Apostoli prima vigliaccamente 
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deboli, diventano nobilmente ani- 
mosi. Ragionamento che fa san 
Giovanni Crisostomo a questo 

proposito pag. 

Segni non dubbi per riconoscere se 
abbiamo ricevuto lo Spirito Santo. 
Se ricevemmo io Spirilo di forza, 
dobbiamo servire di testimonio a 
G. C. e alla sua religione. . . 

Conclusione del discorso . . . . 

Disegno ed oggetto di un discorso 
famigliare sopra la Confermazio- 
ne 

Che sia la cresima 

Per. <qual ragione solo il Vescovo 
ministri il sacramento della cre- 
sima 

Per quali ragioni dobbiamo avere 
in altissimo pregio il sagrameuto 

della cresima . 

La confermazione predetta e annun- 
ziata da Gioele. Perchè si chia- 
mi sabta unzione 

Varii effetti e vantaggi del sacra- 
mento della confermazione. . . 

Parte seconda . . 

Disposizioni interiori a ricevere il sa- 
cramento della confermazione. . 
Disposizioni esteriori a ricevere il 
sagramento della confermazione. 
Certi segni per riconoscere se rice- 
vemmo la grazia nel sacramento 

della cresima 

Quante maggiori disposizioni por- 
tiamo a ricevere il sacramento 
della cresima tante maggiori gra- 
zie abbiamo dallo Spirito Santo. 
Esempio degli Apostoli. . . . 

Obbligazioni che ci sono imposte 
nel sacramento della cresima. . 
Rinnovamento delle promesse che 
facemmo ricevendo il sacramen- 
to della cresima . 

Preghiera allo Spirilo Santo, la qua- 
le può servir di conclusione ai 
discorso 
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* _/sSE*TAZIOXE PREMMINARB. pag. f t 5 
Considerazioni teologiche e morali 
sopra il mistero della Trinità. . ivi 

Prima cognizione: vi è nn Dio. . ivi 

Prima prova xi6 

Seconda prova dell' esistenza di nn 

Dio ivi 

Terza prova della esistenza di un 
Dio ‘ ivi 


Seconda ragione : non c’ è che nn 

Dio solo . . .117 

Altre prove della unicità di Dio. . ivi 
Sentimento di Tertulliano sopra la 

unicità di Dio ivi 

Terza ragione: un solo Dio in tre 

persone ufi 

La verità di un Dio in tre perso- 
ne provata col passo di san Gio- 
vanili: Tre rendono ecc. . . . 119 

L’uomo porta in sè alcuna imma- 
gine dell’ adorabile Trinità. . .120 

Dall’amore del Padre e del Figliuo- 
lo procede lo Spirito Santo . . ivi 

Tutto è comune alle tre persone 
della Trinità salvo le proprietà 

personali 121 

La visione di Abramo che vide tre 
uomini, e ne adorò un solo, è u- 
na figura della Trinità. ... ivi 
Il mistero della Trinità è un miste- 
ro puramente di fede, rivelato da 


Gesù Cristo. ivi 

Necessità indispensabile in cui è ogni 
cristiano di credere il mistero 

della Trinità * 122 

La nostra vita deve esser conforme 
alla fede del mistero della Tri- 
nità 123 

In tutti gli altri misteri dei!» reli- 
gione, la ragione non fa tanta fa- 
tica a soggettarsi quanto in que- 
sto della Trinità ivi 

11 mistero della Trinità fu rivelalo 

ai soli cristiani 12^ 

Intorno alla cognizione eh’ ebbero 
della Trinità le Sibille e alcuni 
filosofi ivi 


11 più gran sa grifi do che possiam 
fare a Dio è di credere umil- 
mente il mistero della Trinità p. ia 5 
II cristiano nel mistero della Tri- 
nità dee mettere pienamente tut- 
ta la sua confidenza ivi 

La credenza della Trinità dev’esse- 
re pe’ cristiani il vincolo di scam- 
bievole carità 126 

Come e in che cosa dobbiamo ono- 
rare la Trinità di cui portiamo 

la imagine .127 

Poiché la santità è il proprio ca- 
rattere della Trinità, bisogna che 
il cristiano diventi santo per ado- 
rarla come si deve .... .ivi 

Spiegazione delle derivazioni divine, ivi 
Il mistero della Trinità è quello 
che ci fa uomini e cristiani. Pre- 
minenza di questo mistero sopra 

tutti gli altri 128 

Conclusione del medesimo soggetto, ivi 
Atto di fede verso l’adorabile mi- 
stero della Trinità . . . ivi 

Continuazione dell’atto di fede. . 129 

Continuazione del medesimo sog- 
getto ivi 

Differenti sentimenti che avremo al 
punto di morte secondo la dif- 
ferente condotta che avremo te- 
nuto rispetto all’ augusta Trinità. i 3 o 
Varii passi della Scrittura sopra que- 
sto mistero ivi 

Pensieri dei santi padri sopra que- 

’ ’ sto soggetto i 3 t 

Nomi degli autori e predicatori che 
scrissero e predicarono sopra que- 
sto mistero >33 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra questo soggetto. . l 36 

Divisione generale ivi 

Suddivisione del primo punto . . t 3 j 

Suddivisione del secondo punto . ivi 
Prove della prima parte. Sebbene 
Dio sia onnipotente, v’ha pur co- 
se che non può fare *38 

Esempio dicose che Dio non può fare, ivi 
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Per sua sola volontà Dio può fare 
tutto ohe non degrada i suoi at- 
tributi o non avvolge contraddi- 
zione pag. t3B 

Idea spaventevole che hanno na- 
turalmente tutti gli uomini del 

nulla i 3 q 

Coutinuazione del medesimo sog- 
getto dove sembra che gli antichi 
giusti, non che abborrire dal nul- 
la, lo bramino ivi 

Qual grave offesa alla divinità sia 
l 1 attribuire al caso la creazione 

del mondo i4o 

Tutte le creature insensibili e ina- 
nimate provano chiaramente la 
potenza di un Dio Creatore. . ivi 
Ingratitudine dell' uomo pel benefi- 
cio della creazione >4* 

Mezzi che il Figliuolo trovò colla 
sua sapienza a riconciliare la 

creatura col creatore ivi 

Il colpevole trova il suo riparatore 
nel seno dell 1 adorabile Trinità . 142 
Generali e particolari benefìcii del- 
lo Spirito Santo sparsi sopra la 
Chiesa e tutta l’ umanità ... ivi 
Benefìcii generali. . . . . . 1 43 


A arie qualità attribuite allo Spirito 
Santo, rispetto ai varii uffici che 
esercita a benefizio degli uomini, ivi 

Benefizii particolari operali dallo 

Spirito Santo a prò degli uo- 
mini ivi 

Possiamo dir francamente che andia- 
mo debitori della nostra ripara- 
zione a tutte c tre le divine per- 
sone della Trinità ivi 

Ragionamento di santo Agostino a 


questo proposito 1 44 

L’adorabile Trinità farà un giorno 
la nostra eterna beatitudine . . ivi 

Prove della seconda parte. Per ono- 
rar degnamente il Dio creatore, 
bisogna temerlo cristianamente . ivi 
Quantunque dobbiamo non temere 
i giudizii degli uomini, siamo pe- 


rò dipendenti dai poteri autoriz- 
zati da Dio 145 

Qual sia giusta l’oracolo di G. C. 
colui ohe dobbiamo veramente te- 
mere ivi 

Ciò che G. C. fece per la nostra sa- 
lute deve generare piena confì- 
^ denza nei nostri cuori . . . .146 

Come la nostra diffidenza sarebbe 
ingiuriosa a G. C ivi 


Ricusare n Dio il tributo della sua 
confidenza, vale perdere > diritti 
che acquistammo pel suo sangue p. «4? 
Caldi sentimenti con cui un’ anima 
cristiana ringrazia G. C. dei ri- 
cevuti benefizii ivi 

Simili sentimenti verso lo Spirito . 
Sauto ivi 


11 nostro amore e la nostra rico- 
noscenza verso lo Spirito Santo 
debbono rispondere ai grandi be- 
nefizii di lui. ...**. . 14 ® 

Come potrebbe farsi la conchiusionc. ivi 
Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra questo soggetto. . «49 

Divisióne generale ivi 

Suddivisione del primo punto . . i5o 

Suddivisione del secondo punto . ivi 
Prove della prima parte. La depra- 
vazione dei costumi è cagione 
delle eresie. Prova: quelli che 
hanno combattuto questo miste- 
ro ivi 

Dio, chiamandoci alla oscura cogni- 
zione di questo mistero, ci trasse 
da una ignoranza e ci pose in un’ 
altra .......... i5l 

Sin dall’ infanzia, prima che abbia- 
mo 1’ uso della ragione ci viene 
insegnato per primo questo mi- 
stero ivi 

Nel mistero della Trinità più che in 
qualsivoglia altro mistero della re- 
ligione cristiana, Dio riesce in- 
comparabile all’ uomo; onde con- 
chiudo che la credenza di questo 
glorifica Dio sopra ogui altra . i5a 
Con grandissima difficolià la ra- 
gione s’adatta a credere un Dio 
in tre persone. Differenza fra que- 
sto mistero ed altri la cui cogni- 
zione possiamo ottenere mercè i 

lumi della ragione ivi 

Imperfetti paragoni dell’adorabile 

Trinità .* * T * 

La ragione ripugna alla credenza d» 

molti lddii >53 

Il mistero della Trinità ripugna al- 
l’incredulo e sembra disgustare il 

credente 

Risposta agli increduli ivi 

Risposta ai fedeli ivi 

Il più compiuto sagrificio consiste 
nel credere un Dio in tre perso- 
ne, perchè nessun maggior sa- 
grifizio che rionegar la ragione. if>5 
la fàccia a Dio il sagrificio della ra- 


l 
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filone è più gradito dello stesso 

martirio pag. 1 55 

La fede dei cristiani nei nostri mi- 
steri è al tatto specolatiya e ra- 
do si riduce alla pratica ... ivi 
Chi consideri la condotta dei cristia- 
ni nell’esercizio della fede rispet- 
to ai nostri misteri dee conchiu- 
dere che la è spenta del tutto . i 56 
La fede ha la sua oscurità e il suo 
splendore. Esempli carati dal mi- 
stero della Trinità 157 

Perchè la nostra fede sia pura dece 
guardarsi da ogni specie di no- 

▼ita ivi 

Continuazione del medesimo sog- 
getto 1 58 

Che cosa sia avvenuto nei tempi ri- 
moti e nei recenti causa non aver 
conservato la purezza della fede, ivi 
L’ elogio che fa S. Padano alla pu- 
ra e semplice fede dei primi cri- 
stiani torna in nostra confusione, ivi 
L’oscurità del mistero della Tri- 
nità, non che indebolire la nostra 

fede, deve afforzarla i 5 r> 

L’oscurità di questo mistero ci ob- 


bliga a crederlo ivi 

Continuazione del medesimo argo- 
mento fio 

Professione di fede che fa il vero 
Cristiano rispetto al mistero del- 
la Trinità . . ivi 

Prove della seconda parte. In nome 
dello Spirito Santo di figli d’ o- 
dio e di collera diventiamo figli 
• dottivi di Dio. ..... . 16 1 


Dovremmo portare alla Trinità tut- 
ta la nostra gratitudine e invece 
preferiamo a lei le cose mortali, ivi 
Eccesso di ingratitudine ! siamo in- 
grati verso il solo Iddio . . . if.2 

Motivi del nostro amore per le tre 

persone della Trinità ivi 

Invocando il nome della Trinità 
dobbiamo sentirci compresi di 


confidenza. Invocazione del Pa- 
dre. pag. iCa 

Invocazione del Figliuolo . . . i 63 

Invocazione dello Spirilo Santo . ivi 
Per qual fine la Chiesa comandi ai 
suoi figli di cominciare e finire 
il lavoro col nome della Trinità, ivi 
Quanlò dobbiamo amare un Dio 
che ci largì tanto amore . . . 16^ 

Pochi cristiani fan conto della ri- 
generazione che ricevettero in no- 
me della Trinità ivi 

11 dovere della carità fraterna che 
dee regnar fra i cristiani fondasi 
sn la fede della santissima Trinità. i 65 
L’ unione che regna fra le persone 
dell’ adorabile Trinità è il model- 
lo dell’ unione che dee regnar 
fra i cristiani ....... ivi 

Primo articolo del simbolo . . . 16G 

Considerazione morale e questo pro- 
posito ivi 

Secondo articolo del simbolo . . ivi 

Considerazione morale a questo prò-- 

posilo . . . '. 1G7 

Terzo articolo del simbolo . . . ivi 

Considerazione morale a questo pro- 
posito. .......... ivi 

Disegno di una conclusione ... ivi 

Breve osservazione ìGfl 

Disegno cd oggetto di un Discorso 
familiare pel giorno della santa 
Trinità sopra la fede •. . . , ivi 

Divisione generale ..... . i(ÌQ 

Suddivisione del primo punto . . ivi 

Introduzione del primo punto . . ivi 

Suddivisione del secondo punto . ivi 
Introduzione del secondo punto . ivi 
Disegno cd oggetto di un altro Di- 
scorso famigliare pel giorno del- 
la Trinità sopì» il Battesimo. . ivi 

Divisione generale 17° 

Suddivisione del primo punto . . ivi 

Introduzione del primo punto . . ivi 

Suddivisione del secondo punto . ivi 
Inlroduziouc del secondo punto . ivi 


EUCARISTIA 


CONSIDERATA COME SAGRIFICIO 




0 SSE * vAZ,o,TE premminark • pag. 1 7 1 
Considerazioni teologiche e morali 
sopra il mistero dell' Eucaristia 

considerata sagrifìcio ivi 

In ogni tempo vi furono sagrifìcii. 172 
li sagrifìcio della messa adempiè 

tutti i sagrifìcii ivi 

Da qual principio derivi l'obbligo 
che hanno gli nomini di offerir a 

Dio sagrifìcii i<j 3 

L' Eucaristia, oltre che sagramento, 

è ancora sacrifizio ivi 

Sopra il medesimo soggetto. Prove 
cavate dai concilii e dai santi Pa- 
dri 174 

Prove teologiche dimostranti la 
messa esser vero sagrifìcio . . ivi 

In qual senso il sagrifìcio del cor- 
po di G. C. e quello delia croce 

sono medesima cosa ij 5 

Il sagrifìcio dell'altare e della croce 
sono un medesimo sagrifìcio, tut- 
tavia passa tra loro alcuna diffe- 
renza. Si ricerca questa differen- 
za 17G 

Mirabili prodigi che comraovono la 
mente nel mistero dell' eucaristia 
considerata sagrifìcio. . . . • *77 

Gesù Cristo immolandosi cosi spes- 
so sui nostri altari , mostra far 
più nel sagrifìcio della messa che 
in quello della croce e nella in- 
carnazione .ivi 

Il sagrifìcio dell'altare è offerto a 

solo Iddio 178 

Qual sia il mistero del sagrifìcio 

della messa ivi 

Il valore del sagrifìcio della messa 
non dipende dal merito e dalle 
disposizioni del sacerdote che lo 

offre ivi 

Non è un nuovo peccato assistere 
al sagrifìcio della messa in istato 
di colpa . . . ... . . . i7?> 


li sagrifìcio della messa è impetra- 
tivo.Come ciò debba intendersi p. 179 
Vani passi della Scrittura sopra que- 
sto mistero 180 

Pensieri dei santi padri sopra que- 
sto soggetto i8a 

Nomi degli autori e predicatori che 
scrissero e predicarono sopra la 
eucaristia considerata come sagri- 
fìcio. i 85 

Disegno e scopo del primo discor- 
so sopra 1' eucaristia considerata 

come sagrifìcio 187 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . 188 
Sud-ti visione della seconda parte. . ivi 
Prove della prima parte. Predizio- 
ne di G. C. sul fatto delle eresie. 189 
Prove della realtà del sagrifìcio del- 
la messa cavate dalle profezie di 

Malachia ivi 

Come questo passo, checché ne di- 
ca l’ eresia, intenda propriamente 
al sagrifìcio della messa. . . . iv» 

Ad onta della mala fede dei rifor- 
mati sarà sempre vera la propo- 
sizione che nella Chiesa è un ve- 
ro sagrifìcio. . . . . . . • «9° 

Mancando il sagrifìcio manca la re- 
ligione. Potentissimo argomento 
contro gli eretici. . • . • « ivi 

Ingiustizia spinta dai pretesi rifor- 
mati i quali ci rimproverano di 
oflrir il sagrifìcio della messa, ol- 
tre che a Dio, anche ai santi. . 191 
Come sia irragionevole pensare che 
il nostro sagrifìcio incominci sol- 
tanto da Gregorio Magno. Testi- 
moni! che provano il contrario. ivi 
I41 verità del sagrifìcio dei nostri 
altari confermata dagli stessi ere- 
tici. : 19* 

Non solo non è, ma nè meno può 
essere vera religione senta sagri- 
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fido. Ragionamento che fa san 
Paolo a questo proposito . pag. 193 
Se tulle le religioni ebbero sagrifi- 
ci, perchè la più perfetta nou do- 
vrebbe averne ? 193 

La messa vero sagrifìcio della reli- 
gione cristiana, è la medesima 
cosa che il sagrifìcio della croce, ivi 
L’ epistola di san Paolo agli ebrei, 
non che favorir l'eresia, bene 
spiegata, favorisce la credenza di 

tutta la chiesa .194 

G. C. non sarebbe sacerdote eter- 
no, giusta P ordine «li Melchise- 
decco, se, come dicono gl’ inno- 
vatori, il sagrifìcio della croce a- 
vesse abrogato ogni altro sagrifì- 
cio ivi 

Solenne calunnia dei nostri fratelli 
separati, i quali ci accusano di 
rizzar altari sulle rovine della 

croce ivi 

Confutazione della calunnia. 11 sa- 
grifìcio della croce basta a rimet- 
ter i peccati. Debolezza di questa 

obbiezione 195 

È pazzia credere, come fanno i no- 
stri fratelli separati, che la inter- 
cessione di G. C. faccia oltraggio 
alla intercessione che già fece per 


noi sulla croce. . . . . . . ivi 

li sagrifìcio della messa è Patto più 
santo della religione cristiana. 

G. C. consideralo come sacer- 
dote 196 

G. C. considerato come vittima. . 197 
G. C. è il solo e vero sacerdote del 
sagrifìcio dei nostri altari. . . ivi 


Autorità che confermano la posta 


proposizione ivi 

Soli coloro che professano il sacer- 
dozio possono offrir il sagriftzio 
della messa. ....... 198 

Jn qual senso possa dirsi che i fe- 
deli aggiungono le loro preghie- 


re a quelle del ministro che of- 
fre il sacrificio - . ivi 

In che modo la comune dei fedeli 
partecipi all' angusto sagrifìcio 

della messa 199 

Il primo dovere dell’ uomo c di 
render a Dio un culto supremo. 200 
Col sacrifizio della messa onoriamo 
Iddio come nostro supremo signo- 
re ivi 

Tcrchè il sacrificio dei nostri altari 
sia valido non bast* die sia of- 


3i i 

ferto, ma bisogna inoltre che la 
cosa offerta sia consumata, pag. 300 
Considerazioni morali a questo 

proposito ivi 

Metodo sicuro di bene ascoltare la 

! messa. ■ . • . . 201 

Molti cristiani stimano aver soddis- 
fatto all' obbligo di assistere alla 
messa intervenendovi con turpe 

scandalo degli altri ivi 

Come sia pericoloso lo scandalo 
procedente dalla indevozione del 
ministero che offre il sacrifizio e 
dalla irreligione del popolo che 


v' interviene ivi 

Indevozione del ministro, argomen- 
to di scandalo pel popolo. . . ivi 

Irreligione del popolo, argomento di 

scandalo pel ministro 202 

Come il sacrifizio deila messa avan- 
zi di luDga mano tutti gli altri 
sacrifizf causa la eccellenza della 

vittima offerta ivi 

Col sagrifìcio della messa adempia- 


mo i doveri del cristianesimo, ciò 
che ne mostra i vantaggi. . . ivi 

11 sacrificio delia messa è un sacri- 
ficio di propiziazione pe' morti. ao 3 
Rimprovero ai nostri fratelli rifor- 
mati, che si mostrano poco cari- 
tatevoli verso i loro fratelli de- 
funti. . . . , ivi 

Il sacrificio della messa, è come 
uello della croce, un sacrificio 
i propiziazione pei vivi. . . .ivi 

Come sia ridevole il pensiero di 
quelli che affermano i peccato- 
ri non dover assistere alla mes- 
sa 204 

Il sacrifìcio della messa, è special- 
mente sacrifìcio di ringraziamen- 
to ivi 

Ad onta della maestà, santità e u- 
tilità del sagrifìcio della messa, la 
più dei cristiani ci assiste con mo- 
struosa indecenza ao 5 

Prove della seconda parte. I cri- 
stiani che assistono alla messa so- 
no testimoni* del grande raistc- 
. ro che ii compie tra V uomo e 
la Divinità. Come vi si diporti- , 


no ivi 

Intendimento della Chiesa nei pri- 
mi secoli quando al principio del- 
la messa ammetteva i peccatori e . 
i catecumeni sufi 


11 sacerdote invita i fedeli a levar ■ 
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a Dio il loro cuore. Poco caso 
che fanno i cristiani di questo 

invito pag. 

Come dovrebbe religiosamente tre- 
mare l’anima cristiana all’atto 
della transustanziazione. . . . 

Circostanze che seguono la consa- 
crazione, le quali richiedono 1’ al- 

tenzion dei fedeli 

11 miglior modo di assistere alla 
messa, è di presentarsi in istato 

di vittime 

Chi vuol assistere degnamente al- 
la messa, deve aggiungere al sa- 
crifizio del corpo il sagrifìcio 

dell' animo 

Idea di una conclusione 

Disegno e scopo del secondo discor- 
so sopra l'eucaristia considerata 

come sagrifìcio 

Divisione generale 

Suddivisione della prima parte. . 
Suddivisione della seconda parte. . 
Prove della prima parte. Dio crean- 
do 1’ uomo intese principalmente 
a farsene un adoratore. . . 

Imperfezione degli antichi sagrifìcii 
a petto del sagrifìcio della messa. 
È una calunnia dell'eresia il det- 
to che offriamo la messa oltre che 
a Dio anche ai santi. Confutazione. 
Continuazione del medesimo sog- 
getto. 

Intendimento della Chiesa nell’ in- 
vocazione che fa ai. santi duran- 
te il sagrifìcio della messa. . . 

Tulle le preghiere che dieonsi all' 
atto della messa annunciano che 
a Dio solo è offerto il sagrifìcio. 
Come P eresia si contraddica nei 
rimproveri che fa ai cattolici di 

sagrificare ai santi ccc 

11 sagrifìcio della messa è una pub- 
blica e solenne protesta della no- 
stra religione verso Dio. . . . 

Nella legge antica non è cosa da po- 
ter essere contrapposta 3l sacrifi- 
cio dei nostri altari 

In alcun modo può dirsi che il sa- 
grifìcio della messa avanzi quel- 
lo della croce 

G. C. nel suo ministero si sagri- 
fìca per li peccati del mondo. . 
Varie considerazioni dimostranti che 
un Dio a’ offre per noi. Prima 
considerazione : Un Dio s’ offre 
per noi 


Seconda considerazione : perchè un 
Dio s’offre per me? . . pag. 

ao6 Terza considerazione : Gesù Cristo 
nel sagrifìcio sostiene per me le 

parti di mediatore 

ivi Poiché G. C. s’offre per noi, noi 
possiamo prometterci ogni grazia 
dalla sua intercessione. . . . . 

207 Nel sagrifìcio della messa passa li- 

no strettissimo legame fra il po- 
polo e il sacerdote, il sacerdote 
ivi e Gesù Cristo. Unione del popo- 
lo col sacerdote 

Unione del sacerdote con Gesù Cristo. 
Noi possiamo gloriarci, con mag- 
ni gior diritto de' Giudei, di aver il 

208 nostro Dio vicinissimo a noi. 

Imperfezione dei sacrifici che si fa- 
cevano nella legge di natura e 

209 nella legge scritta 

ivi Nel sagrifìcio della messa Iddio 

210 medesimo è vittima. .... « 

2 1 1 Stringente argomento contro i pro- 

fanatori del santo sagrifìcio della 

messa 

ivi Prove della seconda parte. La mes- 
sa delle domeniche e delle feste 
ivi c quasi il solo atto di religione 
che facciano i cristiani. . . . 

Ci ha meno ritenulezza e compo- 
ni stezza nel sagrifìcio dell'altare 

che nc' crocchi mondani. . . . 

212 Poiché nel santo sagrifìcio passa u- 

no stretto legame fra il sacerdo- 
te ed il popolo, debbono arnen- 
ivi due a vicenda rendere a Dio 1 ’ 

omaggio dovutogli 

Orni’ è che i nostri santi misteri, i 
ivi quali un tempo servirono alla 

conversiou dei fedeli, al presente 
li allontanerebbero da uoi se fos- 

213 sero testimonii? 

L’irriverenza dei cattolici alla mes- 
sa non è picciol ostacolo alla con- 
ivi • versione dei fratelli riformali. 

Continuazione del medesimo sog- 
getto. , . . . . . . . . . 

214 Quanto onoriamo Dio assistendo con 

rispetto alla messa, altrettanto lo 
disonoriamo assistendovi con ir- 

ivi religione 

Molti cristiani adempiono l'obbligo 
ivi di ascoltare la messa per riguar- 
di puramente mondani. . . . 

Dobbiamo assistere alla messa come 
vittime spirituali. Che cosa signi- 
ai 5 fichi questo 
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ivi 

216 

* 

ivi 
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IVI 

ivi 

318 

ivi 

219 
ivi 

220 

ivi 

ivi 

321 

ivi 

223 

ivi 


Chi assiste alla messa in modo scan- 
daloso noo adempie il precetto 

della Chiesa pag. aa 3 

Come G. C. si lagna degli oltraggi 
che gli fanno i profanatori del 
santo sagrificio delta messa. . . ivi 

Disposizioni opportune ad ascoltar 


bene la messa ....... ivi 

Idea di una conclusione 22.4 

Disegno ed oggetto di un discorso 
famigliare sopra il sagrificio del- 
ta messa .ivi 

Divisione generale aa 5 

Parte prima. Furono in ogni tem- 
po ssgrifìcti . ivi 

Suddivisione ivi 

Tutti i sacrifìci dell' antica legge e- 
rano indegni di Dio : il solo sa- 

f [cilicio detta messa è degno di 

ui. aa6 

Il sagrificio della messa è propria- 
mente quello che G. C. offerse 

nella croce ivi 

Essenza e sostanza del sagrificio del- 
la messa. ........ ivi 


Ei si può dire in alcun modo che 
il sagrificio della messa riesca a 
Dio di maggior gloria che lo 
stesso sagrificio delia croce. . . ivi 
lostruzioue pel sacerdote che cele- 
bra la messa e per li fedeli che 
vi assistono 327 


Il sagrificio della messa è il modo 
più acconcio a riconoscere lo smi- 
surato amore dei nostro Dio. pag. 327 
Dobbiamo tutti offrire il sagrificio 
della messa con quell* intendi- 
mento onde G. C. s' offerse sulla 

croce 328 

L'indecenza con cui i cristiani as- 
sistono al sagrificio della messa 
riesce loro di confusione c ver- 
gogna ivi 

Prove della seconda parte. . . .229 

Suddivisione ivi 

La messa è un sagrificio dì espia- , 
zione; come ciò debba intender- 
si .. / ; ivi 

Il sagrificio della messa è potentis- 
simo a frenare lo sdegno di Dio. a 3 o 
Noi abbiamo miglior ventura di 

quei medesimi che assisterono al- 
la passione di G. C . . . .* • ivi 

Il sagrificio della messa è un sagri- 
ficio d* impetrazione a 3 i 

Possente intercessione di G. C. im- 
molato sui nostri altari. . •* . ivi 
Nel sagrificio della messa non sola- 
mente otteniamo grazie spiritua- 
li, ma anche grazie temporali, . a 3 a 
La Chiesa, con le sue pratiche, c* 
insegna che possiamo ricorrere a 
Dio mercè la messa anche per fa- 
vori temporali 
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EUCARISTIA 

CONSIDERATA COME SACRAMENTO 

•»*»**-. . 


OsSERVAZIORB PRELIMINARE. pag. ^34 

Considerazioni teologiche e morali 
sopra il mistero dell’eucaristia 
considerata come sacramento. . a35 
Definizioni della eucaristia in quali- 
tà di sacramento ivi 

Che c' insegni la fede intorno la di- 
vina eucaristia ivi 

Varii nomi attribuiti alta divina eu- 
caristia .... ivi 

La eucaristia è un vero sagramento, 
diverso però in alcune parti dagli 

altri. 236 

È necessario che 1’ uomo non vo- 
glia troppo intrinsecarsi nel mi-, 
stero della eucaristia ; per qual mo- 
tivo ivi 

Amore significato a’ cristiani da Ge- 
sù Cristo nella eucaristia. . . . 23? 

Grandezza e dignità della eucaristia, ivi 
In qual tempo Gesù Cristo instituì 

la eucaristia ivi 

Continuazione del medesimo sog- 
getto .... a38 

Maraviglie che Gesù Cristo opera 
per darci questo saggio di amore, ivi 

Quanta debba essere la nostra gra- 
titudine per tanto beneficio. . . 239 
Le pompose solennità instituite a fi- 
ne di onorar Gesù Cristo presen- 
te nella eucaristia, oggimai si ri- 
ducono a sterili cerimonie. . . ivi 

Alla somma bontà che Gesù Cristo 
ci dimostra nel mistero della eu- 
caristia, noi contrapponiamo ver- 
gognosa ingiustizia e nera ingra- 
titudine ivi 

Come Gesù Cristo siasi umiliato nel 
sacramento della eucaristia. . . 240 


Differenza fra la consacrazione che 
fece il Salvatore, e quella che fan- 
no i sacerdoti ivi 

11 mistero della eucaristia ripugna 
a tutti i nostri sensi ivi 


L’eucaristia onora l'umanità di Ge- 
sù Cristo sopra ogni altro mi- 
stero pag. 241 

Se giudichiamo dietro a’ sensi non 
potremo mai credere alla presenza 
reale di Gesù Cristo sui nostri al- 
tari 342 

Varii luoghi della scrittura intorno 
al mistero della Eucaristia consi- 
derata sacramento ivi 

Pensieri dei santi padri sopra 1' Eu- 
caristia considerata sacramento . 243 
Nomi degli autori e predicatori che 
scrissero e predicarono sopra l'Eu- 
caristia considerata sacramento . 246 
Disegno ed oggetto del primo Di- 
scorso sopra la Eucaristia consi- 
derata come sacramento . . . 262 


Divisione generale 253 

Suddivisione del primo punto . . ivi 

Suddivisione del secondo punto. . ivi 

Breve osservazione 254 

Prove concise e ordinate della pre- 
senza di Gesù Cristo sui nostri 
altari. Risposta alle principali ob- 
biezioni ivi 

Di qual modo i cattolici potrebbo- 
no convincere i nostri fratelli tra- 
viati se questi ragionassero real- 
mente 255 

Funeste conseguenze che nascono 


dalla interpretazione data da Cal- 
vino e Zuinglio alle parole: Que- 
sto è U mio corpo ; vale a dire la 


figura, ecc ivfr" 

Per confondere i nemici della real- 
tà di G. C. sui nostri altari basta 
consultar U tradizione di tutti i 

secoli, ecc a56 

Testimonianze dei Padri di tutti i 
secoli, le quali confermano la pre- 
senza reale di G. C. nella euca- 
ristia * . . . .ivi 

Primo secolo ivi 
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Secondo secolo . . . . . pag. 256 

Terzo secolo . 257 

Quarto secolo ivi 

Quinto secolo ». ivi 

1 Greci si accordano coi Latini in> 
torno alla presenza reale di G. C. 256 
Come la stessa eresia confermi il 
domma della presenza reale di - 

G. C . ivi 

Le famigliar! istruzioni dei calvini- 
sti dimostrano in certo modo la 
realtà della presenza di G. C. nel- 
la eucaristia ....... 259 

Linguaggio ed espressione dei pro- 
* feti del Testamento vecchio inte- 
si a confermar la verità della pre- 
senza reale di G. C. sai nostri 


altari ivi 

La promessa di G. C. di darci il 
suo corpo è un saldissimo argo- 
mento contro i nostri fratelli se- 
parati 260 

La insiituzione della eucaristia ci 
obbliga a creder fermamente che 
G. C. è presente nel suo sacra- 
mento ivi 

Chi non vuol errare nei nostri mi- 
steri dee credere umilmente ; c 
qui più che mai rinunciare alla 
impressione dei sensi 261 


Mala fede dei nostri fratelli sepa- 
rati di attribuire a Pascasio Rat- 
berlo V origine della eucaristia . • ivi 
Come sia fiacca la obbiezione dei 
settari di Calvino i quali sosten- 
gono che in ogni secolo ci furo- 
no partigiani de 1 loro errori . . 262 

La eucaristia, giusta i nostri fratel- 
li separati, è trattata nell' Evan- 
gelio e io san Paolo come com- 
memorazione della morte di G. 

C; che cosa invece debba inietta 
dersi in senso cattolico . . . . , ivi 

1 nostri avversari negano la presen- 
za di G. C. sopra i nostri altari 
perchè la stimano impossibile. Inu- 
tilità di questa obbiezione. . . 263 
Ripor fede nella presenza reale vale 
andar contro i lumi della ragio- 
ne : obbiezione piantala dai no- N 
stri fratelli separati,, e da noi ri- 
volta contro i medesimi . . . ivi 

Prove della prima parte. La verità 
della preseuza di G. C. reca so- 
pra ogni altra cosa stupore ; di 
che la eresia se ne scandalezza . 264 
* Noi ora insegniamo della presenza 
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reale quello che ne insegnarono i 
santi Padri e san Paolo . pag. 264 
La grande opera della sapienza di 
G. C. è di aver instituito il sa- 
cramento del suo amore . . . 265 

Mala fede dei nostri fratelli sepa- 
rali di rivolgere le parole di G. 

C. ad un scuso figurato . . . 266 

A torto i nostri avversari ci van- 
tano la loro cena : non hanno che 
la figura della cosa promessa. . iti 
Vantaggi che tornano ai cristiani cat- 
tolici dalla presenza di G. C. . 267 
Le varie circostanze del misterodel- 
ia presenza reale di G. C. sono 
altrettanti prodigi di amore. Pri- 
ma circostanza : G. C. è presente 
nella eucaristia in ogni tempo . ivi 
Seconda circostanza: G. C. è pre- 
sente nella eucaristia in ogni luo- 
go ; ivi 

Terza circostanza : G. C. presente 
sui nostri altari ci apparisce in 
modo proporzionato ai nostri 

sensi 268 

In qual senso possiamo dire che la 
presenza reale ma occulta di G. 

C. sui nostri altari avanzi la pre- 
senza sensibile della sua vita mor- 
ale Ivi t 

Tutti senza distinzione possiamo ac- 
costarci a G. C. sedente sui no- 
stri altari 269 

Prove della seconda parte. Contrad- 
dizione della fede dei cristiani in 
proposito della presenza reale di 
G. C. coi modi che sogliono u- 

sare ivi 

Come sia degenerata la divozione 
dei primi cristiani verso il sacra- 
mento dei nostri altari . . . .271 

Contraddicono alla fede coloro i 
quali confessano la presenza di 
G. C. sui nostri altari e mostra- 
no pochissimo zelo nel frequen- 
tare la chiesa ivi 

Gli omaggi che renJiamo olle po- 
destà della terra, dovrehbono lar- 
ci arrossire del poco rispetto re- 
so al Signore .272 

Lamento che il Signore faceva per 
bocca del profeta, in proposito 
della solitudine del suo tempio . ivi 

Qual gastigo sovrasti ai cristiani 

• freddi e indifferenti 273 

Ci vantiamo continuamente della : 
nostra ventura di posseder G. C., 


Digitized by Google 


c poi con P opera mostriamo di 
esserne al tutto inditlèrenti. pag. 2j'S 
Come i cristiani debbano essere pie- 
ni di gratitudine per la facoltà 
che hanno di visitare a lor vo- 
glia G. C. nel sacramento del suo a- 

inore 274 

Indarno tentiamo di ricondurre i 
nostri fratelli traviati alla vera cre- 
denza della Chiesa, se con 1 ' ope- 
ra facciamo il contrario delle pa- 
role ivi 

A’ piedi di G. C. presente sui no- 
stri altari possiam prometterci 
tutte le grazie che concederebbe 

un amico perfetto 275 

A 1 piedi di G. C. i giusti si riscal- 
dano di maggior zelo .... ivi 
A 1 piedi di G. C. i peccatori posso- 
no racquislar la perduta innocen- 
za ivi 

Manca di fede quegli che non tri- 
buta il debito omaggio a G. C. 

presente sull' altare 276 

Prodigi che opererebbe la presen- 
za di G. C. se i cristiani ne fos- 
sero gagliardamente convinti. . ivi 
Modo che tennero gli Israeliti, op- 
portuno a confonderci ; poiché 
quelli avevano un mera figura e 
noi abbiamo la realità .... ivi 
Idea di una conclusione .... 277 
Disegno ed oggetto di un discorso 
famigliare sopra la festa del san- 
to sacramento 278 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . 279 
JiB gloria di G. C. nella eucaristia 
sta in ciò che tulle le sue pre- 
dizioni sono avverale in questo 


mistero ivi 

Nel mistero della eucaristia hanno 
effetto tutte le figure .... 280 
Sorprendenti prodigi operati nella 
eucaristia. . ivi 


Insensibilità dei cristiani i quali veg- 
gono tanti prodigi c non ne so- 
no punto commossi- . . . . .281 

Quantunque i miracoli operati nel- 
la eucaristia ci sembrino, incom- 
prcnsibili, non dobbiamo però ri- 
manerci dal crederli .... : ivi 

Risposta di san Cirillo alla obbie- 
zione precedente , sopra U pre- 
> tesa impossibilità che il Salvatore 
dia a mangiar la sua carne . . 282 


Suddivisione della seconda parte. 

11 mistero della eucaristia mostra 
sopra ogni altro in modo sensi- 
bile l'amore di G. C. . . pag. 282 

Introduzione del primo punto . . 283 


L' amore portatoci dai nostri più 
sinceri amici è diverso da quel- 
lo che porta G. C ivi 

Possiamo dire con verità che G. C. 
nella eucaristia si dà liberamente 

ai cristiani ivi 

Amabili qualità sotto cui G. G. si 
presenta nella Eucaristia ; piccolo 


conto che ne fanno i cristiani. . 284 
Come G. C. si dà a noi tutto inte- 
ro, così noi dobbiamo, per gra- 


titudine, darci interamente a 

lui ivi 

Sembra quasi che G. C. dandosi a 
noi abbia posto in non cale la sua 

gloria ivi 

Gli uomini amano per interesse e 
con restrizioni; G. C. ama senza 


particolar fine, e illimitatamente. 285 
Continuazione del medesimo sog- 


getto 1 . 286 

Continuazione del medesimo sogget- 
to. G. C. si dà a lutti senza ec- 
cezione ivi 

Protesta di darsi interamente a G. 

C. residente e immolato sui no- 
stri altari ivi 


L’ amore di G. C si pare in ciò che 
dandocisi egli per sempre, signi- 
ficò ad un tempo il suo affetto' 
per la Chiesa trionfante e per la 


militante * 287 

Riepilogo del primo e secondo pun- 
to 288 

Idea di una conclusione .... ivi 
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contenuti nel duodecimo volume 


DISCORSI SULLA ASCENSIONE DI NOSTRO 

SIGNOR G. C. 

PRIMO DISCORSO 


Divisione generale. Oltre questi bea- 
li prigionieri, i quali partecipano oggi 
alla gloriosa ascensione di Gesù Cristo, 
che reggiana noi ancora là sol monte de- 

S ii olivi? i cuori degli apostoli e dei fe- 
eli separati dal mondo, levarsi al cielo 
dietro lui. Ecco il tine di questo miste- 
ro e il frutto dell' ascensione del Fi- 
gliuolo di Dio. Cattività vergognosa sa- 
rebbe pure per noi stare attaccati alle 
miserie del nostro esilio ! Quanto è per 
contrario gloriosa, se ci congiunge al cic- 
lo vera patria nostra! Pensiara che oggi 
inaliamo padrone; abbandoniamo il mon- 
do fallace che ci teneva schiavi delie sue 
massime, de' suoi usi, delle sue leggi, clic 
ci trattava da servi; torniamo sotto l' 
impero dei legittimo Signore il quale 
vuole che regniamo con lui; chiudiamo 
gli occhi ai sensibili aiùetli fra' quali 
Gesù Cristo più non si mostra; apria- 
moli invece agl' invisibili beni in mei/.o 
ai quali vediamo e adoriamo Gesù Crb- 
• to. Ei non è più sulla terra, dunque 
non più sentimenti per la terra ; egli è 
nel cielo, dunque tutti i nostri sforzi e 
desideri debbono rivolgersi al cielo. La 
qual cosa san Paolo ci vuol insegnare 
con quelle belle parole: Qua é sursum 
suni sopite , non quae super terrarn li- 
bi Christus etc. Gesù Cristo siede alla 
destra di Dio: dunque, dice l'Apostolo, 
prendete amore alle cose del cielo, e per- 
dete l' amoi* della terra. Seguitiamo ora 
queste due utili anzi necessarie lezioni. 
*. Dobbiamo staccare i nostri cuori dal- 


la terra, e ne sarà mostrata la necessità. 
2. Dobbiamo attaccare i nostri cuori al 
cielo, e nc appariranno i vantaggi; pag. 21. 

Prima parte. Fa meraviglia vedere il 
Salvatore, nell’Evangelio, insistere con 
tanta forza nella necessità della sua par- 
tenza, e nella affermazione di non poter 
discendere presente lui lo Spirito Santo : 
Se non vi lascio, diceva agli apostoli, non 
discenderà in voi lo spirito consolatore: 
Si non abiero , Paracletus non x'eniet ad 
vos. Accade dunque delle persone divine 
come dei sovrani della terra, i quali non 
possono soffrire nella loro grandezza nè 
uguaglianza nè divisione? No, il Figliuo- 
lo di Dio, e lo Spirilo Santo sono en- 
trambi incapaci di invidia, e uniti nella 
medesima sostanza lo sono anche nel 
Confine del loro dominio; ma non pote- 
vano agire ed operare insieme ad un tem- 
po, causa la disposizione dei sudditi, lo 
affetto che tuttavia gli apostoli portava- 
no alla terra. Cagioni del quale atfetlo 
erano: 1. La troppo naturale affezione al- 
la visibile persona di Gesù Cristo; 2. la 
speranza dei beni mondani ohe aspetta- 
vano «la Gesù Cristo. Il divino maestro 
li lascia, e partendo opera due cose: t. 
Toglie loro il sensibile e presente obiet- 
to della loro affezione. 2. Mostra loro la 
vanità della loro speranza. Poteva rom- 
pere meglio i legami ilei loro cuore ; p. 22. 

Seconda parte. Avendo Dio, per . tini 
degni della sua sapienza, manifestato al 
profeta F.lia che avea risoluto «li farlo 
sollevar vivo dalla terra, il profeta lece 
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ogni potere di occultar al discepolo Eli- 
seo questa miracolosa ascensione; iliedusi 
a fuggire, pa^sò di città in città; ma non 
potendo sottrarsi alla sua giusta curio- 
sità, al fine si arrese, e gli permise che 

10 seguitasse. Giunti insieme sulle spon- 
de del Giordano, il profeta battè le ac- 
que, e le acque gli aprirono il passo, e 

11 discepolo pieno di fede ebbe cuore di 
valicarle con lai. Approdati alia riva op- 
posta, furono divisi da un carro luminoso 
tirato da cavalli di fuoco. Elia fu tras- 
portato in incognite regioni per compa- 
rire soltanto il giorno del giudizio fina- 
le. Eliseo restò sulla terra erede dello 
8 pirito d'Elia e del suo miracoloso po- 

SECONDO 


Divisione generale. Ter cavare alcuna 
soda istruzione dall'odierno mistero, tor- 
niamo alle disposizioni iu cui trovavansi 
gli apostoli nel di dell' ascensione. Due 
opposti sentimenti dividono loro la men- 
te ed il cuore ; la privazione in cui vi- 
vono li affligge e li rattrista ; la speran- 
1 a che ebbero li sostiene, li anima, li 
consola. Ora, secondo santo Agostino, 
questi sono i due simultanei effetti che 
dee la fede produrre nel cuore del cri- 
stiano : Christianus perenniter gemit, 
patienter vivit. Le quali due verità for- 
mano la divisione del presente discorso: 
i. Motivi che ha il cristiano di piangere 
nel mondo vivendo lontano dal Signore : 
Perenniter gemit. 2 . Motivi che ha il 
cristiano di consolarsi e pazientare nella 
speranza di possedere un giorno il Si- 
gnore : Patienter vivi/ . . pag. 33 

Prima tarte. La fede, quando vera- 
mente entra nel cuore del cristiano, de- 
ve anzi tutto farlo piangere per la co- 
scienza delle sue sciagure, Perenniter 
gemit. Laonde » essa gli mostra tre diffe- 
renti obietti la cui dolorosa vista basta 
a trafiggere i cuori più duri. Primamen- 
te, lo obbliga a riguardare il cielo, se- 
de dell'Altissimo, suo eterno retaggio, e 
lo fa piangere tornandogli alla mente i 
beni di cui fu privalo. Secondamente; lo 
obbliga a riguardare la terra, prigione 
della sua schiavitù, e lo fa gemere mo- 
strandogli i mali ebe da per tulio il cir- 
condano. Ultimamente, lo obbliga, a ri- 
guardare gli orrori dell' inferno il cui sc- 


lere. Ma qnale impressione fece in lui 
questo prodigio? Sollevò, dice san Ber- 
nardo, nel medesimo istante tutti i de- 
sideri del suo cuore verso il maestro : 
Universa ejus desiderio secum abstulit. 
Noi possiamo dire altrettanto degli apo- 
stoli. Al momento dell' ascensione di Ge- 
sù Cristo, tutti i loro desideri! restarono 
per sempre attaccali al cielo con lui: 1 . 
per la grandezza del bene onde egli an- 
dava a godere ; 2 . per la facilità di sa- 
lirvi essi pure, e goderne essi pure con 
lui. Accogliamo questi due sentimenti 
ad esempio degli apostoli, e anche noi ci 
muteremo com’ essi . . . . pag. ivi 


DISCORSO , . , 

no, come dice la Scrittura, si fece in 
molti doppi più largo, e lo fa gemere 
mostrandogli i mali ond’ è minacciato. 
In somma, la fede fa piangere il vero 
cristiano, rappresentandogli al cuore la 
sue privazioni, fa sua schiavitù, i suoi 
pericoli. 1 . Le privazioni lo fanno ge- 
mere come un esule iu paese straniero. 
2 . La schiariti! lo fa gemere come ser- 
vo in catene. 3. 1 pericoli lo fanno ge- 
mere come un uomo caduto in terra ne- 
mica. L come esule dee gemere pel ri- 
torno ; come servo per la libertà ; come 
caduto in terra nemica dee gemere per 
la sicurezza. Tre differenti cause di pian- 
ta di cui imporla mostrare la necessita 

e I' obbligazione pag. 38 

Seconda parte. Signore, dice il pro- 
feta, le vostre consolazioni riempirono 
di gioia l'anima mia, in proporzione dei 
dolori che 1' avean travagliata' Secon- 
dimi multitudinem , etc., consolai iones 
tuae lactificaverunt animam meam. 
Queste parole dee la fede far pronun- 
ciare al vero cristiano nell' umile rico- 
noscenza dei beni che Dio gli compar- 
to. Se la fede Io fa gemere, e gli rende 
la vita noiosa, deve tuttavia sopportare 
pazientemente, poiché nei principi! e 
nella verità della religione trova materia 
di consolazione e di pazienza in propor- 
zione dei motivi che trova di gemito e di 
pianto. E in primo luogo, se la fede af- 
fligge e rattrista il vero cristiano colla 
spaventosa rappresentazione «lei pericoli 
ebe lo minacciano, certo è pure che cou- 



temporaneamente lo consola con la rap- 
presentazione sii Dio che lo protegge, e 
fa per salvarlo più che non saprebbero 
far mai per distruggerlo lutti i suoi ne- 
mici insième congiunti. In secondo luogo, 
se la fede lo affligge e rattrista col sen- 
timento dei mali ond’è oppresso in que- 
sta vita, certo è {Are che contempora- 
neamente lo sostiene e lo ajuta con la 
rappresentazione del breve termine di essi 
mali, e mostrandogli nei segni della vi- 
cina morte il beato racquisto della sua 
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libertà. In terzo luogo, se la fede Io af- 
fligge e rattrista con la rappresentazione 
dei beni onde fu privato, certo è pure 
che contemporaneamente lo sostiene e Io 
aiuta con la infallibile promessa del pron- 
to ritorno di Gesù Cristo, il quale ci dee 
mettere in possesso dell' eterno retaggio 
che ci preparò; tre ragioni di conforto 
sconosciate al mondo, delle quali il solo 
cristiano può comprendere la pienezza 
com’ egli solo può gustarne la soavil 
** P8g. 3r) 


TERZO DISCORSO 


Divisione gvneralb. Oggi, diletti miei 
parrocchiani, io vi conforto a mettere in 
atto tutti i mezzi opportuni a consegui- 
te questa beata possessione, questa eter- 
na beatitudine. 1 quali mezzi affinchè li 


possiate mettere in atto, vi esporrò : i. 
gli amabili privilegi attaccati al possesso 
del cielo; a. quello che dobbiate fare ad 
oggetto di parteciparne . pag. 


DISCORSI SUULA DISCESA DELLO SPIRITO 

SANTO 


PRIMO DISCORSO 


Divisione generale. Non erano ancora 
passati dieci giorni che provarono il ben- 
«vven turato effetto della promessa stata 
loro fatta dal Figliuolo di Dio. S 1 udì 
subitamente un grande romore che ve- 
niva dal cielo, aimile allo spirar d' impe- 
tuosa bufera, e ne fu ripieua tutta quan- 
ta la casa dov 1 erano insieme raccolti. Nel 
tempo medesimo apparvero ai loro occhi 
alcune lingue come di fuoco qua e colà 
disperse, le quali si posarono ordinata- 
mente sui loro capi. Era quello lo Spi- 
rilo Santo, ed essi non pure ne furono 
illuminati, toccati, inspirati, ma ed in 
tutta la persona ripieni. Questo solenne 
modo onde lo Spirito Santo discende so- 
pra gli apostoli mi dà però meno mara- 
viglia dell 1 effetto che produsse nelle lo- 
ro menti e nei loro cuori, trionfando a 
un tratto di tutto lo spirito del mondo 
ond* erano stati fino allora ripieoi. Ed 
invero lo spirito che li riempie é uno 
spirito di sapienza e d'intelletto, Spiri- 
tus sapientiae et intelligentiae , il quale 
dilegua le tenebre, e corregge gli errori 


in cui il mondo gli avviluppava ; è uno 
spirito di consiglio e di fortezza, Spiri - 
tus consilii et fortitudinis, che vivifica 
il loro coraggio e caccia in bando quel- 
la codarda pusillanimità che Jo spirito 
del mondo infondeva nei loro petti ; è 
ano spirito di scienza e di pietà. Spiri - 
tus scientiae et pietatis , che fa loro co- 
noscere Dio, e quei sentimenti per Dio 
che lo spirito del mondo in lor combat- 
teva; è uno spirito di timor del Signo- 
re, Spiritus tirnoris Domini , che fa suc- 
cedere un timor salutare e filiale alla vi- 
le e bassa paura che il mondo in loro 
inspirava; e per ridurre le molte in po- 
che parole, è uno spirito di santità che 
li torna a quella purità di costumi che 
Io spirilo del mondo aveva alterata. Tal 
è, cristiani, la sostanza del gran mistero 
della Pentecoste, mistero di pienezza e 
compimento, di cui mi propongo darvi 
ima idea adeguata e sublime, mostran- 
dovi il doppio trionfo dello Spirito San- 
to sugl! apostoli e pegli apostoli; prima 
quello che fece in loro, dappoi quello 


che fece per loro. i. Gli apostoli molati 
e rinnovati dallo Spirito Santo. 2 . 11 

mondo mutato e rinnovato pel ministero 
degli apostoli ; nuovi uomini e nuovo 
mondo. Due maraviglie degne della vo- 
stra attenzione pag. q'i 

Prima partii. Non è punto ingannata 
la vostra pietà quando altri con san Pao- 
lo vi dice che gli apostoli abbisognava- 
no di esser mutali. 11 figliuòlo di Dio lo 
avea loro dello sovente, ed essi -medesi- 
mi, avvertiti dalla coscienza della propria 
debolezza c ignoranza, erano convinti 
che fosse loro mestieri una pienezza di 
lume e di forza, la quale rinnovasse lo- 
ro la mente cd il cuore, e ne formasse 
nuove creature in Gesù Cristo. Ciocché 

10 Spirito Santo oggi fa per una doppia 

vittoria della grazia; 1 . perchè tramuta 
nomini ignoranti in dottori della fede; 
2 . perchè tramuta uomini deboli in eroi, 
difensori e vittime della fede; trionfo 
tanto più mirabile quanto meno aspet- 
tato . pag. 75 

Seconda parte. La creazione del mon- 
do è fuor di ogni dubbio opera di un 
braccio onnipossente ; solo Dio può chia- 
mare le cose che non sono come so di 
già fossero ; ma sebbene immensamente 
magnifica sia questa prima creazione del 
mondo, io ardisco dir col profeta, che 
la sua riformazione, il suo rinnovamen- 
to, fa più di essa manifesta la suprema 
potenza di lui, perchè, quando Dio creò 

11 mondo, il nulla non gli fece alcuna 
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Divisione geserai.e. Non senza ragio- 
ne la Scrittura, per indicarci gli effetti 
della venuta dello Spirito Santo, adope- 
ra la frase; furono riempiuti, la quale 
ci rappresenta gli apostoli forniti di tut- 
ti i doni della grazia. Replcti sunt om- 
nes Spiritu Sancto et caeperunt loqui. 
Lo Spirito Santo si comunica spesso in 
determinata misura, come dice san Pao- 
lo, secundum mensuram. Ma oggi co- 
municasi agli apostoli senza misura e 
senza riserva ; non solo li visita, gl’ in- 
spira, li tocca, come altrove esprime la 
scrittura le operazioni della grazia, ma , 
li riempie tutti di sè. Per qual motivo? 
Perchè Dio li destinava a una missione 
che bisognava di tanto. Trattavasi di 


opposizione, dice santo Agostino ; Dio 
parla, e tutto obbedisce alla sua voce ; 
ma bisogna cambiarlo e rinnovarlo ucl-> 
la pienezza dei tempi. Quanti ostacoli da, 
vincere ! quanti prodigi da operare 1 In 
fatti che cosa suona mutare il mondo ? 
Suona, secondo P espressione della Scrit- 
tura, crearlo un' alt^p volta ; separar le 
tenebre dalla luce, spargere di nuovo in 
tutta la natura uu principio di vita; di- 
leguare l’errore, sanare la corruzione, 
distruggere tutte le illusioni e in loro 
vece piantare la verità ; mettere in ban- 
do tutti i vizi e in loro vece introdur 
la virtù. La quale intrapresa può appar- 
tenere a solo Iddio, anzi tanto appartie- 
ne esclusivamente a lui quanto che que- 
sti cambiamenti debbono riguardarsi co- 
me effetto della sua infinita potenza. Or 
questo fa lo Spirito Santo illuminando 
il mondo come spirito di verità ; santi- 
ficando e riformando il mondo come spi- 
rilo di santità ; e, poiché la potenza del 
nostro Dio tanto maggiormente risplen- 
de, quanto sono più vili gli strumenti 
onde si vale a operar le sue maraviglie, 
destinò alla gloria di questa prodigiosa 
riforma dodici poveri pescatori, che to- 
sto divennero i dottori delle nazioni, i 
santificatoti dei popoli, i conquistatori 
del mondo. Chi mai non si farà qui a 
sciamare : Ah ! questo miracoloso muta» 
mento è certo 1’ opera della mano di Dio : 
Haec mulatto dexterae Excelsi. 


discorso 1 '-'ir 
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convertire il mondo! Mirabile,» dirti, 
ma più mirabile ancora e difficilissimo 
ad operarsi. Spirilo Santo, che vi comu- 
nicale a noi senza misura come a gli 
apostoli, quando, come essi, vi cerchia- 
mo senza menzogna ; Spirito Saulo, che 
ci fate conoscere quelle cose che il san- 
gue e la carne uon possono rivelarci, 

10 uon mi arrischio di entrare, senza il 
vostro aiuto, negli alti misteri della san- 
tificazione dell’anima. Qual è dunque 

11 mio disegno , Cristiani , e qual istru- 
zione intendo che abbiate a ricevere 
dall'odierno mistero? Ecco qua: tratta- 
si di esaminare con certe cd infallibili 
prove se noi oggi abbiamo raccolto lo 
Spirito Santo. E v* ha modo sicuro di 


riconoscere qucslo ? Sì, Cristiani, v'ha, 
e vi mostro «lue segni la cui eviueuza è 
così chiara, e la certezza così manifesta 
che voi dovrete concorrere tostamente 
nel mio parere. Se ci preparammo se- 
condo il dovere a ricever Io Spirito 
Santo , lo abbiamo ricevuto ; se adesso 
e più tardi sentiamo dentro di noi l'ef- 
fusione de* suoi doni, 1* abbiamo ricevu- 
to. Torniamo al proposito , e per non 
illuderci nella ricerca delle necessarie 
disposizioni, e degl'infallibili effetti, pren- 
diamo in tutto norma da quello che ve- 
diamo oggidì, i. Ciò che fanno gli a- 
postoli per ricevere lo Spirito Santo ò 
il modello della nostra preparazione a 
ricevere questo medesimo Spirito, a. Ciò 
che lo Spirito Santo opera negli aposto- 


li, è il pegno e la garanti» di ciò che 
opererà in noi ; pag. 91. 

Prima parte. Non può il cristiano ri- 
cevere lo Spirito Santo, se prima non 
vi si prepari, ma qual è il modo di far- 
lo ? 1. Fuggendo, come gli apostoli, gli 
errori e la licenza del mondo: a. aspet- 
tando lo Spirito Santo con ardente e 
vivo desiderio : 3 . perseverando conti- 
nuamente nella preghiera ; pag. 93. 

Seconda parie. Gli apostoli erano 
afflitti , e lo Spirito Santo li consolò : 
primo prodigio ; non conoscevano le 
maraviglie di Dio, c lo Spirito Santo 

S i' illuminò : secondo prodigio ; erano 
cboli e timorosi , e lo Spirito Santo 
gl' incoraggiò : terzo prodigio; pag. ivi. 


DISCORSO FAMIGLIARE 


In questa breVe istruzione si ragiona sizioni che in noi richiede e sugli obbli- 
sulla eccellenza e sugli effetti del sacra- giù che contrasse chi ue veuuc fregiato; 
meuto delia cresima, nonché sulle dispo- pag. 106. 

TRINITÀ' 


PRIMO DISCORSO 


Divisto** generale. Andate , ammae- 
strate tutte le nazioni, e battezzatele in 
nome del Padre , del Figliuolo e dello 
Spirito Santo: Docete ergo, etc. Ecco 
il fine della missioue degli apostoli e 
dell’ Uomo Dio : far conoscere a tutte 
le nazioui il Dio fino allora sconosciuto, 
uno nella sua uatura e trino nelle per- 
sone ; ecco il primo scopo della nostra 
fede e quindi medesimo del nostro cul- 
to. Dunque per istruirci e in uno edifi- 
carci la Chiesa propone oggi uno stesso 
Dio in tre persone, infinito nelle sue 
perfezioni, immenso nella sua estensio- 
ne, eterno nella sua durata; non tanto 
per farne materia dei nostri ragiouamen- 
ti, quanto per farne segno alla soromes- 
sionc e alla fede. In fatti non è forse 
pazza pretensione voler coiupremlere 
colla mente colui la cui grandezza è più 
vasta «li tutto 1' universo ? non è pazza 
temerità voler penetrare nei più recou- 

Dii. Montar gon, T. XII. 


diti segreti di Dio, innalzarci al suo tro- 
no più levato dei cieli ? Ah ! se un solo 
raggio della sua grandezza comunicato 
a Mose abbaglia tutto un popolo, se le 
supreme inteliigeuze non possono so- 
stenerne il fulgore, qual di voi userà 

B >rtare il suo debole sguardo sopra un 
io la cui maestà è tanto grande ? Ma 
come è impossibile all’ uomo di cono- 
scere l’essenza delle tre adorabili per- 
sone, così gli è necessario sapere che 
cosa fecero in suo favore, afRuchè pos-' 
sa render loro il giusto tributo della 
sua riconoscenza. Distruttevi dunque, e 
ascoltate oggi i benefici! che riceveste 
particolarmente da ciascuna persona ; e 
questa sarà la prima parte. Quindi 
imparerete qual debba essere la vostra 
gratitudine ; ciocché formerà la seconda. 
Illustre Figlia del Padre , degna Madre 
del Figliuolo, sacra Sposa dello Spirito 
Sento, ottenetemi con la possente vo- 
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atra intercessione i lumi necessari a trat- 
tar acconciamente questo augusto miste- 
ro; pag. i36. 

Prima parte. Tre cose sono necessarie 
all' uomo per giungere alla beatitudine, 
l'esistenza, la libertà e la grazia. L'esi- 
stenza per la quale esce dagli orrori 
del nulla ; la libertà , che lo distingue 
dagli altri animali ; la grazia, che lo in- 
nalza al di sopra della natura. Ora, seb- 
bene tutte le opere prodotte da Dio 
fuori di sé, sieno comuni alle tre per- 
sone divine, nullostante possiamo dire 
che per la creazione ricevemmo dal 
Padre 1' esistenza , per la redenzione 
ricevemmo dal Figliuolo la libertà, per 
la rigenerazione ricevemmo dallo Spiri- 
to Santo la grazia. Tre magnifici bene- 
fìci , parto il primo della onnipotenza 
di Dio, il secondo della sua sapienza, il 
terzo della sua bontà. La onnipotenza è 
attribuita al Padre ; non perchè il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo non sieno 
onnipotenti, ma perchè egli il padre è 
il principio di tutte le cose, anche del- 
le persone divine, e la onnipotenza è 
necessariamente principio. La sapienza è 
attribuita al Figliuolo ; non perchè il 
Padre e lo Spirito Santo non sieno sa- 
pientissimi, ma perchè egli il Figliuolo 
è la parola eterna del Padre eh’ espri- 
me la sapienza. Da ultimo la bontà è 
attribuita allo Spirito Santo ; non per- 


SECONDO 


Divisione generale. In nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Ecco in tre parole la sostanza della no- 
stra fede, il fondamento della nostra re- 
ligione, il carattere della nostra profes- 
sione, il più augusto dei nostri misteri. 
In nome della santissima Trinità si con- 
ferisce ai bambini il battesimo, accordasi 
agli adulti la cresima, concedesi ai peni- 
tenti l'assoluzione, offresi all'altare il di- 
vin sagrificio ; e chi volesse per minuto 
divisare tutti gli usi dell’ adorabile nome 
della santissima Trinità entrerebbe senza 
più a svolgere tutte le parti della reli- 
gione cristiana. Male però fu imaginato, 
e pessimamente fu detto che basti ado- 
rare questo profondo mistero segreta- 
mente; bisogna altresì profittarne. La 


chè il Padre e il Figliuolo non sieno 
buonissimi, ma perche la bontà è I' o- 
bictto dell'amore, e lo Spirito Santo 
per l'amore a punto deriva dal Padre 
e dal Figliuolo. Con questo intendimen- 
to i Padri e i teologi attribuiscono la 
creazione dell' uomo alla onnipotenza 
del Patire , la redenzione alla sapienza 
del Figliuolo, e la grazia alla bontà del- 
lo Spirito Santo ; tre benetizii fattici 
dalla santissima Trinità. Ma per ben com- 
prenderne la grandezza, esaminiamo ciò 
che saremmo se fossimo ancora nel nul- 
la, schiavi del peccato, e privi della vi- 
ta della grazia ; e spero eccitare uei vo- 
stri cuori sentimenti di giusta gratitu- 
dine; pag. 13^. 

Seconda partb. Se il Dio padre ci 
trasse dal nulla, non dobbiamo ricono- 
scere la sua suprema potenza con senti- 
menti di timore e di somroessinne ? Se 
il Dio Figliuolo ci francò dalla schiavitù 
del peccato, non dobbiamo riconoscere 
l'opera della nostra redenzione con sen- 
timenti di piena confidenza? Se il Fi- 
glio dell' nomo diventa Figlio di Dio 
per virtù dello Spirito Santo, può esso 
uomo, senza ingratitudine, disamare un 
Dio così potente, sapiente, benefico ? Il 
timore, la confidenza e Padello sono 
pertanto il giusto tributo che dobbiamo 
alla santissima Trinità; pag. ivi. 







santità dei costumi deve rispondere all' 
altezza della dottrina. La docilità del cuo- 
re è il frutto della docilità dello spirito; 
e il vero Dio, dice un Padre, non vuol 
soltanto essere adorato con fede umile e 
sommessa, ma vuole inoltre essere ser- 
vito con fede viva ed operante: Religio- 
ne intelligendus est, pietate profiten - 
dus. Per ben intendere il mio pensiero 
gioverà che osserviate con me (lue cose 
riguardanti all'augusto mistero celebra- 
to dalla Chiesa oggidì ; voglio diro che 
possiamo considerare la santissima Tri- 
nità sotto due aspetti: 1 . in sé stessa, 3 . 
rispetto a noi. In sè stessa è 1' obbiello 
della nostra fede; rispetto a noi è l’ob- 
bietto del nostro amore. Se la conside- 
riamo in sè stessa, non possiamo ono- 


rarla meglio che con umile fede ; se la 
consideriamo rispetto a noi, non possia- 
mo riconoscere i suoi benefici! meglio che 
con ardentissimo amore. Ecco due pro- 
posizioni degnissime della vostra atten- 
zione. Nissuua cosa è lauto gloriosa a 
Dio quanto f esercizio della nostra fede 
riguardo al mistero della santissima Tri- 
nità; nessun tributo più giusto del no- 
stro amore verso le tre persone della 
santissima Trinità; pag. i/j<j. 

Prima parte. No, nessuna cosa è tanto 
gloriosa a Dio quanto T esercizio della 
nostra fede riguardo al mistero della san- 
tissima ’lrinità. Perchè? per due ragioni 
che vi Prego di ponderare attentamente : 
1. percn è il primo sagrificio che faccia- 
mo a Dio ; a. perchè sagrificando la ragio- 
ne alla rivelazione, alla divina parola, e 
alla infallibile autorità di questa parola. 
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facciamo il maggior sagrificio che è in 
noi; pag. i 5 o. 

Seconda parte. Amerete il Signore Dio 
vostro con tutto il cuore, ecc. Diligetis, 
etc. Ecco il primo e massiino precetto : 
Hoc est maximum et primum. Ma io 
non intendo stabilir oggi su questo pre- 
cetto il vostro amore verso la santissima 
Trinità, non domando qui Un amore in- 
giusto, ma un amor meritato. Ed invero 
non dovete per giustizia portare infinita 
gratitudine alle persone della santissima 
Trinità, in cambio dei sommi beni che 
ne riceveste e colidianamenle andate ri- 
cevendo ? Amore di gratitudine in egual 
misura dovuto alle tre adorabili persone 
l. sia che le consideriamo tutte tre in 
uuo, sia chele consideriamo ciascuna in 
sè stessa ; pag. ivi. 


DISCORSO FAMIGLIARE 


Vi si troveranno due esordii, uno sulla fede, I’ altro «al battesimo. Vedi nei 
discorsi morali; pag. 1G8. 


EUCARISTIA CONSIDERATA COME SACRIFICIO. 

PRIMO DISCORSO 


Divisione generale. Gesù Cristo, do- 
po la celebrazione della gran Pasqua, do- 
po P istituzione del sacramento de' no- 
stri altari, dà agli apostoli, e in loro 
persona a tutti i sacerdoti, il potere di 
offrir colidìunamente l 1 incruenta vittima 
(li cui vuol partecipare sulla terra il sa- 
riticio a fine di rinnovar la memoria 
ella sua passione e delle sue misericor- 
die. Fate questo, loro dice, in memoria 
di me. Hoc facit « in meam commemo- 
rationem. Oh 1 se nell 1 antica legge il sa- 
cerdote doveva essere tanto santo solo 
per bruciare i profumi sull' aliare del 
santuario e per mettere i pani di pro- 
posizione sopra la mensa ; se gl 1 Israeliti 
non potevano offrire al Signore una vit- 
tima, quando avessero toccato uu cada- 
vere ; se i portatori de 1 vasi sacri dovea- 
po fare continue purificazioni; quale non 


avrà ad essere P innocenza e santità di 
un sacerdote che offre colidianamenle il 
santo dei santi, io presenta sull 1 altare, 
ed ha un carico più nobile del ministe- 
ro degli angioli; quale non avrà ad es- 
sere P innocenza e santità di un sacer- 
dote che è destinato a portar cotidiana- 
mente a piè dell' agnello le lagrime e le 
necessità dei fedeli, e dev 1 essere forza, 
règola, luce della sua greggia? Ma se i 
sacerdoti di Gesù Cristo, i sagrificatori 
del suo corpo e del suo sangue deono 
andar fregiati di tanta santità per offe- 
rire a Dio il sagrifìcio che rinnova il 
fatto della croce, ben è grande dunque, 
o cristiani, la vostra ventura di poterci 
intervenire. Questo sagrifìcio merita da 
voi rispetto e adorazione, poiché riuni- 
sce sotto il sacro simbolo di un cibo cor- 
porale tutti i misteri del tempo e della 
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eternità ; poiché per esso Gesù Cristo 
stringe una divina alleanza fra il cielo e 
la terra, adempie tutti i doveri della re- 
ligione, adora Dio per voi, gli presenta 
le vostre necessità, e vi annunzia le sue 
misericordie. Vediamo pertanto, i. qual 
sia la natura e la eccellenza del sagric- 
elo del Ila messa; a. in che qualità vi dob- 
biate intervenire; pag- 187. 

Prima parte. Checché ne dica T eresia 
io affermo e sostengo : 1 che il sacrifì- 
cio della messa è 1' atto più santo della 
religione, perchè la vittima in esso offer- 
ta na un prezzo infinito ; a. che onesto 
sacrifìcio è l’ atto più augusto della re- 
ligione, perchè onora Dio in moJo in- 
finito; 3 . che questo sagrifìcio è Tatto 

SECONDO 


Divisione generale. Ricevete e man- 
giate, questo è il mio corpo: Occipite 
et manducate , hoc est corpus menni. 
l'ali sono le parole che la Chiesa, tene- 
ra madre, mette sulle labbra del sacer- 
dote, «piando, vestito del sacro abito del 
suo ministero, offre sull’ altare al Dio vi- 
vo il sagrifìcio della nostra alleanza. Pa- 
role tanto efficaci quanto quelle che fu- 
rono proferite il dì della creazione del- 
T universo, allorché alla voce del Dio on- 
nipotente escirouo del nulla il cielo e la 
terra. Così Dio medesimo obbedisce alla 
chiamata di uu uomo mortale, T Onni- 
potente cede agli ordini della stia crea- 
tura, T Eterno, il Dio forte, il Re della 
gloria s’abbassa dinanzi al suo servo, e 
tutta la natura, prendendo parte al de- 
stino del suo autore, si sconvolge, s’an- 
nichila con lui ogni volta che il sacer- 
dote pronuncia le tremende parole: Que- 
sto è il mio corpo : Hoc est corpus 
meum. Laonde può dirsi che il sagri fi- 
do della messa è propriamente il capo- 
lavoro «Iella parola di Dio, o, giusta il 
detto do’ santi Concili!, T opera divina 
per eccellenza. Divina in fatti pel suo 
principio, giacché solo un Dio può mu- 
tare mercé la sua onnipotenza il pane 
e«l il vino in proprio corpo e sangue; 
«lisina nel suo obbielto, giacché, scudo 
il sagrifìcio essenzialissima prova della «li- 
penitenza che ha la creatnra dal creatore, 
non può esser offerto legittimamente che 
al solo vero iddio; divina nella sua du- 


più utile della religione, perchè mercè 
sua possiamo compiere verso Dio tutti 
gli obblighi che ci corrono come cri- 
stiani ; pag. 188. 

Seconda parte. In che qualità debbo- 
no i giusti e i peccatori intervenire al 
sagrifìcio della messa ? In qualità di te- 
stimoni!, in qualità di sacerdoti, iu qua- 
lità di vittime. Come lestiraonii dell’at- 
to più santo della nostra religione, co- 
me sacerdoti dell’ atto più augusto della 
nostra religione, come vittime per offe- 
rirci a Dio con Gesù Cristo. Esaminia- 
mo queste tre qualità. Forse non .dirò 
cose nuove per voi, ma certo gioverà 
che vi sponga con qualche diffusione una 
materia di tanta importanza ; pag. ivi. 

DISCORSO 


rata, giacché, riguardando a una vitti- 
ma immortale e incorruttibile, dee per- 
petuarsi non pure sino ul fine del mon- 
do, ma per tutta T eternità nella perso- 
na di Gesù Cristo. Ora, chi crederebbe 
che un sagrifìcio così angusto e magni- 
fico, stalo predetto da tutti i profeti, fi- 
guralo dalla pompa della sinagoga, as- 
pettato da tulli i giusti come suggello 
della eterna alleanza che Dio strinse co- 
gli uomini, fosse oggi per l’ universale 
dei cristiani materia di profanità e di 
scandalo ? Imperciocché, lasciando stare 
quei ciechi che l'eresia separò da noi 
negli ultimi secoli, molli cristiani istrui- 
ti ed allevati nella vera Chiesa disono- 
rano questo grande mistero, e gli fanno 
più oltraggio che gli stessi infedeli ed e- 
retici. Cerchiamo pertanto di destare in 
colesti ingrati Cristiani sentimenti di re- 
ligione conformi all'augusto e adorabile 
sagrifìcio della messa ; prescriviamo da 
poi norme sicure per assistervi «legna- 
menle. Nessuna cosa, nella religione di 
Cristo, è più solenne della messa ; ne 
«laro salile prove nella prima parte. Nes- 
suna cosa, nella religione di Cristo, ri- 
chiede maggiori disposizioni della mes- 
sa. Il vedremo nella seconda. Questo di- 
segno, sebbene semplicissimo, racchiude- 
rà grande sostanza d’istruzione e di mo- 
rale ; pag 209. 

Prima partb. Mi ristringo a provarvi 
unicamente che il sagrifìcio «Iella messa 
è il più sublime e il più augusto di tulli 


gli atti della nostra santa religione; 
ma per farlo con retto ordine seguirò 
la regola stabilita a questo proposito da 
santo Agostino. Ora, giusta esso Santo, 
a giudicar la dignità ed eccellenza di un 
sagrificio bisogna porre in disamina tre 
punti : i. a chi sia offerto, a. da chi sia 
offerto, 3 . che cosa sia offerta. Dietro 
questa regola il sagrificio della messa è 
il più augusto di tutti gli atti ; in pri- 
mo luogo perchè offresi a Dio : Cui of- 
fertur ; in secondo luogo perchè offresi 
da Dio : A quo offertur ; in terzo luo- 
go perchè offresi Dio : Quid offertur. 
Nessuna cosa dunque, come proposi, è 
più augusta del sagrificio della messa ; 
pag. 210. 
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Seconda parte. Molti reputano devo* 
zione assistere a questo sagrificio ; e vi 
assistono composti anche a pietà ; ma vi 
assistono poi sempre col medesimo spi- 
rito, e con disposizioni conformi alla 
grande e santa cerimonia ? Voi quindi 
comprendete il disegno di questa secon- 
da parte. Io considero la pietà rispetto 
al sagrificio della messa, i. Mi leverò 
contro coloro che mancano di pietà ver- 
so il grande ed augusto sagrificio della 
messa. 2. Ammaestrerò coloro che vo- 
gliono assistervi forniti della necessaria 
pietà. Le quali due proposizioni, tutto 
che semplici, offrono ampio campo alla 
morale; pag. 2 ii. 


TERZO DISCORSO 


Divisione genf.ralb. La gran cena di 
che vi parla la parabola dell'Evangelio, 
la gran cena cui furono particolarmente 
invitati gli amici del Padre di famiglia, 
i più dei quali si allontanarono sotto 
frivoli pretesti, era, giusta il pensiero e 
l’ interpretazione dei santi Padri, una 
imagine e figura del divino banchetto 
dell' Eucaristia. Ma, diletti miei parroc- 
chiani, i libri sacri parlano anche d' un 
altro banchetto. La sapienza , dice la 
Scrittura, si edificò nna magnifica reg- 
gia : Sapientia aedificavit ubi domum ; 
vi fece apprestare una splendida mensa : 
Proposuit rnensani ; vi fece mescere vi- 
ni deliziosi e squisiti : Miscuit vinunt. 
Che cosa vuole, diletti parrocchiani, mo- 
strarci lo Spirito Santo con queste pa- 
role ? Facilmente intendesi la parabola. 
La sapienza è il Verbo incarnato, ossia 
la seconda persona dell'adorabile Trinità: 
Sapientia. La casa magnifica , sono i 
nostri templi, le chiese : ALdiJicavit sibi 
domum. La splendida mensa sono i no- 
stri altari : Proposuit mensam. Il vino 
squisito e delizioso, è il sangue di Gesù 
Cristo , oflèrto cotidianamente insieme 
col corpo adorabile nel sagrificio della 
messa : Miscuit oinum. i. Sagrificio del- 
la messa, sagrificio qualche volta profa- 
nato; perchè l'uomo non ne conosce il 
pregio e l'eccellenza; prima riflessione. 2. 
Sagrificio della messa, sagrificio qualche 
volta trascurato; perchè l'uomo non ne 
conosce il vantaggio e V utilità. Breve- 


mente, il sagrificio della messa è la ce- 
remonia pii» augusta della religione ri- 
spetto a Dio, il più vantaggioso atto del- 
la religione rispetto all' uomo; pag. 334 
Prima parte. Il sagrificio, diletti mie» 
parrocchiani, è un omaggio così adatta- 
to all'augusta maestà di Dio, così ina- 
lienabile dal suo supremo dominio, che 
gli uomini, com’ ebbero alcuna cogni- 
zione della divinità, le offersero sagrifi- 
cii sin dall' infanzia del mondo. Di che 
sono esempio Caino ed Abele. Dopo il 
diluvio, Noè e gli altri patriarchi rizza- 
rono altari in onore del vero Dio. 1 fi- 
gli d’ Israello, separati, per ispezial fa- 
vore, da tutte le nazioni della terra, 
immolavano al Dio de' padri loro le ca- 
pre ed i buoi. Ultimamente la religione 
cristiana, dileguate le ombre e le figu- 
re, dovette aver anch’ ella il suo sagriti- 
ciò. Ora questo sagrifizio della religione 
è quello della messa, di cui intendo di- 
mostrarvi oggi l’eccellenza ed il pregio. 
E, venendo alle prove, considerale , di- 
letti Fratelli , con me che essendo voi 
ed io nomini e cristiani, dobbiamo per 
tali due qualità un doppio omaggio a 
Dio ; dobbiamo, come nomini, onorarlo 
qual nostro signore e padrone, come 
cristiani portargli gratitudine proporzio- 
nala alla rooltiplicità de’ beuefizii che 
ci usò. Ora, io dico, potei- noi, mercè il 
solo sagrificio della messa, rendergli que- 
sto duplice omaggio. Seguiterai con at- 
tenzione, e vi salterà chiaro agli occhi 
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che il sagrificio della messe è, rispetto a 
Dio, la ccremonie più augusta della re- 
ligione cristiana ; pag. aa5. 

Parte seconda. Fratelli miei, nessuno 
dei sagrifìci che gli antichi facevano, 
non le capre , non i tori, non i fruiti 
del suolo, poteano esser sagrificio degno 


della maestà di Dio. Bisognava offerirgli 
una vittima non solo santa, atta a so- 
stenere Io sguardo della infinita santità, 
ma ancora onnipotente, atta a saldare i 
nostri debiti verso Dio. Ciocché faccia- 
mo col sagrificio della messa ; pag. 22 G. 


EUCARISTIA CONSIDERATA COME SACRAMENTO. 

PRIMO DISCORSO 


Divisione generale. E tuttavia avre- 
mo sempre cagione di mover lamenti? 
O fede, che divenisti ? ti mostri in certi 
giorni solenni e muori tosto da poi. Un 
Dio abita sulla terra ; deh ! prodigio d' 
amore eh' è questo ! E un Dio così be- 
nigno appena più sentcsi ; deh ! prodigio 
d' insensibilità e ingratitudine ! La resi- 
denza tenuta da Gesù Cristo fra noi per 
oltre dieciotlo secoli ci ha talmente di- 
mesticati con lui che 1' abbiamo quasi al 
tutto in obblio. S’ egli cominciasse oggi 
a mostrarsi presente nel suo mistero in 
un solo luogo, e per poche ore, cerche- 
remmo a tutto potere di ritenerlo. Laon- 
de P eccesso medesimo del suo amore è 
la causa della nostra dimenticanza. O- 
ra cerchiamo di trarci dall' ignominioso 
letargo. E per secondare il mio intendi- 
mento : t. considerate la residenza di 
Gesù Cristo sui nostri altari con tutta la 
fede, e confesserete che essa residenza è 
dal lato suo un prodigio d' amore. E 
dunque può credersi? ecc. pag. a53. 

a. Considerate la condotta dei cristia- 
ni rispetto a questa residenza, e sciame- 
rete ancora : Dunque può credersi che 
Gesù Cristo abiti con noi, che i cristia- 
ni ne sieno veracemente persuasi ? Er- 
pone, etc. Due prodigi 1' uno dal lato di 
Gesù Cristo, l'altro dal lato nostro: pro- 
digio d' amore da parte di Gesù Cristo, 
prodigio d' insensibilità da parte de* cri- 
stiani; pag. ivi. 


Parte prima. Tutto sorprende. Cristia- 
ni, nel mistero della residenza fra noi : 
1 , la verità di questa presenza ; a. le 
circostanze ; 3. finalmente i vantaggi che 
vi sono congiunti ; pag. ivi. 

Parte seconda. La condotta dei cri- 
stiani, è un mistero forse tanto incora- 
preosibile quanto quello della sua pre- 
senza medesima. Sono degli uomini ve- 
ramente misteriosi e incomprensibili, im- 
perciocché si vantano in faccia a tutte 
le nazioni di credere che il loro Dio a- 
biti fra loro, e poi lo trascurano, com- 
pariscono al suo cospetto senza sentirlo, 
da ultimo lo dimenticano, e nel tempio 
e fuori del tempio ! Quando considerale 
i tesori della vostra fede, gridate con i- 
stupore : E mai credibile che Gesù Cri- 
sto ci abbia amato così forte ? Ma raf- 
fronti l’eretico e l'incredulo la nostra 
condotta con la nostra fede, esamini, 1 . 
la negligenza onde tralasciamo di ado- 
rar un Dio tanto vicino ; 2 . la irreligio- 
ne ed insensibilità che mostriamo al suo 
cospetto ; 3. infine questo incredulo ci 
segua in ogni passo della nostra vita. E 
che, dirà parlando di noi, é mai credi- 
bile che costoro sieno convinti della lo- 
ro credenza, • stimino veramente Gesù 
Cristo abitare fra loro: Ergone , etc. Ve- 
niamo ai particolari : possa il discorso 
dell’incredulo farci arrossire, e la con- 
fusione si tramuti in cagione di gloria; 
pag. ivi. 
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SECONDO DISCORSO 


Divisto» GKKBBAta. L' amore di Gesù 
Cristo, dice l'apostolo san Paolo, è il 
ran maestro del cristianesimo si nel 
omnia che nella morale ; conoscere la 
carità di Gesù Cristo, vale in sostanza 
conoscere tutta la religione. Vane ricer- 
che, frivole disputazioni non possono in- 
segnare più di quello che l'amore inse- 
gna in questo mistero. Guardatevi dun- 
que, conchiude 1 * Apostolo, dal lasciarvi 
prendere alle vane sottigliezze. La cari- 
tà di Gesù Cristo è la sola fiaccola che 
ci conduca ai profondi misteri della re- 
ligione. Noi possediamo, diletti miei 
parrocchiani, l' adorabile corpo di Gesù 
Cristo ; egli ci amò, e vuol amarci sino 
alla fine. No, fratelli miei, non possiamo 
dubitare dell' amor di Gesù Cristo a no- 
stro favore ; ne abbiamo tante prove, 
che P uomo deve o negar la sua bontà, 
o restar convinto del suo amore. Ma 
quali sono le estreme prove di un amo- 
re cosi vivo in sul principio, così bene- 
fico uegli effetti, così lungo nella dura- 
ta, e sempre incomprensibile e divino? 
11 mistero di cui celebriamo le grandez- 
ze e le maraviglie : Accepit Jesus pa - 
nern, etc. Gesù Cristo prende il pane etc., 
ci lascia sotto le specie dei pane e del 
vino il suo corpo adorabile e il suo san- 
gue prezioso ; cosi un Dio ci testifica 
che Usuo amore non ha rimesso d'un 
punto. Ma se di tal fatta è 1 ' amor di 
Gesù Cristo, qual dovrà dunque essere 
il nostro ? Questo io propongo di mo- 
strarvi nel presente discorso, dove inten- 
do raccogliere due verità atte a istruir- 
ci e confonderci nel medesimo tempo; 


Non voglio separar gl' interessi dei di- 
scepoli da quelli del maestro, e se in 
questo discorso proverò che l'eucaristia 
è un mistero di gloria p$r Gesù Cristo, 
cercherò di convincervi inoltre che la di- 
vina eucaristia è un mistero d' amore per 
noi; in una parola, nel sacramento dei 
nostri altari Gesù Cristo trova la sua 
gloria, parte prima: i cristiani trovano 
tutto il suo amore, parte seconda ; p. 278. 

Parte prima. Cade apparentemente in 
un paradosso quegli che sostiene tutta la 
gloria di Gesù Cristo trovarsi nel sacra- 
mento dei nostri altari , imperciocché, a 
tacer che i nostri sensi non vi scoprono 
le sue perfezioni, e la ragione non sa 
ravvisar la sua presenza, la stessa nostra 
religione conferma che il Salvatore non 
a’ annichilò inai tanto auanto in questo 
mistero di salute, poiché non contento 
ad occultare la sua divinità come fece 
prendendo la nostra natura, occulta an- 
cora la sua umanità per testificarci il 
suo amore. Comunque sia, dico che il 
mistero d' oggidì è un mistero di gloria 
per Gesù Cristo ; tenetemi dietro. Gesù 
Cristo, per la sua gloria, dovea compier 
tutte le figure della legge, vincere tutti 
gli ostacoli, confondere tolti gli sforzi 
dell' errore ; ecco come polea risaltar la 
gloria di Gesù Cristo, e così appunto ri- 
salta. Poiché, 1. compie tutte le figure 
della legge che l'avea annunzia to ; 2. su- 
pera tutti gli ostacoli della natura che 
sembravano renderlo impossibile; 3 . con- 
fonde tutti gli sforzi dell'errore che cer- 
ca invano di trionfarne, pag. 279, 

Parte sacomoa ; pag. ivi 
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